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IZIONARIO UNIVERSALE 


ECONOMICO - RUSTICO, 

Il quale contiene diversi modi di conservare 
ed aumentare le sue sostanze , 

Cioè molte maniere per allevare , nodrire , propagare , 
guarire , rendere profittevoli diverse sorti d'anima- 
li domestici , pecore, montoni , buoi, cavalli , 
muli , maiali , polli , uccellami ec. , 
vermi da seta , api ec . , 

Una infinità di metodi si antichi , che moderni per ab- 
bellire giardini , coltivare orti , campi, vigne, 
boschi , dissodar terre incolte , o inselvati- 
chite , emendarle , far prati artificiali , 
diseccar paludi , prevalersi dell’ac- 
que vive e stagnanti ec. , 

La descrizione della natura di vari alberi e della loro 
cultura , col metodo di cavarne vantaggio e di far 
allignare alberi forastieri e piante esotiche , 

XA SPIEGAZIONE DI VARIE SORTI DI PESCAGIONI, 
UCCE LI. AG IONI E CACCIE , 

Molte dilettevoli arti , le quali esser possono di gio- 
vamento e di ricreazione ad un onest’ uomo , acciò 
passi men noioso il suo tempo in campagna , come i 
modi -d’imbiancar tele , preparar canape e lino , to- 
gliere macchie , nettar mobili , filar cotone, finger 
pietre preziose , miniare senza maestro , far colori 
d’ogni sorte, colorir vetri ec. Il tutto adattato alla 
capacità di ciascuno . 

Seconda edizione corretta ed aumentala . 

Tomo Vigesimosecondo . 
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Iliaca, Teriaca , Tirìaca , la t. Tbcriaca , fr. The- 
riaque . Antica e celebre composizione di molte droghe, 
che si possono vedere descritte da’ chimici . Le decan- 
tate virtù di questo medicinale non sono ristrette al so- 
lo uso dell’ uomo, ma si estendono ancora a quello de- 
gli animali; quindi io devo parlarne alcun poeti . Si 
consiglia generalmente non tanto ai gentiluomini in 
campagna , quanto ai fattori e contadini istessi a tenere 
in casa provisione di sì fatto ingrediente per molti casi 
improvisi che possano occorrere e adoprarlo per loro e 
per le bestie in occasione di cibi avvelenati , dolori di 
ventre , morsicature di vipere , scorpioni o ragni ec. ; 
e ciò supponendo che vere siano le qualità > che alla 
detta composizione comunemente si attribuiscono . Ma 
l’unione bizzarra d’una mo'titudine di droghe essenzial- 
mente diverse e forse opposte, stomatiche, cordiali, 
astringenti, narcotiche, purganti ed anche velenose, 
la base delle quali è l’oppio, V. Oppio, il tutto ridot- 
to in uno stato da non poter conservarsi lungo tempo , 
anzi da dover necessariamente subire una grande altera- 
zione, mi sembra meritare quell’ elogio, che fece Pli- 
nio ad un quasi simile rimedio detto Mitridate , da 
cui la triaca trasse l'origine: Ostentalo artis , por- 
tentosa scienti* venditatio manifesta . Da chela natura 
de’maii fu meglio considerata e più conosciuta la virtù 
dc’rispettivi rimedi, si nega costantemente dai medici , 
Diz.ec.ru.t.XXII. A che 
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che la triaca sia giovevole in caso di veleno : non si co* 
rosee più la sua qualità febbrifuga, nè più si adopra nel. 
le malattie di petto, nelle ulceri interne , nell’ idropi. 
sia, nell’ itterizia ed in cento altri malori peri quali 
credevasi un medicamento specifico . Che se pure pos- 
siede qualche virtù stomatica, cordiale, nervina, emina* 
nagoga , sudorifica ec. è questa assai meno efficace di 
quella che hanno molti rimedi semplici o preparati se- 
condo le regole dell’ arte . Per i cavalli ed altri animali 
s’adopra la triaca diatessaron , che è un elettuario for. 
mato con radica di genziana, d’ aristolochia rotonda , 
bacche d’ alloro e mirra scelta , di ciascheduna cosa 2. 
ODce ed incorporata con 32. once di mele ottimo e di- 
spumato. Possiede questa indubitatamente le principa- 
li virtù della grande triaca e per la sua semplicità deve 
a quella preferirsi anche per I* uso umano . Ma in caso 
di doversi provedere di triaca , ciò che avvisava già il 
Mattioli ai contadini si è di non fidarsi di certi vagabon. 
di e cerretani i quali vanno vendendo triaca fina di Ve- 
oezia. Tutti costoro, niuno eccettuato, vi gabbano. Non 
possono vendervi la teriaca buona a quel prezzo che_» 
ve la danno . Vi trappolano i quattrini evi danno Dio 
sa che , ma che certamente ad un bisogno non vi aiuta, 
benché essi con frode vi vogliano far capire coll’ espe- 
rienza loro che essa è rimedio sicuro anche contro l’ar- 
senico ingoiato . 1 signori speziali di città ne devono 
avere della bu ma e non v’inganneranno . Spenderete-» 
un paolo o 2. al vasetto , ma avrete triaca efficace ; che 
dal biante vagabondo spenderete un paolo 0 mezzo pao- 
lo per comprare un empiastro colordi triaca , che non 
servirà nè a voi, nè alle bestie quando anche non vi 
dauneggi . V . Impostori . 

Triaca Germanica , 0 Triaca de' contadini. Vedi Gi- 
nepro . 

Tri - 
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Trìbolo acquatico , lat . Tribulus aquaticus , C.Bauh. 
Trapa natans , Linn.fr. Tribuie aquatìque , M/tcre flot- 
tante, Macie , tornuelle , Corniole, Chataigne cCcau , 
Saligot, Truffe d'eau . Questa pianta la quale nominasi 
pure dagl’ Italiani corniola, castagna d’acqua e tartufo 
d’acqua, cresce ne’ fiumi e specialmente nei laghi , negli 
stagni , nelle fosse delle città e ne’ siti ove sono delle 
acque che marciscono e dove il suolo è fangoso . La sua 
radice è lunghissima , corredata ad intervalli da un gran 
numero di fibre in parte fluttuanti nell’ acqua ed in par- 
te attaccate al fango o verso il fondo dell’acqua mede- 
sima . Ingrossandosi ella caccia alla superficie dell’ ac- 
qua parecchie foglie larghe quasi simili a quelle del 
pioppo o dell’ olmo , ma più corte , avendo in qualche 
modo , dice il Lemery , la forma romboidale , segna- 
te da parecchie nervature , crenate nella loro circonfe. 
renza , ed attaccate a code lunghe e grosse . 1 suoi fio- 
ri sono piccoli , ognuno de’ quali è composto di 4. pe- 
tali bianchi con altrettanti stami . A questi fiori succe- - 
dono i frutti simili a piccole castagne , ma armate cia- 
scheduna di 4. grosse punte o spine dure , di color gri. 
gio , coperte di una membrana che facilmente si separa, 
le quali poscia divengono nere, liscie, polite c racchiu- 
dono in un solo involto una specie di nocciolo 0 di man- 
dorla formata a cuore , dura, bianca, rivestita d’ una 
membrana, buonissima da mangiare e di un sapore che 
accostasi a quello della castagna. Si pretende che il frut. 
to del tribolo acquatico abbiadata l’idea di quelle mac- 
chine di ferro con punte per tutti i versi che si spargo- 
no in tempo di guerra sulla strada dell’ inimico per ar- 
restarlo nella sua fuga, detti anche cavalli di Frisia . 11 
frutto del tribolo acquatico è astringente , rifrescante , 
risolutivo e proprio a fermare le emorragie e i corsi di 
ventre . Viene assicurato che t Traci e coloro che abita- 
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no presso le sponde de! Nilo fanno colla mandorla di 
questo frutto un pane di sapore assai grato . In Francia 
nel Maine e nel I* A ngiò alcuni fanno cuocere il frutto 
intero sotto la cenere o nell 5 acqua bollente ; ma il sa- 
pore è piò insipido di quello delle castagne. Senefa_^ 
altresì del pane ed una specie di panata nel L'mosino. 
A tal effetto si prendono di queste mandorle metà cotte 
nell’ acqua e spogliate della loro scorza si pestano in 
mortaio di legno ; e senza aggiungervi nè latte , nè ac- 
qua se ne prepara un cibo di cui i fanciulli sono assai 
ghiotti . V’hanno di quelli che le mangiano crude come 
le rocciuole. Le foglie di questa pianta servono ad in- 
grassare i cavalli e ridotte in cataplasma servono nelle 
infiammazioni . 

Tribolo terrestre , Tributiti terrestris , ciceris folio , 
fructu aculeato , C. Bauh. fr. Tribuie terrestre , Herse , 
Croix de chevalier,Sali?ot terrestre. Cresce questa pianta 
abbondevolmente nei paesi caldi , in Italia , nella Lin. 
guadoca , nella Provenza ed in Ispagna . La sua radi- 
ce è lunga , semplice , bianca e fibrosa . Sorgono da 
questa parecchi piccoli tronchi lunghi circa un mezzo 
piede, stesi a terra , rotondi , nodosi , che producono 
lungo essi per paia delle foglie composte da varj ordi- 
ni di fogliette strette , ovali e pelose , e simili a quel- 
le del fagiuolo o della lenticchia ; e spuntano quindi 
de’ fiori gialli composti di 5. petali oblunghi e di io. 
piccoli stami : il tutto sostenuto da un calice diviso 
in 5. parti . A tai fiori succedono de’ frutti duri, ar. 
mati di parecchie punte o spine lunghe ed acute, ras. 
somiglianti in qualche modo ad una croce di cavaliere 
di Malta c composti ciascheduno di 5. cellule che rac- 
chiudono semi bislunehi . Questa pianta spunta dalla 
terra verso il fine di marzo: fiorisce e va in semenza 
in luglio ed io agosto : serve di nutrimento agli asini . 

11 
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li frutto del tribolo terrestre è detersivo , aperitivo e 
astringente e si crede che la sua decozionesparsa in una 
camera ne discacci le pulci . Cresce nella Giammaica 
una specie di tribolo terrestre con fiori assai grandi e 
di un odore gratissimo ; che perciò merita questa un 
luogo distinto ne’ben coltivati giardini .V . Citiso , Tri- 
foglio cavallino . 

Tricolorato . V. Gelosia . 

Tricolore . V. Piota mammola tricolore . 

Trifoglio , Tri folio , lat. Trifolium , fr. Trefle. Il 
Tournefort distingue 44. specie di trifoglio. Noi par- 
leremo delle piante che vengono conosciute con questo 
nome più interessanti a! nostro scopo . 

Trifoglio acetoso volgare . V. ^Acetosella . 

Trifoglio acquatico , Bucf^bean, Menianto palustre , 
Trifolium palustre minus , acutiore folio , C. Bauli. Me- 
ni an thè s palustre angustifolium , & triphyllum , Tourn. 
fr. Trefle aquatique , Bucl^-bean . Questa pianta cresce 
nei terreni acquitrinosi . La sua radice è grandissima, 
d’ una forma irregolare e d' una sostanza spugnosa , è 
lunga , spessissima c non penetra perpendicolarmente 
dentro la terra , ma si stende obliquamente sotto la di 
lei superficie, dirigendo in diverse parti i getti delle sue 
foglie; in questa guisa si estende e si moltiplica con- 
siderabilmente . Le foglie sono in essa situate sopra 
ogni gambo o coda come nei trifogli , ma sono molto 
più grandi che in queste piante, di una forma ovale c 
della grandezza d’ una foglia d’alloro. Si sollevano 
insieme più fusti; in maniera che spesso una pianta so- 
la produce una quantità considerabile di foglie . Quao. 
do questi fusti fioriscono sono alti io. pollici incirca . 
1 fiori dei quali sono carichi , hanno un colore bianco 
con una tinta di rosso e 9000 un poco villosi : succe- 
dono loro delle capsule da seme , che sono ovali e con- 
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tengono molte semenze . II buck-bean è una pianta no- 
tissima in medicina sotto il nome di trifoglio di palu- 
de . La pianta che descriviamo cresce naturalmente in 
Inghilterra nelle paludi , nei luoghi umidi ed anche in- 
torno alle terre ove sono delle torbe. Quando se ne 
vuol fare una piantata, si può scegliere una porzione 
di terreno che sia umido per sè stesso o soggetto ad es. 
sere spesso sommerso , che produca giunchi soltanto, 
gramigne della forma dei giunchi , ed altre piante ina. 
tili . Si deve cominciare dallo svellere tutte le radiche 
grandi di canne e di giaggiuoli che vi possono cresce- 
re • Quanto alle altre produzioni , si possono lasciare ; 
poiché il buck-bean cresce anche meglio quando la 
tua radice corre sotto una superficie coperta . La pun- 
tazione ne è delle più facili : basta solo provvedersi di 
pezzi di radici di questa pianta , che abbiano 2 . polli- 
ci incirca di lunghezza e un buon capo 0 sia occhio . 
Si prende per piantarle una mestola a taglio , si taglia 
colla medesima una zolla d’ erba e si mette la radice 
del buck-bean a un pollice in circa di profondità sotto 
la superficie c vi si lascia ricadere sopra la zolla . Que- 
sta pianta a poco a poco prende piede talmente nel ter- 
reno , ihe non possono più trovarvi luogo 1’ erbe cat. 
tive . Siccome 1’ unica mira che si ha in questa punta- 
zione è quella di far venire foglie in abbondanza , è ne- 
cessario tagliare delicatamente col pennato i fusti che 
portano fiori. La maniera di raccogliere le foglie di 
questa è di falciarla c trasportarla sopra a un terreno 
asciutto, per farla seccare , rivoltandola spesso come 
si usa col fieno. La stagione veramente favorevole per 
farne la raccolra è quando le foglie sono interamente.* 
aperte ; se si aspetta più tardi perdono il loro colore 
verde e fresco e ne diminuisce la buona qualità . Quan. 
do sono del tutto secche , bisogna separarle dai fusti , 
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perchè le sole foglie possiedono la qualità del lupolo . 
II fusto è spugnoso, acquoso e ben lungi dall’ avere 
dell’amaro, somiglia alla farina quando è stata bene 
asciutta e ridotta in polvere al molino . 11 Linneo pre- 
tende ancora che nei paesi settentrionali il basso popo- 
lo nella scarsezza di grano si serva di questo fusto in 
vece della farina per farne del pane . Le foglie del buck- 
bean ben disseccate che siano possono conservarsi in 
buono stato per tre o 4. anni ed ancora di più fuori 
di qualche accidente derivato o dall’umiditào da qual- 
che altra cagione, ma sono sempre migliori nel primo an. 
no . Sembra fuori di dubbio che queste foglie messe in 
opera in una maniera conveniente da uno esperimenta- 
to fabbricatore di birra , sarebbero per lo meno uguali 
al lupolo: danno alla birra un amaro che nulla ha d'in- 
grato come lo ha quello dell’assenzio, il quale si era 
cercato di sostituire al lupolo ; forse potrebbero anche 
impedire alcuni dei molti accidenti , ai quali è sogget- 
ta la birra quando si conserva e che sebbene si attribui- 
scano a cagioni differentissime , pure sono per la mag. 
gior parte cagionati del lupolo. Le virtù medicinali 
del buck-bean sono quelle di tutti gli amaricanti , cioè 
di fortificare lo stomaco e di ajutare la digestione ; le 
sue foglie sono ancora diuretiche quando si prendono 
semplicemente in infusione : non possono dunque dar al- 
la birra se non che buone qualità, senza poterlene comu- 
nicare alcuna nociva . II menianto si coltiva anche nei 
giardini a cagione del suo bel fiore bianco, come it 
disse, a somiglianza dei giacinti, concerti candidi e 
tenuissimi fili a guisa de’ cappari , in forma di crespa 
lanugine e vi si ammira la più fina maestria dellanaru- 
ra . I fiori sono rivoltati in su e sorgono quasi da mez- 
zo il gambo , lungo 2 . palmi e formato da una bella 

A 4 spi - 


Digitized by Google 


s tri 

spiga di un palmo . Due sono i menianti che conosco- , 
no i fioristi , uno di foglia larga nella pianta e 1’ altro 
di foglia stretta , un terzo Americano non è troppo 
conosciuto ne’nostri paesi. Fioriscono nel principio del- 
la primavera, ed essendo piante acquatiche come la__» 
ninfea e la calta palustre , amano la medesima coltura . 
Pfopagansi col seme, ma per ordinario colla divisione 
delle radici nell’ autunno . 

Trifoglio arboreo odoroso d'omerica , Tsoralea , Cu- 
len , Tsoralea Americana , Lino. Barba Jovis tripbylla, 
flore ex cantico vario, vulgo C«/e«,FeuiII. Non ha molti 
anni che gli Italiani conoscono sotto il nome di culen 
questa pianta deU’America meridionale che ora noi sia- 
mo per descrivere dopo i sigg. abb. Gilii e Xuarez nel, 
le loro Osservazioni litologiche , i quali la coltivano 
nel loro orto Vaticano-indico . Dalla venuta in Italia 
dall’ America dei Padri della Compagnia di Gesù inco- 
minciò essa per mezzo dei semi ad esser talmente prò. 
pagata , che siamo per dire non esservi ora città nello 
Stato ecclesiastico e giardino botanico , in, cui non si 
trovi. Cresce questa all'altezza di un mediocre albe- 
ro come sarebbe il persico , e ingrossa il suo tronco al 
diametro di 4. o al più di 5. once di palmo. I suoi 
fiori appariscono nei mesi di giugno c di luglio io lunga 
spiga; sono di figura papilionacei , ordinati elegan- 
temente sopra di un ramoscello che forma la cima di 
ogni ramo ed uniti tutti ad un piccolo picciuolo. Si veg- 
gono tinti al di sopra di azzurro chiaro c all’avvicinarsi 
i suoi petali al calice sono bianchicci , la quale varietà 
fa una bellissima armonia agli occhi dei riguardanti 
allorché tutto P alberetto é in fiore. Il calice di que, 
sti fiori è monopetalo diviso in 5. parti. Non hanno 
in sé alcun odore ; e buona parte di essi, almeno in 
Roma, non arriva a maturità per mancanza forse di 
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quel grado maggiore di calore che naturalmente ri. 
chieggono : quel li però che portano a perfezione il frut- 
to sono sufficientissimi alla manutenzione delle piante 
successive in qualunque sorta di terreno . Le radici del 
culen punto non differiscono da quelle de’ nostri per- 
sici . Sorge da esse il tronco , i cui nodosi rami sem- 
pre verdeggiano per le ternate foglie dalle quali sono 
rivestiti . Sono queste odorose e sostenute da tanti pe. 
duncoli , de’ quali costantemente il più lungo è quel- 
lo che regge la foglia media .Hanno queste foglie qual- 
che somiglianza con quelle del persico , se non che so- 
no più corte, quasi dentellate, punteggiate e di un 
bellissimo verde. Invecchiandosi 1’ arboscello perdo, 
no le foglie quell’ aromatico odore che in sè avevano 
essendo giovani . Possono da questa pianta ricavarsi dei 
vantaggi non ordinar) per la salute umana; poiché le 
sue foglie raccolte fresche sull’ albero e poi disseccate 
servono per farne una bevanda a guisa di thè; e que. 
sta bevanda è ottima contro Je indigestioni , gli affetti 
isterici e per i fanciulli che patiscono di vermi . Per 
1’ aromatico loro potere c virtù emolliente dagli Ame- 
ricani si usano con felice successo contro i dolori colici 
e contra tutte le durezze , cagionate da cattive dige- 
stioni . La decozione delie foglie medesime bevuta 
vuoisi che trattenga il flusso del sangue . Non solo poi 
ammolliscono , ma levano ancora qualunque infiamma- 
zione ; si sono perciò sperimentate prodigiose le foglie 
fresche pestate ed applicate a guisa di empiastro per 
qualsivoglia ferita . Il succo spremuto dalle medesime 
è uno specifico per i dolori di orecchie ed un lenitivo 
per il dolore del capo. L’infusione della radice del culen 
provoca nausea e vomito . L’ infusione delle ceneri 
di tutta la pianta si adopera da molti per purgarsi, c 
Ja lisciva fatta colle medesime ceneri e presa con una 
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certa moderazione giova contro l’idropisia e le durezze 
del ventre . E’ però da notarsi che la pianta del culen 
e segnatamente le sue foglie sono più attive mentre 
l’albero è giovane, cioè di 2. o 3. anni e nel tempo 
che è in fiore. Invecchiandosi poi troppo perdono mol- 
to della loro attività . Le foglie per altro ancorché sec- 
che hanno un odore assai forte ed aromatico , che per. 
ciò non sempre e non a tutti riesce il loro odore egual- 
mente grato ; per Io che a fine di togliere alle foglie un 
grado di questa intensità di odore , fa d’uopo metterle 
in acqua tiepida e quindi levatele porle ad asciugare 
all’ ombra per poi farne uso a piacere nelle occorrenze . 
In tal maniera trattate, nell’ asciugarsi naturalmente 
s’incartocciano , e in vario modo in loro stesse si ri- 
stringono , di maniera che tanto nell’apparenza che nel 
gusto non molto da quelle del thè si distinguono. Tutte 
le virtù che a questo vegetabile si attribuiscono e che 
noi abbiamo qui riportate, sono autorizzate dall’espc- 
rienze fattene tanto nell’ America meridionale, che_» 
nella Francia, nella Spagna ed in alcuni luoghi della 
nostra Italia . Per quello che riguarda la coltivazione 
della nostra psoralea , non altro questa richiede che un 
terreno poco gcassq. Vive anche benissimo nei luoghi 
montuosi ancorché elevati , essendo un arbusto che fa- 
cilmente resiste ai rigori della fredda stagione . Per 
quello poi che appartiene alla propagazione o sia molti- 
plicazione delle piante , può ottenersi o per via dei se- 
mi o anche per ria di ramoscelli , conficcandoli in ter- 
ra come suol farsi di quelli di moltissime altre piante . 

Trifoglio aureo , Epatica nobile , 0 de’ fioristi . V. 
Epatica . 

Trifoglio cavallino , Trifoglio odoroso , Tribolo , Me- 
tiloto odoroso , lat. Trifolium caballinum , Melilotus 
vulgaris offìcinarum, C. Bauh-Linn. fr. Melilot odorarti. 

Me 
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ìdelilot commuti a fleurs jaunes , Mirlirot . E’ una pian, 
ta biennale che vegeta abbondantemente in tutta l’Eu, 
ropa nei prati , nelle siepi , nei cespugli , fra i grani , 
in riva ai fiumi ed anche nei luoghi scoscesi e pietrosi. 

‘ La sua radice è bianca , pieghevole e fibrosa , prolun- 
• gaia profondamente in terra : essa caccia fuori uno o 
più tronchi all’ altezza di 2. o 3. piedi , canalati , voti, 
deboli e ramosi . Le sue foglie nascono per intervalli , 
al numero di 3. da una medesima coda, bislunghe , po- 
co dentate , lisce e di un verde carico . I suoi fiori so, 
no piccoli, leguminosi, disposti in ispighe lunghe, 
pendenti, giallastre e di un odore assai grato. Agli 
stessi succedono certe capsule nericce, corte, ciascu- 
na delle quali racchiude una 0 2. semenze minute , ro- 
tonde e pallide . Questa pianta allorché è verde non 
ha quasi alcun odore ; ma secca re acquista uno più pe- 
netrante ; e per poco che se ne metta nel corpo d’un 
coniglio domestico morto di fresco e sventrato , la di 
lui carne contrarrà un .gusto dei più graziosi del coni- 
glio selvatico. Clouet nella sua Memoria sopra diver. 
se specie di piante buone a servir di foraggio ai bestia- 
mi osserva che gli antichi i quali davano a quest’erba il 
nome di trifoglio odoroso , ne avevano già parlato co- 
me di un buon alimento per il bestiame e specialmente 
per i cavalli , d’onde ha tratto il come di trifoglio ca- 
vallino . Il suo odore è dì mele, per cui è detto me. 
liloto . Dagli speziali si prepara un impiastro di meli- 
loto ed un’ acqua odorifera dei fiori del medesimo , la 
quale è assai buona per isviluppare ed esaltare colle sue 
parti sottili gli odori degli altri profumi . V. Citiso . 

Trifoglio comune de' prati , Trifoglio ‘volgare , Tri fo- 
glietto ordinario , lat. Trifolium pratense purpureum , 
C. Bauh. Linn.fr. Trefle des près , 7 nfle vul taire , 
Triolet ordinane . Questa pianta cresce per tutto re 

, pra- 


Digitized by Google 



1t - TRI 

prati , nei pascoli e nei luoghi umidi e palustri . La sua 
radice è vivace, quasi grossa come il dito mignolo, 
rotonda, lunga, legnosa, rampante , fibrosa s caccia 
fuori dei tronchi i quali ergonsi all’altezza di circa un 
piede e mezzo , tenui , scanalati, alle volte alquanto 
pelosi, in parte diritti ed in parte distesi a terra . Le . 
sue foglie sono le une rotonde e le altre bislunghe, 
attaccate 3. insieme ad una medesima coda, segnate 
nel mezzo con una macchia bianca, nera o rossigna che 
ha quasi la figura di una luna. I suoi fiori che nasco- 
no in aprile, in maggio ed in giugno nelle sommità 
dei tronchi sono di un solo pezzo, rassomiglianti al J 
cun poco ai fiori leguminosi, uniti molti insieme e dis- 
posti a maniera di testa o di spiga corta e grossa , dt 
colore porporino ed aventi ne! fondo un sugo meloso , 
dolce e grato , di un sapore leggiermente astringente 
e di un odore non disgustevole . Le api sono ghiotte di 
sì fatto sugo. A questi fiori succedono delle piccole 
cassule rotonde, avvolte ciascheduna da un calice e 
terminate da una lunga coda , le quali contengono una 
semente che ha la figura di un piccolo rene e la quale 
per essere stimata dee avere un color verdiccio con 
una tinta di rosso c deve andare al fondo dell’ acqua . 
Questa pianta è molto stimata per le praterie artificiali 
specialmente dagli Inglesi tanto per il suo buon forag- 
gio che pel merito del suo seme e perchè ammigliora 
le terre argillose sulle quali vegeta . E’ uno de’ miglio- 
ri alimenti per ingrassare il bestiame di qualunque sor- 
te che pascoli erba, purché non si conducano a pascere 
in tempo nebbioso , ma in seguito di belle giornate . 
Tale foraggio riscalda molto meno dell’erba medica ; e 
si può segare più volte fra l’anno allorché sia coltivato 
in un terreno favorevole , alquanto pingue ed umido. 
Se ne fa la seminagione fra il grano verso la metà di 
• mar- 
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marzo ovvero al cominciamento d’aprile ; e si deve ta- 
gliare quando trovasi in fiore e non prima e si può 3. 
volte all’anno . Questa pianta è in tutta la sua forza il 
terzo anno . Ciononostante la durata del trifoglio non. 
oltrepassa di molto il terz’anno: a'Iora si deve distrug- 
gere verso il fine d’ottobre con un primo lavoro e dopo 
di esso un altro, in seguito al quale si semina il campo 
d’avena o di piselli o anche di formento o gran turco 
senza altro ingrasso . Il lino si compiace sovra ogni al- 
tra pianta di stare in un terreno coltivato prima a trifo- 
glio e di fresco lavorato . Un inglese che raccomanda 
molto la cultura di questo trifoglio, avverte i coltivato, 
ri di badare a 3. cose. 1. Di non tentare questa coltu- 
ra se non che in un terreno scassato o cavato profondo 
ovvero dopo una raccolta di carrote o di turneps . 2. 
Di preparare il terreno alla produzione del trifoglio 
con buoni lavori, non potendo la terra essere abba- 
stanza in buono stato di cultura ; altrimenti sarebbe.» 
un seminare a mera perdita . 3. Di non seminare il tri- 
foglio in un terreno setninaro a orzo se non quando l’or- 
zo comincia a coprire la superficie del campo colle sue 
foglie e di farvi in seguito passar l’erpice e il cilindro 
con un tempo asciutto . Il trifoglio seminato prima po- 
trebbe pregiudicare all’orzo: ma comunque sia umi- 
da la stagione, comunque accelerata la vegetazione del 
trifoglio , si deve star sicuri che questo non fari danno 
all’orzo che avrà sopravvanzato e il quale sarà forte ab- 
bastanza per non temere che le tenere radici del trifo- 
glio vengano a rubargli i sughi a lui necessari . Il tri. 
foglio è di una pronta vegetazione , i suoi tronchi cre- 
scono con forza e sviluppandosi soffocano le erbe catti- 
ve;!’ 1 che è di molta importanza per li campi grandi ove 
non si possono coltivare erbe che richiedano molta cura. 
Lo stesso scrittore loda molto la cultura anche del tri. 

fo- 
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foglio a fior bianco noto in Inghilterra sotto i! nome di 
trifoglio d’OIanda , il quale prospera in tutti i terreni 
ove fa bene il precedente porporino e cresce anche pas- 
sabilmente nelle terre ove quello languirebbe ; ed è ec- 
celiente sovra ogni altra erba per l’educazione e ali- 
mento dei castrati . Cresce in tutte le stagioni , om- 
breggia il terreno e affoga tutte le altre piante fibrose . 
Una qualità che lo rende anche più commendabile è che 
quanto più è calpestato e tenuto basso sul suolo , più è 
vigorosa la di lui vegetazione. A farlo riuscire a mara- 
viglia viene proposto di dare una prima aratura alla ter. 
ra nel principio di primavera, una seconda in croce al. 
lo spuntare delle erbe cattive; io.o i a. giorni appres- 
so questa operazione si fjrà uso dell’erpice e del cilin- 
dro , e lasciando la terra in questo stato finché le erbe 
cattive ricompariscano si coglierà il primo tempo buo. 
no per dar l’ultimo lavoro e seminarvi il trifoglio. Se- 
condo il Bourgeois il trifoglio purpureo ha avuto mol- 
ta riputazione nella Svizzera per qualche anno ; ma poi 
è molto decaduto e meno se ne coltiva oggidì benché 
richieda poca cultura , perché, come dice lo stesso au. 
tore , il trifoglio ha molti inconvenienti . i. E* molto 
difficile raccoglierlo per farne foraggio: se è troppo 
secco esso perde tutte le sue foglie; se è troppo umi- 
do si ammuffisce e si guasta; se prenda pioggia per 
qualche giorno s’annerisce e il bestiame Io rifiuta . 2. 
Non riesce bene che nelle terre di buona qualità ben 
preparate, rè troppo umide e piuttosto leggere che-» 
forti : si può dire che tutto terreno ove riesca bene il 
trifoglio produrrà ben preparato e concimato dell’erba 
naturale che pare per ogni ragione preferibile. 3. II 
trifoglio sia verde , sia secco dà molto poco latte alle 
vacche , ma le ingrassa molto specialmente verde . 4. 
Finalmente si trova che dura assai poco , perchè quasi 
- in- 
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interamente perisce dopo il terz’annoesi perdenti 
campo la raccolta di marzo di differenti specie o della 
segala che si semina dopo il formento . Negli affissi del 
1754. leggesi che a Callum presso Abington città dell’ 
Inghilterra una mandra di vacche essendo entrata in un 
campo di trifoglio ed essendosi pasciuta di questa pian* 
ta , tutte le vacche incapo ad un’ora erano divenute 
gonfie ; che 10. erano morte sul fatto e che le altre fu- 
rono salvate coll’avere alle stesse prontamente cavato 
sangue. SI fatta malattia derivava soltanto dall’ aver 
esse vacche mangiato del trifoglio bagnato con troppa 
avidità ed in quantità troppo grande . Si guariscono col 
gettar loro addosso alcuni secchi d’acqua- V. Gonfiezza . 
Duhamel essendo venuto a capo di trapiantare il tri- 
foglio ha trovato il mezzo di perpetuare il profitto che 
da quest' erba ricavasi . Egli nel 1755. ha fatto sbar- 
bicare un vecchio campo di grossi piedi di trifoglio, 
le cui radici erano della grossezza di mezz’oncia e lun. 
ghe 3. 0 4. ODce. Fece fare delle trincee e piantare que- 
sto trifoglio come piantasi il bosso. 1 di lui operai 
pretendevano che queste radiche fossero già stracche e 
che non avrebbero prodotto erba veruna . Tuttavia nep- 
pure una ha fallito e tutte hanno dato erbe molto alte , 
comecché il terreno non fosse molto proprio per questa 
specie di pianta . Egli è però vero che nel ripiantarci 
questi piedi sono state usate le medesime attenzioni con 
cui si piantano gli alberi. Gli altri piedi di questo vec- 
chio trifoglio ripiantati nella successiva primavera non 
riuscirono egualmente essendone periti alcuni . 11 Du- 
hamel per riempiere i posti voti ha fatto coricare a ter. 
ra i rami delle piante vicine , che gettarono delle radi- 
ci con onore dell’inventore . V. Gesso , pag. 53. Circa 
la coltura del trifoglio l’abate Luder istituisce un dia. 
logo tra un parroco ed un contadino, stampato in Fleis. 

bourg 
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bourg.al quale rimetto il lettore , e vedasi la Memoria 
di Ferraod sul vantaggio di seminare il trifoglio in pra- 
terie ambulanti . 

Trifoglio campestre minore, Tiede di lepre , lat. La- 
gopus , Trifolium spica oblonga , rubra , C. Bauh. Tri- 
folium arvense, Linn. fr. Tetit trefle des champs , Tied 
de lievre . Cresce abbondantemente ne’ campi fra le 
biade . Il suo tronco diviene più alto o rimane più bas* 
so secondo che le terre sono più o meno pingui . La_j 
sua radice è minuta, legnosa, fibrosa , ritorta, bian* 
ca ed annuale. I suoi tronchi sono alti circa un me7ZO 
piede, ramosi, diritti e ricoperti di un pelumc bian- 
castro . Le sue foglie nascono a 3. a sopra una coda, 
più picciole delle precedenti, lanuginose e biancastre 
specialmente dal roverscio . I suoi fiori che compari- 
scono verso la fine della state e che durano fino ad ot» 
tobre sono piccioli, bianchi, attaccati a spighe lanu- 
ginose e morbide. A si fatti fiori succedono delle cas- 
sule, ciascheduna delle quali contiene una picciola se- 
menza rossastra . Il Lemery nel suo trattato universa- 
le delle droghe dice che la semenza del detto trifoglio 
mescolata col frumento e macinata al molino rende il 
pane rossigoo ; che perciò ? paesani ripudiano il fru- 
mento in cui osservano questa semenza, onde esso va- 
le un terzo di meno ai mercati . Antonio di Jttssieu ha 
fatto vedere nelle sue dotte lezioni di botanica recitate 
nel giardino regio di Parigi , che questa pianta era rara 
altre volte, che non sono trascorsi più di 160. anni da 
che è divenuta si comune, e che siccome la farina della 
sua semente meschiata con quella di frumento produce 
un pane di color rosato o di carne ; cosi tal cosa fu per 
cagionare in Parigi delle rivoluzioni,immaginandosi il 
popolo che i fornai vi avessero messo del sangue . 

1 fioristi fra i quali il P. Arena mettono questi trifo. 

gli » 
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gli, due porporini , il bianco e il meniamo acquati- 
co fra le piante che si coltivano nei giardini per la bel- 
lez2a del loro fiore . 

r Oso della semenza del trifoglio nell'arte della tintura . 
11 sig. Voglero di Wcilbourg avendo inteso che in In- 
ghilterra e in Isvizzera si fa uso per tingere le stoffe di 
color verde della semenza del trifoglio pratense pur- 
pureo maggiore , Trifolium pratense purpureum majus , 
Ray , il quale é una varietà del predetto trifoglio pra- 
tense purpureo , ha intrapreso su questo punto alcune 
poche sperienze, delle quali eccone i risultati da lui 
pubblicati negli Annali chimici del CrclI . Sei dramme 
di seme contuso bollite in una libra d’acqua , alla con- 
sumazione del quarto lasciarono una decozione muci- 
laginosa , la quale colle ceneri clavellate veste un color 
giallo oscuro e coll’acido vitriolico un color gial'o 
chiaro « La soluzione di stagno e quella di allume la 
cangiano in giallo di cedro; quella di vitriolo «^rame 
la cangia in color verde giallo e il vitriolo di ferro vi 
produce un sedimento nericcio verde . La lana prepa- 
rata coll’ allume eco! sapone, macerata nella decozio- 
ne di questa semenza si tinse di color giallo d’arancio. 
La lana preparata colla dissoluzione di stagno, diluta 
con acqua marina, macerata nella decozione del seme 
si tinse di vivacissimo color giallo di cedro. Quella 
preparata colla dissoluzione di vitriolo di rame , vesti 
un color giallo carico poco vivace. La lana preparata 
co! vitriolo di marte si [insedi color verde di botti- 
glia. Tutti questi colori gialli sono assai solidi e tutti 
si possono cangiare in verde coli’ indigo . I medesimi 
risultati ottenne pure il sig. Voglero dalia semenza-» 
dell’erba medica . V. Erba medica. 

Trifoglio muschiato. Loto odoroso , talianio- spurio 
del Terù , Lotus borteusis , odorata , C. Bauli. Lotut 

Liz. ec.ru. t.XXII. li sa- 
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saliva, odorata , annua , flore ceruleo , Gio. Bauh. 7 W- 
folium melilotus cerulea, Lìnn. fr. Lotier odorant, Mc- 
lilot bleu , Tre fi e musqué , Faux beaume du Térou . E* 
una pianta annuale che cresce net prati , tulle colline e 
che coltivasi nei giardini. La sua radice i minuta , sem- 
plice , biancastra, legnosa ed alquanto fibrosa ; pro- 
duce varj tronchi, lunghi circa 2. piedi , sottili, sca- 
nalati , alquanto angolosi , voti , ramosi al basso e in- 
clinati . Le sue foglie nascono alternativamente , por- 
tate 3. insieme sopra una lunga coda , e sono ovali > 
oblunghe, verdicce, lisce e dentate. Dalle ascelle 
delle foglie superiori escono certi pedicoli lunghi che 
portano dei plessi di piccoli fiori leguminosi d’ un bel 
colore d’azzurro chiaro, talvolta giallastro ed aventi 
un odore aromatico che si conserva lungamente anche 
dopo che il fiore % seccato . A tai fiori succedono dei 
baccelli , ciascuno dei quali racchiude 2 . 0 3. semi gial- 
li , odorosi e sferici . Le foglie e i fiori del loto sono 
d’uso in medicina, avendo facoltà detersiva, conso- 
lidante , vulneraria e sudorifica . Presi col vino si pre- 
tende che impediscano a! veleno d’ agire . Se ne fanno 
dei cataplasmi che sono propri a riunire le piaghe , a 
mollificarle e a dissipare I* infiammazione dei tumori . 
Molte persone mettono questa pianta seccata nei loro 
abiti affine di preservarli dall’ attacco delle tarle ; ma 
un tal mezzo non è sempre sicuro . L’ uso maggiore 
che se ne faccia , al dire dell’ Haller , è di entrare nella 
composizione del formaggio verde di Glaris, detto 
Schabzìè^er , al quale dà P odore e il gusto particola- 
re che vi si trova . 

Triforio con quattro foglie , lat. Quadri folìum bor - 
tense album , C. Bauh. Tourn. fr. Trefle a quatre feuil- 
les . Questa pianta differisce dal trifoglio comune nel 
portare che fa bene spesso 4. foglie sopra una medesi- 
ma 
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ma coda. Queste foglie sono in parte porportne e ne- 
riccic ed i suoi fiori sono bianchi. Il suo tronco è lun- 
go , coleo e glabro . Cresce la pianta in luoghi ombrosi 
eviene coltivata altresì ne’ giardini. 

Trifolo . V. Tartufo , Tubero . 

Triglia , lat. Mullus barbatus , Mullus , fr. Sormulet , 
^ouget-barbet , Mulet-barbet .■ Pesce di mare assai sti- 
mato , che da’ zoologisti ripensi nella classe de’ mug- 
gini o cefali . Quanto alla forma del suo corpo egli è 
poco schiacciato, quasi diritto dalla parte del ventre; 
ma la sua schiena è molto più arcuata. La sua testa è 
grossa, corta c semirotonda quasi avesse il naso schiac- 
ciato o come dicési , camuso. La bocca è di mediocre 
grandezza, senza denti; ma la mascella inferiore ha 
certa asprezza che si sente al tatto ed è corredata a! di 
sotto da 2. specie di barbette , con 2. ossetti nel pala- 
to. Ha due pinne dietro alle branchie e due sotto al- 
la gola . Ha parimente 2. alette sulla schiena ben di- 
scinte T una dall’ altra , di simile forma e di mezzana 
grandezza, delle quali la più vicina al capo ha i raggi 
duri ed alquanto pungenti; ma quelli dell’ altra sono 
ramosi e più teneri . L’ aletta della coda è forcuta irre- 
golarmente , colla parte che riguarda il veotre più cor- 
ta dell’ altra . L’ultima aletta che giace dietro all’ ano 
non è molto grande ed è formata di raggi flessibili . f 
suoi occhi che alquanto s’ inalzane verso il cranio sono 
vivaci , colla pupilla nera e coll’ iride rossa specialmen- 
te verso gli orli. Fra gli occhi e l’estremiti del muso 
si vedono le aperture delle narici . La sua pelle è fina » 
ma soda senza essere coriacea ed è generalmente di ua 
bel rosso che sussiste ancora nel pesce corto . Va rico- 
perta di squame poste una sotto dell’ altra come le te- 
gole e sono bene aderenti alla pelle, totalmente diafa- 
ac o trasparenti . Le 2. alette del dorso, quella delia 
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coda e le pinne dietro alle branchie sono rosse con de’ 
riflessi dorati che solo si vedono al sortire dall’ acqua ; 
ma l’ aletta dietro I’ ano e le pinne sotto la gola sono di 
colore più smorto . Parimente appena tratto il pesce 
dall’ acqua la parte superiore della sua testa è di un ros. 
so carico ; qual colore si prolunga sulla schiena , ma si 
rischiara sui fianchi dove si vedono delle macchie di co- 
lor di perla: ed il ventre è quasi bianco, un poco ar- 
gentato , con delle tinte color di rosa . Finalmente al 
sortire dall’acqua si vedono sopra il suo corpo delle stri, 
scie leggere di color rosso più carico che si esten- 
dono per il lungo del pesce ; come pure delle strisele 
gialle emu latrici dell’ oro . Ma questi colori svaniscono 
pochi momenti dopo. Evvi chi distingue 2. specie di 
triglie; cioè quelle che si pescano in alto mare, le qua- 
li hanno le barbette più lunghe , i colori più vivaci , il 
sapore più squisito e si dicono in Genova Triglie da 
fortiere; e quelle che si pescano vicino al lido , e ne’ 
posti fangosi dette in lat. Malli barbati lutarii ed in Ge- 
nova Triglie da fondo 0 da fango . Questi pesci dimora- 
no al fondo del mare durante l’ inverno e vengono alla 
superficie di esso nel tempo de’ grandi calori . La loro 
carne è bianca , soda, quasi sfogliata c di un gusto ec- 
cellente; ma non è durevole e conviene mangiarla fra 
il termine di 24. ore. Anzi si dice che gli antichi Ro. 
mani molto ghiotti di tal cibo Io conservassero entro a 
vasi di cristallo ; e che fosse una triglia quel pesce dì 
libre 4. e mezzo che fu donato a Tiberio imperatore e 
.che al riferire di Seneca fu da esso fatto vendere nel 
pubblico mercato e fu comprato da certo Ottavio com- 
petitore di Apicio in ghiottoneria per il prezzo di 5000. 
sesterzi. E Plinio ci attesta che un simile pesce , qua- 
le di poco oltrepasjava le 2. libre fu comprato da Asi- 
nio Celere uomo consolare al tempo di Claudio Cesa- 
re per 8000. Oggidì sonorare le triglie che si prendano 
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in questi mari che pesino oltre le 2.0 3. libre. Quelle 
di scoglio sono le miglioii . Si cuoce per lo più questo 
pesce senza levare ad esso le interiora ; giacchènon ha 
egli vescichetta di fiele ed i suoi intestini sono grassi c 
si stimano un mangiare assai delizioso . Si serve in ta- 
vola fritto, arrostito sulla graticola dopo averlo unto 
con olio e butiro ovvero lessato e coperto di salsa 
bianca in cui si siano poste delle erbe aromatiche ta- 
gliuzzate o condito con olio e sugo di limone; o final- 
mente cotto con olio, alquanto di vino ,a!icc sa'ata fatta 
in piccoli pezzi , prezzemolo , aglio e ricoperto poi 
con pane grattugiato . Ma la salsa migliore si fa schiac- 
ciando il suo fegato nel vino . 

Triglocbin , lat. Triglochin palustre , Triglochin fru- 
tti* tenui , Gramen junceum , luncago palustris , & vul- 
garis , Tourn. Gramen junceum spicatum , stu Triglo- 
chin , C. Bauh.fr. Troscart , Ione faux . Pianta le di 
cui foglie somigliano a quelle del giunco più minuto , 
cilindriche da una parte, schiacciate ed incavate dall’ 
altra , fra le quali sorge un tronco sottile alto più d’un 
piede , nudo , rotondo e rossiccio , che produce de* 
fiori disposti in forma di spiga sottile con vari petali 
rosacei di colore che è tra il verde chiaro ed il rosso , 
con un pistillo che si cambia in un frutto bislungo di- 
viso in 3. cellule, ciascuna delle quali contiene un se- 
me parimente bislungo . Questa pianta viene celebrata 
dal Linneo come un foraggio eccellente per le bestie c_j 
cresce ne’ luoghi umidi . Una specie ve ne ha , Triglo- 
chin maritimum , Linn.fr. Troscart maritimi , & vi- 
vace, colla radice bulbosa , che per essere perenne po- 
trebbe recare vantaggio maggiore dell’ altre. 

Trigonella . V. Fieno greto . 

Tripoli , !ar. blatta, T ripel a , Terra Tripolitana , 
Lapis Samius , fr. Tripoli. Sorta di terra argillosa e 

B 3 ter- 


Digitized by Google 



•n _ , TRI 

ferruginosa , ruvida al tatto, che s’indura nel fuoco , di 
colore bigio o bianco , che si cavava anticamente da' 
contorni di Tripoli in Barberia, ma ora se ne trova per 
tutta P Europa . Si crede che la leggerezza di questa 
materia venga dall* essere calcinata d^i fuochi sotterra- 
nei . Il miglior tripoli per ripulire si è quello di Vene, 
zia, niiglioreanche del pomice d’ Inghilterra , e serve 

a molti artefici che abbisognano di una pulitura fina » 

come sono i lapidari , gioiellieri, orefici , caldera) , 
specchia) ed occhialai per dare P ultimo finimento alle 
loro opere. Quello dell’ Alvernia che è più grossola. 
no serve per nettare la batteria di cucina. I fonditori 
adoperano qualche volta il tripoli per fare delle forme , 
comecché sia egli assai proprio a resistere all’ azione del 
fuoco . Il tripoli chiamato di Venezia perchè viene da 
quella parte , è un vero bolo , il quale si cava ne’ con- 
torni di Costantinopoli e contiene come tutte le altre 
specie di tripoli molte particole ferruginose . 

Tritare . V. Trebbiare , 

Tritelli. V. Cruschello , /Macinare. 

Trivella. 11 Tanara nella sua Economia del cittadino 
in villa fa menzione della trivella gallica , la quale ser- 
ve per fite un buco nell’ albero calmone per ivi ince- 
starsi una marza . Questa non è già una trivella o suc- 
chiello; ma ha la punta tagliente e fatta come un cuc- 
chiaio affilato . Si fora l’albero con detta trivella e nel 
foro si passa il ramo che servir deve d’innesto . Questa 
trivella è in disuso . 

Trivella del Turbilly . Per evitare la fatica e Pinco- 
modo di scavare profondamente la terra ed esaminarne 
gli strati,cosa non solo utile, ma necessaria in agricoltu- 
ra, il Turbil'y ha inventato una trivella con un manico 
lunghissimo, anzi da potersi allungare quanto si vuo- 
le , la di cui punta è fatta a cucchiaio e porta alla super- 
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fide la terra qualunque ella siasi che giace nel luogo 
più profondo. Nc daremo la figura e la descrizione nel 
tomo ultimo . V. Marna . 

Trivelle , Succhiello , Succhio , lat. Terebra , fi r. 
Foret , Taricre . Strumento di ferro da bucare, fatto 
a vita in punta . 

Trogolo , Truogolo, Truollo, lat. *Alveus , ir. Mu- 
ge . Vaso di legno, di pietra o d’ altra materia per lo 
più di figura quadrangolare che serve a tenervi entro il 
mangiare per i polli e per i porci e talora per tenervi 
acqua per diversi usi . V .abbeveratolo . 

Troja , Torca , lat. Scrofa , Torca , fr. Truye . La 
femmina del porcello . V. Torco, . 

Tromba , laf, Entità, fr. Tompe , Erigiti , Stromen* 
to col quale si sollevano i liquidi o per forza di pressio- 
ne o di succiamento. Per votare ed asciugare i pozzi 
noi ci serviamo della tromba .Tromba di compressione 
è la macchina per estinguere gl’ incendi . Sarebbe bene 
che come questa macchinai in ogni quartiere di varie 
città ben regolate anche nell’ Italia, vene fòsse una in 
ciascheduna villa per raffrenare gl’ incendj , che sono 
quivi più difficili a spegnersi che in città merci le ma- 
terie facilmente combustibili, delle qua! i sono compo- 
ste le caseede’fieni e delle paglie delle quali sono riem- 
piute . Sarebbe però forse più vantaggioso tanto per il 
detto effetto, quanto per qualunque altro bisogno d’inal- 
zare acqua , l’ idrobaio inventato non ha molto dal sig. 
cavalier Litea , la di cui descrizione e figura ritrovasi 
sul principio del tomo 5. degli Opuscoli scelti arampa- 
ti in Milano dal Marelli . 

Tromba marina , Tromba parlante , Torta voce, lat. 
Tuba stentorea , Stentoreophonica , fr. Trompette par • 
laute . Specie di tromba di latta la quale posta alla boc- 
ca ingrandisce tanto la voce che le parole possono udir- 
li 4 si 


Digitized by Google 


z 4 TRO 

ti distintamente in gran lontananza . Si usa principal- 
mente in mare; ma si dee avere l’avvertenza di pronun, 
ziare le parole ad alta voce e adagio strascinando ogni 
parola dolcemente * affinchè possano sentirsi distinta, 
mente e fra di loro non si confondano. Alcuni attri- 
buiscono l’invenzione di questo strumento al cav. Mor- 
iand , altri al P. Kirchero . L’ istoria fa per altro men- 
zione della tromba d’ Alessandro Magno colla quale si 
faceva sentire a tutta la sua armata . La rigidità e l’eia, 
tcrio del metallo contribuiscono assai all’ effetto dell’ 
istrumento . I portavoce o trombe vocali ordinarie so- 
no uni paraboloide troncata in modo che la bocca del 
parlante si trova nel suo foco , e i raggi sonori riflessi 
dalle pareti interne della paraboloide progrediscono pa- 
ralleli e in conseguenza arrivano in grandi distanze sem 
za aver rulla perduto per la divergenza. Le trombe 
maggiori poi o stentoree sono dittico-paraboliche in 
guisa che il foco della elipsoide coincida con quello del? j 
la paraboloide . Si applica la bocca al primo foco dell’ 
elipsoide: i raggi sonori si radunano nell’altro foco 
che è comune alla paraboloide , da questo vanno ai la- 
ti , da’ quali sono riflessi parallelamente all’ asse . Que- 
sto portavoce ha di più il vantaggio, che l’aria conden- 
sata fortemente nell’ elipsoide e più ancora nel secondo 
suo foco aumenta la sua elasticità e facilità cosi la pro- 
pagazione della voce . 

Trombe da innalzar T acqua , Le trombe che si ado- 
prano per elevare le acque sono o aspiranti o prementi . 
Le prime hanno lo svantaggio di non poter far ascender 
l'acqua se non all’altezza di 32. piedi; le seconde 
hanno quello di non poter essere collocate in altro sito 
che nel serbati jo d’ acqua . Si rimedia a questi incon- 
venienti e si uniscono insieme i vantaggi di queste due 
specie di trombe col costruirle in modo che siano e 
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aspiranti , e prementi . Quando Io stantufo ascende , 
l’acqua è aspirata ed è spinta colla pressione quand’esso 
discende . Il tubo che conduce l’acqua dalla sorgente o 
conserva alla tromba non può , è vero, esser più alto di 
32. piedi, ma tanto basta per collocare la tromba in 
sito comodamente accessibile . Gli agenti che s’impie- 
gano per metter in moto le trombe sono di varj generi ; 
e fra questi merita la preferenza I’ acqua corrente con 
cui si fanno muover le trombe con meccanismo consi. 
roile a quello che fa muover le ruote da molino . La fa- 
mosa macchina di Mariy è un capo d’opera in questo ge- 
nere . Il primo mobile d’ essa è l’ acqua d’ un braccio 
della Senna , che fa girare 14. grandi ruote munite di 
manovelle , che fanno alzare gli stantuti . Le trombe 
prementi poi spingono l’ acqua innalzata dalle aspiranti 
incanali adattati nella montagna sino a un serbatoio 
costrutto nella di lei cima , d’ onde per un acquedotto 
sono le acque portate a Versailles . Le acque in questa 
macchina sono elevate sulla montagna in a. stazioni , 
L< trombe aspiranti e prementi le fanno prima per 5, 
tubi salire all’ altezza di 150. piedi nel primo serbato- 
io lontano 100. tese dal fiume. Alcuni bilancieri ines. 
si in moto dalle ruote fatte girare dall’acqua fanno muo- 
vere le trombe , collocate nei serbatoi ; quelle che ri. 
spondono al primo serbatoio riprendono I’ acqua e la_j 
fanno per 7. tubi salire nel secondo serbatoio elevato 
175. piedi sopra il primo e lontano 324. tese dal fiume. • 
Là è ripresa di nuovo da altre trombe, che la spingo- 
no per 6 . tubi del diametro di 8. pollici su una piatta 
forma elevata 175, piedi sopra il serbatoio superiore , 
e 502. sopra il fiume, da cui è lontana 614. tese . Di 
là poi scorre nel suo acquedotto . Il Nollet rapporta^ 
l’esperienza idraulica , percui si fa ascender I’ acqua a 
più di 60. piedi colla sola tromba aspirante, facendo 
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una semplice apertura nel corpo della tromba al disopra 
del serbatoio . L’ acqua che si trova sotto il buco cade 
abbasso , ma quella che è al disopra di esso , trovando- 
si da basso spinta dall’ aria dell’ atmosfera , e dalla par. 
te superiore co mun icante col vuoto operato dallo stan. 
tufo , ascende sino a che giunga al segno che 1’ aria in. 
trodottasi nel buco la possa sostenere . Lo stesso au- 
tore ha veduto una tromba aspirante , che alzava !’ ac- 
qua senza interruzione 355. piedi . Essa aveva un bu- 
co, ma molto piccolo , nel corpo della tromba ; e l’a- 
ria che per esso s’ introduceva impetuosamente nella 
tromba, pensa il Nollet che mescolandosi nell’acqua 
ne facesse risultare un miscuglio più leggero e quindi 
più atto ad esser portato dalla pressione atmosferica a 
maggiore altezza che di ja. piedi. Si abbia però pre- 
sente, che queste trombe aspiranti che alzano l’acqua 
più alto, ne alzano una minor quantità per volta, attesa 
la commistione dell’aria che concorre» formarne il vo- 
lume . • > 

Tromba a fuoco . In questa macchina ingegnosa gli 
stantufi che aspirano e calcano I’ acqua sono messi in 
moto da! vapore dell’ acqua bollente alternativamente 
dilatata e condensata , Si è impiegata con successo que- 
sta specie di tromba per asciugace le miniere di Condè 
in Fiandra . Gl’ Inglesi se ne servono nelle loro minie- 
re di carbone e ne hanno una su! Tamigi che serve per 
innalzare le acque da distribuirsi in tutta la città . Sic- 
come una soverchia dilatazione degli acquei vapori po. 
trebbe produrre degli accidenti funesti agli operai , si 
lasciano perciò alcuni spiragli pe’ quali possa aver esi- 
to il soverchio vapore troppo rarefatto , V. Mulino a 
fuoco , pag. ip$. 

Tromba dapretì . Si diede questo nome a una trom- 
ba inventata nel 1730. dal sig. Dcnisart parroco nella 
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■diocesi di Laon che si associò con un altro ecclesiastico 
per farla valere , Se si tratta di un alzamento poco con- 
siderabile, questa tromba può meritare la preferenza 
sulle altre per la sua semplicità » Per avere un’ idea del 
modo con cui agisce questa macchina, si supponga una 
cassa munita d’un diaframma di cuojo semplice o addop- 
piato , che si alza e si deprime successivamente con_> 
una leva. Quando si alza ossia si rende internamente 
concavo, Paria resta rarefatta, e P acqua perciò vi 
ascende : quando la parte inferiore è piena d’ acqua , il 
diaframma abbassandosi ne fa passare pel buco dèli’ ani- 
mella nella parte superiore che si riempie , e nel rialzar- 
si spinge quest’ acqua e dà forza a montare pel tubo si- 
no all’ alto della macchina . Questa tromba non può far 
salire P acqua a maggiore altezza che di 6. 07. piedi, 
perchè se il diaframma si fa con più cuoi messi uno so- 
pra P altro , non avrà una grande flessibilità , eccetto- 
chè facendolo molto largo ; ma una larghezza grande ap. 
porta una notabile difficoltà ad alzarlo, attesa l’ampiez- 
za della colonna d’aria incumbente al diaframma . 

Trombone, Ixia-bulbocodium, J^arcissus sy Iv e s tris, pal- 
lida*, calice luteo , Pitt.Tourn. j.Tsendo-narcissus, Lino, 
fr. Campane juunc, ^iiau . Pianta che somiglia a! narciso 
tanto nel bulbo che nelle foglie , nel fusto ed anche in 
parte nel fiore , colla sola differenza che quella specie 
di tazza che si vede nel mezzo de’ narcisi semplici è 
nel trombone assai più lunga e fatta a forma di trom- 
ba . Ve ne sono de’ grossi e de’ piccoli , de’ semplici 
e de’ doppi , de’ gialli carichi , de’ gialli dilavati e de’ 
bianchi , ed hawene una specie colla tromba divisa nel 
suo orlo in varie parti e piena di petali o vogliamo di- 
re foglie . Tutti però ricercano sito soleggiato c terra 
da erbaggi. Si piantano i bulbi 4. dita sottoterra, e 
meno di ur palmo uno dall'altro distanti. Ogni ter- 
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20 anno si cavano Ha terra per levarle la soverchia fi- 
gliolanza ; ed inoltre conviene coprire con pagliai 
tromboni doppi, che facilmente abortiscono per le neb- 
bie e per la soprabbondante umidità . V. T^arcìso . 

Tronco . V. Fusto . 

Trota , Trotta , Trutta, lat. Tructa , fr. Truitc. Pesce di 
fiume con alette molli e del genere dei salmoni . Que- 
sto pesce è più tosto lungo che largo . Ha la testa cor- 
ta , rotonda, il muso schiacciato, il corpo grosso e 
terminato da una larga coda , V apertura della bocca 
ampia, le mascelle corredate da una fila di denti sui 
loro orli . Il palato va pure adorno di 3. file di denti 
paralleli assai piccoli e nella sua lingua istessa vi sono 
de’ denti ricurvati . Gli occhi sono un poco grandi , 
l’ iride è gialla argentata c le narici doppie . II corpo 
è coperto di piccole squame e di una pelle che si corru- 
ga e che staccasi facilmente dalla carne. Il dorso è bian- 
co , ma quando egli è grande va corredato di certe mac- 
chie nere come anche il suo capo . I fianchi sono mac- 
chiati eziandio di rosso come di cinabro , ma giallastri 
al di sopra con linee laterali che si estendono dalle bran- 
chie fino al disopra della coda . Ha 2. alette sul dorso , 
delle quali P anteriore è composta di dodici 0 tredici 
raggi . La coda è più larga di quella del salmone, al 
qual pesce la trota ( specialmente quella che dicesi sal- 
monata ) molto assomigliasi ; avendo amendue la car- 
ne rossigna , piccole squame, corpo macchiato, pet. 
to ricurvato, agilità per saltare ed andare incontro al 
filo dell’ acqua e finalmente quasi eguale bontà ed ec- 
cellenza di sapore . Il Linneo scrive che la trota comu. 
ne non oltrepassa per ordinario un piede , in vece che 
la trota salmonata giunge a circa 2. piedi . Ma il Lin. 
neo non ha vedute le trote del Lago Maggiore , e quel, 
le di altri laghi e fiumi d’ Italia le quali oltrepassano 
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di gran lunga detta misura. La carne è più pai lida d’in- 
verno , che di state ; ma ve ne sono di quelle che l’han- 
no bianca , altre gialla ed altre , cioè le salmonate , 
l’hanno rossa . Secondo i luoghi dove abita ella veste 
anche esteriormente diversi colori « Si veggono nell* 
trote diverse varietà , avendo altre la mascella inferio- 
re arcuata c ricurva ed altre diritta : alcune hanno l’a- 
letta della coda quasi tagliata a squadra , altre biforca- 
ta ed in qualche individuo 1’ estremità di detta aletta 
forma un mezzo circolo . Vi sono delle trote , le qua- 
li si compiaciono di lasciarsi grattugiare ed accarezza- 
re il ventre; allora non è difficile al pescatore di co. 
glierie per le branchie. Questo pesce si nutrica di cer- 
te mosche di fiume, di effemeri , di vermini c d’ altri 
insetti acquatici; talvolta assale de’ piccoli pesciolini , 
ed in mancanza di tuttociò si accomoda anche all’ er- 
ba . Nel Lago Maggiore va in caccia delle arborelle o 
alvole che prende saltando e piombandosi colla testa 
all’ ingiù sulla sua preda; ed in tal tempo i cacciatori 
dai loro battelli I' uccellano collo schioppo. Dicesi 
anche che ella assalga con tanta velocità i pescetti,che 
lanciandosi dal fondo delle acque per farne preda salta 
senza potersi trattenere nei battelli. La trota è avi- 
dissima delle mosche e corre ad abboccarle nel . punto 
stesso che toccano le acque; onde colla moschetta di 
piuma destramente fatta battere nell’ acqua si prendono 
le piccole trutte! le . La carne della trota è sapori t issi, 
ma e molto stimata ; e le uova di tratta sono una pie. 
tanza regalata . Nel Milanese sono più d’ ogni altro 
stimate le trutte del Ticino come d’acqua più chiara e 
contenente alimenti più puri • Ella abita volentieri ne’ 
piccoli fiumi pietrosi che rapidamente scorrono o cado- 
no per cascate fra montagne scoscese . La forza ed agi- 
lità delia trota è sorprendente ; ella monta c dispetto 
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di un’ acqua che caschi precipitosa dall’ altezza anche di' 
io. o 15. braccia . Vi sono pure le trote di mare qua- 
si affatto simili e forse le stesse che quelle di fiume ; 
anzi si dice che la trota di mare vada a deporre le uova' 
ne’ fiumi , e perciò non si dilunghi giammai dal lido . 
Quanto al sapore gli abitanti dellespiaggie marine cre- 
dono migliore la trota di mare; per contrario quelli che 
dimorano infra terra stimano più delicata quella di fiu- 
me ; e tra questi ad alcuni piace più la salmonata e ad 
altri la bianca . Che che ne sia di ciò egli è certo che 
ne’ mesi di luglio , agosto e settembre sono migliori 
di qualsivoglia altro tempo , che nella stagione in cui 
vanno io amore , cioè in decembre e gennaio sono ma- 
gre e cattive ; e che quelle che hanno la testa piccola , 
il ventre ed il corpo grosso e raggruppato sono mi- 
gliori di quelle che presentano una figura allungata. 
V. Trottìera. 

Tesca della trota. Questo pesce si coglie alla rete 
come gli altri; ma la pesca più dilettevole si è colla 
fòscinao sia fiocina. V. Fiocina. Ne! Milanese si ac- 
costa ai gorghi sotto le macine de’ ruolini , ove l’acqua 
è più agitata , e con facelle accese si fa che ella salga a 
galla o vicino alla superficie ove colla fiocina si feri- 
sce . Le più piccole si prendono colla canna da pescare 
0 col lombrico detto escola*lasciandolo calare a fondo . 
Ma più sicuramente nei fiumi bassi d’acqua , come nel 
Lambro a Marignano, nella Sesia vicino a Varallo » 
nel Ticino , nell’Arno , Isero e specialmente nell’Arco 
di Savoja si colgono colla moschetta d’oro. Questa 
non è che una mosca finta » della quale vedi alle voci 
Canna da pescare , Lenza , con questo di più che le piu- 
mctte rappresentanti le ali sono legate con un filetto 
d’oro 0 di seta gialla che rappresenta una moschetta do. 
rata, della quale sono le trote avide all’estremo . Ama- 



T U B 31 

no molto anche i piccoli grilli rossigoi. V. Lombrico . 
In un fondo sotto le ruote di un molino una trota di 7. 
e più libbre milanesi di 28. once per ciascheduna crasi- 
veduta: fu presa con l’amo coperto colla coda di un in- 
setto che chiamasi donzella , nel Milanese detto Cugel. 
la dalla fattura simile ad un puntale di stringa. V. 
Icneumone. Aveva rifiutate tutte le altre esche. At- 
taccandosi all’amo fanno una forza prodigiosa , e se-» 
sono grosse bastano a trarre il pescatore nel gorgo. Si- 
mili casi non sono rarissimi . Come si popoli di trote 
un vivaio vedilo alla voce Teste , Teschiera. 

Trottìera . Le trote sono regalate 0 manginsi in pa- 
sticcio, in istufato, arrostite , fritte, sole, accompagna- 
te con funghi , alici ec.;ma la più costumata foggia di 
cuocerle si è di bollirle 0 allessarle . Per non ispezzar- 
le si fanno cuocere in un vaso , chiamato tortora , lun- 
go e capace a poterle contenere . La trota si fascia con 
unpannolino acciò non si disfaccia; quindi si fa bolli- 
re in acqua, vino bianco, acero, sale, alloro ed er- 
be odorose , e servesi in tavola cosi intiera in un piat- 
to lungo fatto apposta che chiamasi pur esso trottiera ; 
e condita con olio, sugo di limone , sale e pepe si go. 
de. Colle uova se ne forniscono le zuppe . Il boccone 
migliore della trota è l’occhio , il capo e la coda . Non 
saprei trovare la ragione per cu? con si faccia caso del 
fegato e non si porti sulle tavole colla trota stessa . 

Trucciolo , Riccio , fr. Copeau . Propriamente è 
quella sortii falda che trae la pialla in ripulire il legna, 
me.. In senso più largo i truccioli sono le piccolissime 
parti di qualche cosa e specialmente di legno che più 
adequatamele si dicono bruscoli. V. Lrusco. 

Truogolo , Truollo . V. Trogolo. 

Tubercolo , lat. Tuberculum , fr. Tubercule . Sono 
certe prominenze le quali si veggono sopra certi corpi 
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naturali . Nelle radici si scorgono certi corpi somi- 
glianti alle cipolle ; ma discordano da quel le in ciò, 
che la sostanza loro è uniforme come la carne del pomo 
e non sono formati nè di scaglie, né di scorze come i 
bulbi. Lo zafferano e l’aglio sono composti di tubercoli. 
Tubercoli si dicono pure certe escrescenze o vessiche 
delle piante, alcune delie quali contengono liquore. 
V . Trementina . Tubercolo è anche una malattia del 
cavallo cagionata dalla ineguaglianza del morso . 

Tubero , lat. Tuber . Conquesto nome s’intende^» 
qualche volta l’azzeruolo , di cui al suo articolo. Ta- 
lora si chiama tubero la radice di alcune piante grossa 
ebernocoluta , ma non fatta a foglie come la cipolla. 
In tal senso si dice che la patata è un tubero . Ma più 
comunemente questo vocabolo si adatta al tartufo . V. 
Tartufo . 

Tuberoide , Morte di zafferano , fr. Tuberoide , Mori 
desafran. h’ una specie di pianta parassita , la quale 
cresce a un mezzo piede di profondità sotto terra in 
guisa di piccolo tartufo, della grossezza d’una nocciuo- 
la e dell’odore di fungo . E’ nemica dello zafferano spe- 
cialmente .Alcuni tubercoli staono aderenti alle cipolle 
dello zafferano ed altri si trovano distanti dalle stesse 
circa 2.03. pollici. Da queste glandule partono dei fi- 
letti ordinariamente della grossezza di un filo fino e di 
colore violetto , villosi come i corpi glandulosi : al- 
cuni si estendono da una gianduia all’altra; altri van- 
no ad inserirsi fra gli integumenti delle cipolle , si di- 
vidono in parecchie ramificazioni e penetrano fin nel 
corpo del bulbo senza sembrare sensibilmente che vi 
entrino e cosi si nutriscono alle di lui spese e lo fanno 
perire . Il peggio si è che la tuberoide è molto prolife- 
ra e si dilata per ogni verso ; ma per buona sorte vive 
soltanto alla superficie del terreno ; onde un solco prò. 
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fondo mezzo braccio fatto all’intorno dei bulbi impedi- 
sce il dilatamento della pianta nocevole e quindi il 
morbosi arresta nel confine segnato. Il Duhamel ha 
osservato che questa pianta non si attacca solamente-* 
alle zafferano, ma ancora alle radici dell’ ebulo , della 
coronilla , del muscari ; ma siccome essa sta a mezzo 
piede sotterra , non attacca perciò se non quelle pian, 
te le radici delle quali vanno a tale profondità . Ora le 
biade sono talvolta infestate da piante che vi crescono 
attorno, quali sono le sovracitate . Il Duhamel propone 
di seminare delle tuberoidi nelle terrea grano, affin- 
chè dalle medesime siano distrutte le erbe nocive sen- 
za pregiudizio del grano, il quale non mette le radici 
tanto profonde . Si calcoli però prima la difficoltà di 
liberarsi dalle tuberoidi una volta che vi si sono stabi- 
lite . V. Zafferano . 

Tuberose, radici. Sono quelle, le quali sono spar- 
se di tubercoli ed elleno stesse sono un tubercolo o sia 
tubero . 

Tuberoso , lat. Hyacintbus Indicus tuberosus , Hyacin- 
thus Indicus , tuberosa radice , Gio. Bauh. Tolyanthes , 
Tuberosa, Linn. fr. Tuberemo , Jacintbe des Indes , 
Fiore notissimo, candido e di un odore assai carico. 
Questo fiore, che le Indie hanno dato'»],!’ Italia e che 
l’Italia diede alle altre nazioni d’Europa è stimabile per 
il suo odore , per la sua figura e per la sua durazione . 
Egli rassomiglia al giacinto nella forma e nella trin- 
ciatura de’ suoi tubuli ; ma ne differisce per l’estensio- 
ne di questi stessi tubuli , i quali sono una volta piò 
grandi di quei del giacinto; non istanno confessi ap- 
piccaci ad una coda , ma si attengono immediatamente 
al tronco. La conformazione ne è quasi la stessa nei 
semi e nella situazione de’ medesimi. La differenza $ 
sensibile nei tronchi e nelle cipolle . Il tronco del tu- 
Diz.ec.ru. t.XXII. C be- 
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beroso s’innalza presso a 2 . braccia , mentre quello de’ 
giacinti resta basso. La cipolla del tuberoso è carnosa 
e non ha squame come quella de’ giacimi . Il giacinto 
fiorisce in primavera ed il tuberoso fa il fiore solamen- 
te nelPestateo nell’autunno quand noi siacceleri coli’ 
ajuto del calore . Hannovi de’tuberosi doppi e de’ serti, 
plici : gli uni e gli altri sono bianchi; giacché il rubi, 
condo , onde cert’uni vanno miniati, è un rilievo che 
ricevono dall’arte e non dalla natura siccome più oltre 
diremo . Il tuberoso con fiore doppio ha questo di par- 
ticolare che va soggetto a perdere la sua vaga apparen- 
za perdendo il numero de* suoi petali, ma ripiglia non 
di rado la sua bellezza spiegandone degli altri. La ci. 
polla del tuberoso non produce che un fusto solo, ap- 
parentemente perchè contiene un solo germe di fiori ; 
anziché molte di esse non recano talvolta fiore alcuoo , 
ma invece producono una numerosa fipliuolanza , qua- 
le piantata similmente in terra si cambia nel secondo 
anno in cipolle produttrici ed in istato di fiorire. Lun- 
go le costiere meridionali della Francia e nell* Italia 
meridionale il tuberoso esige poche attcnzioni:egIi può 
essere stabilito in piena terra c ci reca bellissimi plessi 
di fiori, da’quali esala un soave e penetrante odore; 
tuttoché peretta assai meglio produca ne’vasichc_» 
nelle aiuole V“Siccomc il tuberoso é originario de’ pae- 
si meridionali , perciò egli ama il caldo e teme il fred. 
do ; nè si dee porre in terra che nel mese di marzo e 
conviene preservarlo dalle brine agghiacciate . Passato 
il fiore più non si adacqui la pianta , anzi si ripari dalla 
pioggia; altrimeote perisce la cipolla madre. Più che j 
le cipolle hanno forza e grossezza , più il tronco, le 
foglie ed i fiori divengono belli. Il genio de* tuberoai 
è di avere fra di loro progressi inegualmente rapidi, 
avvegnaché abbiano lo stesso nodrimcntoe siano pian* 
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tati nello stesso modo. Gli uni si trovano in fiore 
mentre gli altri non fanno che comparire . Avvien an. 
co che i fiori di uno stesso tronco compariscano succes- 
sivamente: que’ da basso fioriscono per i primi e gli 
altri poi di seguito . Alcuni tuberosi fioriscono assai 
tardi ; ma essendo posti nei vasi recano de* fiori molto 
tempo innanzi dell’ inverno . Quindi la cosa più van- 
taggiosa si è di piantare il tuberoso in adattati vasi , 
poiché cosi se ne gode a piacere, ponendone alcuni nel 
letame acciò siano precoci e conservandone altri in__» 
luoghi freschi per averne de’ tardivi. Conviene estrar. 
re dalla terra le cipolle nel mese d’ottobre per timore 
che quivi rimanendo più lungamente vengano sorprese 
dal ghiaccio . Havvi un ingegnoso modo ( per quanto 
si dice) di dar risalto alla candidezza del giacinto in. 
diano con una lieve tintura di rosso che lo abbellisce e 

10 rende per cosi dire sconosciuto. Si pone un tronco 
di tuberoso nel succo colorante spremuto dalle bacche 
della fitolacca. V. Solano maggiore . Convien osser- 
vare, che se il succo spremuto da questo fruttice è 
troppo denso non può ascendere a cagione della sua vi- 
sco;Hvà-KS e al contrario sia dilavato con tropp’ acqua 
la tintura 'mancherà di forza ed il fiore diverrà poco 
rosso. Quando il liquore si trovi mezzanamente den- 
so , t fiori assumono un colorito qual è codesto succo, 

11 quale salendo in alto lascia lungo il tronco le traccie 
del suo ascendimento . Lo stesso effetto succede ado. 
perando questo metodo con i giacinti ordinar) ; e sic- 
come la fitolacca è una specie di solano, perciò se il 
fatto è vero si potrebbero sostituire alle bacche di det. 
ta pianta quelle del solano nastrale: anzi si diceche 
s’ottenga pur anche l’intento adoperando il sugo della 
bietarapa . In non dissimile guisa si possono anche ren. 
dere bianchi i giacinti azzurri . Perciò fare altro non si 
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richiede che esporre i fiori al fumo di solfo acceso; e 
se con qualche destrezza si adopri codesta piccola astu- 
zia verranno a diversificarsi piacevolmente i fiori , la- 
sciando per esempio nello stato suo naturale alcuni fio- 
sculi e facendone scolorire degli a'tri totalmente o so- 
lamente per parti . Si fatte graziose macchie procurate 
ai giacinti mentre si trovano ancora sullo stelo vengo- 
no assai ammirate da quelli che ignorano la semplicità 
de! segreto che le produce. V. Fiore . Vi sono peral- 
tro anche de’ tuberosi turchini che vengono dall’Africa 
il di cui fiore è bello , ma senza odore . Che se qual- 
che naturalista accenna ancora una specie di tuberoso 
naturalmente rosso, si avverta , che questo non solo è 
privo di odore , ma è piuttosto un gladiolo che un tu- 
beroso, e propriamente si chiama ^intbobysa . V. Già, 
cinto . 

Tubi ila acqua. 'Preservarli dal gelo . Quando i geli 
sono un po forti , le acque gelano nei cannoni sia di 
terra» sia di piombo, che si trovano esposti all’aria o 
che son troppo vicini alla superficie della terra . V’è il 
mezzo di ovviare a questo inconveniente. Bisogna-j 
adattare al tubo 2 . chiavette o robinotti di rame , uno 
de’ quali sarà inserito nel cannone di piombo 2 . piedi 
per lo meno primachè sorta all’aria ; e servirà come di 
turaccio per impedire che non entri qcqua nella parte 
del tubo esposta all’aria. Esso robinetto sarà chiuso 

in una specie di scatola di legno , che salirà sino al ia » 

superfìcie della terra » e nel tempo de’ gran geli si em- 
piranno questi voti con letame di cavallo per impedire 
che il robinetto si geli . Allorché i geli saranno acuti » 
con una chiave di ferro si girerà il robinetto che in ogni 
altro tempo non servirà a nulla ; s’impedirà così all* 
acqua di entrare nella parte del tubo che è esposta all’ 
aria» c in una di qu:$:e parti de! tubo si sarà praticato 
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an altro robitìetto un poco sotto al livello del primo 
per far scolare all’arrivo dei geli l’acqua della parte del 
tubo esposta all’aria ; giacché l’acqua , che sari nei tu- 
bi 2. piedi sotto terra non gelerà . In questo modo si 
schiva di vedersi i tubi rotti dalla dilatazione del ghiac- 
cio ; e nel tempo delle più forti gelate si ha dell’acqua 
aprendo il robinetto coperto di letame, e quando si ha 
l’acqua, che si vuole, si fa scolare quella che resta_» 
nella parte del tubo esposta all’aria. V. Doccici, Ma- 
stice i Viombo . 

Tufo , lat. Topbus , fr. Tuf. Concrezione pietrosa 
della natura delle stalattiti , porosa, assai leggiera, 
poco compatta , formata di un adunamento di moie- 
cule terrestri più o meno attenuate e disposte per in- 
crostazione sopra corpi che distruggendosi vi lasciano 
bene spesso la loro impronta . Quindi è che trovansi 
col tufo , che non è distante dalla superficie della ter- 
ranei muschi ed altri vegetabili petrificati o incrostati 
ed anco delle conchiglie terrestri 0 marine e perfino de’ 
pesci . Il tufo si forma giornalmente e ve ne ha del 
sabbioso i de! metallico , di varie consistenze e figure 
ed è a propriamente parlare una sorte di stalattite . Le 
deposizioni terrestri figurate, le osteccolle, i sedi- 
menti delle acque termali sono in tal senso delle specie 
di tufi stalagmie . Trovasi eziandio molto tufo ocra- 
ceo nelle terre di stagno ed è buono per ingrassare i 
terreni ; ma il tufo pietroso o stalattite è assai contra- 
rio alle piante , comecché le radici non possano pene- 
trare nel medesimo: il perchè devesi sempre evitare di 
far piantagioni sovra detta specie di tufo o scavarlo 
profondamente. Il tufo stalattitico o calcare essendo 
leggero serve a maraviglia per volte o soffitti ; e quel- 
lo terreo delle campagne romane alquanto più compat- 
to serve alle mura deile fabbriche specialmente sotto 
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terra , ma unito con cattivo discernimento a materiali 
più sodi. 

Tuja occidentale , o del Canadd , Albero di vita del 
Canada , Thuja occidentali s, Thuja Tbeophrasti, C.Bauh. 
yArbor vita, sive Taradisiaca vulgo dieta, odorata, ad 
sabinam accedens, Gio.Bauh.fr. Arbre de vie £ occident. 
Albero del Canadà e della Siberia di mediocre altezza : 
il tronco è duro, nodoso, coperto d’una corteccia rosso- 
oscura; i rami si spandono in forma d’ali. Le foglie che 
somigliano a quelle del cipresso o della sabina non 
ispuntano d’ordinario se non che su i rami giovani e__» 
collocate in tal modo che paiono tante squame attacca- 
te a tronchi appianati . Quest’ albero nel principio del- 
ia primavera mette sul medesimo piede fiori maschi e 
fiori femmine . 1! frutto è bislungo ed è una specie di 
cono allungato e composto di squame . Le foglie stro. 
picciate fra le dita daono un odore forte , resinoso e il 
loro sapore è amaro . Nelle sudette provincie ve ne so. 
no 2 . specie, una delle quali ha le foglie macchiate. 
Queste tuie sono adattatissime per boschetti , perchè 
nella campagna aperta conservano le loro foglie non 
meno l’estate che l’inverno , d’onde hanno preso il no- 
me fastoso d’albero di vita . Sono d’una vaghissima^, 
vista mescolate tra folti alberi che pur essi conservino 
le foglie: il verde-oscuro delle loro foglie fa in qual- 
che maniera più comparire quello degli alberi che loro 
sono vicini . Da questi alberi trasudano dei grani di 
resina gialla trasparente e non dura; gettati sul fuoco 
spandono un odore di raggia . Il legno è sudorifero , e 
benché sia meno duro deH’abete ; non ostante è quasi 
incorruttibile : e però nel Canadà se ne fa grand’ uso a 
fare delle palizzate, degli steccati e generalmente ovun- 
que abbisognano pali sotterra. Nel lavorarlo sparge 
un odore spiacevole . Si può col mezzo de’ suoi semi 
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moltiplicare la tuia , oppure colcando in terra nel- 
primavera i suoi rami inferiori dopo d’ aver loro fatto 
al luogo dei nodi una piccola contusione o altro co. 
me si suol praticare colle propaghi dei garofoli , dei 
mori celsi ec. V. Trovana . Si possono pure ottenere 
delle piante col mezzo di germogli tagliati vicino ai 
tronco , che si debbono piantare in terra fresca e om- 
breggiata . Siccome la tuia originaria di paesi freddi 
vegeta bene generalmente in Europa,, il Mitterpacher 
e i di lui commentatori milanesi desiderano che si pro- 
paghi anche fuori dei giardini botanici per servirsi dei 
suo legno . Vi sono anche delle tuie orientali o della 
Cina ; ma queste non sono conosciute in Europa . 

Tulipaniere , o .Albero de' tulipani , lat. Tulipifera , 
Lixiodendrnn tulipifera , Linn.fr . Tulipier , ^irbre aux 
tulipes . il tulipaniere è un albero della Virginia, ma 
può ben allevarsi anco nei nostri paesi . E’ cotesto uno 
de’ più bei alberi che si possa coltivare . Cresce ad un’ 
altezza e grossezza sorprendente. Le sue foglie sono 
cosi belle come quelle del platano d’occidente ed in 
qualche modo loro somigliano : ha fiori grandi e belli, 
ed è adattatissimo a formar delle spalliere e dei superbi 
viali . 1 suoi rami non dissimili dal tronco sono di un 
colore biondo . Quest’ albero porta fiori bellissimi in 
giugno e luglio simili in parte a que’de’ tulipani, d’on. 
de gli è venuto il nome di tulipaniere ; tuttoché si vo- 
glia da alcuni che abbiano essi maggior rapporto a quel* 
li della fritillaria. Sono essi senza odore c solo traman. 
dano qualche fragranza allorché si rompono le antere . 
Sono ripieni di numerosi filamenti e di moltissime fem- 
mine che tutti direttamente innalzandosi verso l’aria, 
contribuiscono loro una maggiore eleganza e leggiadria. 
Verso la metà quando è secco mostra 2. piccole alette 
membranacee , le quali altro non sono se non una divi. 
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sione di quei semi che in esso si contengono , ed uno 
screpolamento di quelle membrane , che formano la 
custodia dei medesimi semi . Questi, che sono copio- 
si , sono lunghetti e circoscritti da i. membrane di co- 
lor leonato , lunghe j rigide ed alate , dal mezzo del- 
le quali esce il germe di forma alquanto lunga e spruz- 
zato di poche macchie , ed eccettuatone il colore può 
ben assomigliarsi al seme del cedro . La maggior par- 
te dei semi che si trovano rinchiusi nel frutto è suven- 
tacea ; ma non per questo si potrà dire che tutti sieno 
inabili a germogliare , esscndovene moltissimi perfe- 
zionati e capaci a riprodurre la propria specie. I petali 
di questi fiori sono grandi , alcun poco allungati , ro- 
tondi in cima e disposti a maniera di rosa , di un colo- 
re verde pallido con delle tinte rosse e gialle alla loro 
base . Ai fiori succedono delle cassule bislunghe, stret- 
te e che riunite formano un frutto squamoso e che ha 
qualche relazione coi coni dell’abete. Le sue foglie sono 
grandi , consistenti, liscie, incavate c di un bel ver- 
de . Sembra che sian elleno tagliate in cima e perpen- 
dicolarmente alla nervatura del mezzo , il che loro dà 
una figura singolarissima ; e vengono sostenute da lun- 
ghe code assai robuste per mantenerle senza che cadano 
pendenti . Quest’albero naturalmente si compiace dei 
terreni umidi e leggieri; ma perisce con facilità nei ter- 
reni tenaci e che ritengono troppa umidità . Diffici- 
lissimo è propagarlo per via di margotte, ma si può al- 
levarlo di semi . In Roma i semi inviati da Parigi dall’ 
eiho card. Giuseppe Doria quando vi era nunzio apo, 
stolico sono nati felicemente nella villa Panfili e una f 
pianta è cresciuta presto a molti palmi senza tante di- 
ligenze liberamente esposta a qualunque intemperie 
d’ aria come qualsivoglia altro albero comune . Que- 
sta ed altre piante sparse in altri giardini e ville pren* 
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dono molto vigore e sembrano volere poco 0 rulla de- 
generare da quelle che spontaneamente nascono in A- 
merica . I sigg. abb. Gilii e Xuarez, i quali anche han- 
no coltivata la pianta , ne danno la figura e la descri. 
zione nelle loro osservazioni fitologiche. Le sue pro- 
prietà mediche ed economiche sono riferite dal cav. 
Castiglioni nel tomo 1. de’ suoi viaggi . Dicesi che_* 
gl’ Indiani dell’ America settentrionale lo tengono in 
grandissimo pregio e che fanno moltissimo uso in me. 
dicina non solamente delle sue radici; ma ancora di 
tutto F albero , il quale più particolarmente nei paesi 
nativi tramanda una fragranza aromatica .La corteccia 
unita ad una porzione di assenzio si pone in infusione 
nel vino asciutto per dargli un sapore ed odore aroma- 
tico molto grato a quei popoli Americani . Facendone 
bollire le radici si fa un decotto che molto giovevole 
si sperimenta nelle febbri intermittenti, nei reumi e 
nella podraga . Dice il Castiglioni che nella Nuova 
Jersey degli Stati uniti dell’America settentrionale ove 
le febbri terzane e quartane sono assai comuni ed ac- 
compagnate ordinariamente da una forte bile, si è usa- 
ta da quegli Americani con felice successo la corteccia 
della tulipifera in vece della ch : na . II sig. Humphrey 
Marshall Americano , naturale di Pensilvania nel suo 
bel trattato su gli alberi ed arbusti della medesima 
America settentrionale distingue 2 . varietà di questsu* 
pianta , una a legno giallo e 1’ altra a legno bianco , ag- 
giungendo , che quello della prima è più tenero e faci» 
le a spezzarsi , onde solamente è in uso per farne dei 
tavolieri , delle scodelle ed altri simili lavori ; mentre 
di quello bianco siccome più pesante e resistente se ne 
servono ordinariamente per le fabbriche.Crescono que- 
sti alberi nella Georgia e nella Nuova York , al dire 
del citato autore, all’ altezza di 70., ed So, piedi e 
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ad una sterminata grossezza , tantoché scavando questi 
grossi tronchi , come soglion fare i popoli Americani 
ne formano delle canoe di un sol pezzo , e perciò in 
quei luoghi il nome che gli danno è di albero da ca- 
noe. Evvi pure in America un’ altra razza di tulipa- 
niere detto tulipaniere laurino , lat. Magnolia , di cui 
ve ne sono molte specie; ma tutte hanno le foglie al- 
quanto simili a quelle dell’ alloro , i fiori odorosi’, as- 
sai grandi , per lo più bianchi e talvolta di una leggie- 
ra tinta cerulea e durano quasi tutta I' estate . Il loro 
frutto è squamoso , grosso quanto un uovo di gallina , 
da cui escono i semi prima verdi , poi rossi e finalmcn. 
te bruni e restano lungo tempo attaccati al frutto per 
mezzo di certi filamenti bianchi : che però tanto perla 
vaghezza de’ fiori che per la bella comparsa de’ frutti 
meritano di essere coltivati ne’ rostri paesi; tanto più 
che la maggior parte di queste specie ritiene le foglie 
nell’ inverno . Nasce ne’ luoghi paludosi questo tulipa- 
■iere ; ma se venga trapiantato ne’ terreni asciutti ve- 
geta anche meglio e diviene più vago e folto di rami . 
Non cresce però mai a quell’ altezza a cui perviene il 
tulipaniere ordinario . 

Tulipano , lat. Tulipa , fr. Tulipe . Il tulipano atte- 
sa la sua beltà è uno de’ fiori privilegiati dalla natura; 
ma altresì uno de’ più dilicati . Ve ne hanno. delle spe- 
cie all* infinito , le quali grandemente differiscono le 
une dalle altre , e che quando dispiegano tutte le loro 
bellezze cancellano quelle di qualunque altra pianta di 
un giardino . Questa pianta bulbosa è , per quanto di- 
cesi , appellata tulipano ( voce corrotta dal suo nome 
turco Tuliban ) per rassomiglianza che tiene col tur- 
bante de’ Turchi , eh’ essi chiamano Tulbau . Ella è 
comunissima in quei paesi e specialmente nella Tarta- 
ri , ove gli originar; la conoscono sotto il nome di 
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Lale . Il tulipano ha un tronco rotondo, midolioso', ac- 
compagnato da alcune foglie assai lunghe, larghe, gros- 
se e dure . Nella sommità dello stelo si vede crescere 
e svilupparsi un solo fiore che ha 6. petali alcun poco 
allungati e che spesso ha il ventre più largo dell’apertu- 
ra . Questi petali sono grandi ed arricchiti dei più bei 
colori gialli o porporini o rossi o bianchi o variegati . 
A tal fiore succede un frutto di figura bislunga , rile- 
vato di 3. angoli e riempiuto di semi assai piatti . La 
radice del tulipano è una grossa cipolla giallastra c ne- 
riccia , composta di parecchie tuniche incassate le une 
nelle altre . Presso i fioristi ammirasi una varietà in- 
finita di tulipani: i nomi che si danno ai medesimi d’or, 
dinario sono relativi al loro colore ed alla loro gran- 
dezza. Si può vedere nel Trattato de' tulipani una gran- 
dissima lista delle differenti specie di questi fiori . Nel 
secolo passato l’amore de’ tulipani era una mania , una 
specie di furore . Si videro non di raro delle famiglie 
rovinate per la passione di questi fiori . Certe razze_> 
più rare di tulipani si pagavano fin 15. o 20. mila fran- 
chi. 1 tulipani più rinomati e belli sono quelli che han- 
no il tronco forte e proporzionato al fiore , ed i loro 
petali 0 foglie sono in numero di 6 . , 3. interni più lar- 
ghi e 3. esterni più stretti , tutti però con punte non 
molto acute e tutti assai densi per durare lungo tempo 
senza rivoltarsi nò dentro , nè fuori e senza alterarsi di 
figura o di colorito . Quanto a’ colori si stimano i più 
bizarri ed i più distanti dal rosso ; ma devono essere 
assai vivaci e vari e le macchie esterne devono passare 
al di dentro con la stessa purità . Le stamine si brama- 
no di color bruno e non giallo . Ma tutto ciò dipende 
in gran parte dal genio particolare de’ dilettanti . 1 tu- 
lipani sono 0 primaticci 0 tardivi . Fioriscono i primi 
in marzo e sogliono essere meno belli degli altri che 
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fioriscono in maggio. I tulipani di semente sono quel- 
li che si seminano per avere bei colori fantastici . Que’ 
che vengono da un rampollo oda una porzione di ci- 
polla che si separa producono de’ fiori egualmente mac- 
chiati ed affatto simili a quello della cipolla Onde sono 
stati separati. Per via di questo metodo si conservano 
le specie c seminando si ottengono delle varietà. Quan- 
do vogliami avere de’tulipani che non siano ancora sta- 
ti veduti,conv r en seminarli ; e consigliasi da alcuni di 
trar la semente da un tulipano il cui fondo sia di un co- 
lor chermisino traente al violetto porporino e di spar- 
gere la semente in settembre. Nel primo anno la ci- 
polla di questa pianta non sarà più grossa di un granel- 
lo di frumento ; ma quando sia comparsa 2 . volte fuori 
della terra si può levarla dalla cassa e piantarla in un 
quadrato di terra naturale, sabbiosa , ben crivellata , 
e si vedrà fiorire 5. 0 6. anni dopo che sarà stata semi- 
nata . Se il piantatore non si perda di coraggio per la 
lunghezza del tempo che queste piante rimangono in 
terra senza fiore , elleno pagheranno con usdra la di lui 
pazienza. Quindi è che seminando tutti gli anni si a- 
vranno successivamente delle nuove varietà allorché una 
volta il primo semenzaio abbia cominciato a fiorire ; e 
nel momento che le vanezze si troveranno coperte di si 
fatti giovani fiori potrassi ammirare 1’ artificioso modo 
onde scherza natura; giacché in parecchie migliaia di 
tulipani non succederà di trovarne un solo perfettamen- 
te simile ad un altro . Chiunque , dice Bradley , abbia 
coltivato di sì fatti tulipani provenuti dai semi, quali 
diconsi nutritizi, deve sapere che essi sono lisci, che 
i loro fiori sono sempre grandi e grossi e che da essi 
ordioariamente vengono prodotti i fiori più ricercati 
perii loro bel colore macchiato e che di tempo in tem- 
po n’ escono dei vari mescugli di colori variegati. I 
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giardinieri credono che codesta alterazione sia un ef- 
fetto del caso ; ma io penso , seguita il sullodato auto, 
re, che si fatto colore variato provenga da una forza 
di natura o più tosto da una mancanza di vigore nel se, 
me , quale prodotto venne da una pianta esotica , che 
trovar non poteva nell’ estraneo terreno alimento alla 
sua natura adattato ed alla produzione del frutto total- 
mente opportuno . Di fatti ella è cosa sicura che le di. 
versiti de’ colori in tutti i fiori sono dei contrasegni di 
debolezza o di un difetto di nutrimento. Le seguenti 
osservazioni ne manifesteranno il mistero. Presso Bru. 
sei ies vi stava un uomo assai noto per possedere un pic- 
colo spazio di terreno , nel quale secondo che viene ri- 
ferito i suoi tulipani si cambiavano in bellissimi fiori 
diversificati , di modo che vi si portavano da tutte le 
parti delle cipolle e vi si tenevano a pensione per essere 
allevate e messe poi fra le più belle collezioni di fiori . 
Era cosa rara che in questo sito di 5. piante non ve ne 
fossero 2. macchiate in capo ad un anno . Per Spiega- 
re tal cangiamento conviene far attenzione che il suolo 
di questo terreno altra cosa non era se non che un ag- 
gregato di ghiaje infrante , e che al più vi si ritrovava 
una sola ventesima parte di terra naturale . E’ cosa_* 
assai chiara, che un terreno di cosi fatta natura de. 
ve impoverire la cipolla , e conseguentemente che i 
fiori in un modoo nell’ altro deggion rimanere alterati. 
Si osserva altresì che a misura che il fiore si macchia, 
la cipolla diminuisce di grossezza , le foglie si restrin. 
gono , il tronco s’ impiccolisce , nè produce quasi più 
rampolli . In oltre replicate sperienze hanno insegna- 
to che a perpetuare la diversità dei colori ne’ tulipani 
si devono estrarre i bulbi da terra ogni anno tosto che 
sia passato il fiore ; e ciò forse affinchè non vengano le 
cipolle a tirare dal suolo ulteriore nutrimento c rcnden- 
s do. 
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dosi più pingui non ritornino alla naturale loro sem- 
plicità rispetto ai fiori . La seguente è un’ altra osser- 
vazione , la quale tende a provare che la beltà dei tuli- 
pani non è dovuta verisimilmente che ad una mancanza 
di sugo nutritivo . Io ho veduto in un giardino presso 
Londra, dice il Bradley , un quadrato di tulipani , in 
ogni angolo del quale v’ era un bel tulipano macchiato 
senza che fosse seguito il menomo cangiamento negli 
altri. Ciò fu causato , per quanto credo , da 4. tassi 
in piramide che allora si trovavano nei 4. angoli del 
quadrato e che avevano esaurito all’ intorno d’essi la 
forza naturale del suolo . In Olanda ove si veggono le 
più belle collezioni di si fatta specie di fiori il terreno 
è naturalmente sabbioso e contiene 2. parti di sabbia di 
mare contro una di terra ordinaria. In si fatta specie 
di suolo si veggono fiorire delle bacchette di tulipani a 
più ui un braccio e mezzo di altezza . I curiosi del pae- 
se osservano sempre 2. cose piantando i loro tulipàni : 
la prima di piantare tutti i loro primaticci insieme in 
un quadrato; e l’altra che quando piantano le specie 
tardive mettono quelli che fanno il fusto più grande nel 
mezzo del quadrato e 2. file dei più corti da ciascun la- 
to . Il mese d’ottobre è la vera stagione di piantare. Si 
danno a queste piante delle ombre sinché compariscano 
i germogli del fiore; ed allora si mettono al coperto 
dalla ruggine con dei ripari di paglia o di tela incerata 
sostenuti sopra dei cerchi. Questa copertura serve_» 
eziandio a porre i fiori allorché sono schiusi al sicuro 
della pioggia e del grande ardore del sole che ben pre- 
sto distruggono la loro bellezza . Piantandoli si deve 
disporli in guisa che abbiavi contrasto fra i colorùgiac- 
chè mercè di tali opposizioni rassembrano più vaghi e 
gentili . Tosto che i fiori cominciano a vizzarsi si deve 
levar da terra le cipolle, conservarle in luogo asciutto 
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sino alla stagione di piantarle. Accennai di sopra che 
vi sono de' tulipani assai alti di fusto : questi invece di 
porli in mezzo dell'aiuola come fanno gli Olandesi , se 
compartiti vengano con debita simetria framezzo agli 
altri più piccoli , recano all’ occhio uno spettacolo for- 
se ancora più gradito . Dissi parimente che più si pre- 
giano i tulipani quanto più sono di colore distanti dal 
rosso : ciò non ostante quelli che sono con fondo bian- 
co e macchie rosse vengono assai stimati . Anzi v* ha 
una specie di tulipani bellissimi che sono assai più pic- 
coli degli altri, e si chiamano persianini , o tulipani 
di Persia e da alcuni pur anche si diconobraghettoni , 
che meritano un luogo distinto ne’ più colti e gentili 
giardini. I 3 . petali esteriori di essi sono rossi orlati 
di bianco con puDte acute ed i 3 . interni sono bianchi*, 
simi erotondi nell’estremità. Le loro stamine sono 
bigie e gialliccio (cantere. Hanno questi il difetto di 
gettare i nuovi bulbi alla cima del fittone o radica prin. 
cipale che molto profondasi nella terra; onde da per 
sè stessi a poco a poco si perdono. Si rimedia a questo 
inconveniente col cavarli ogni anno o con selciare alla 
profondità di mezzo braccio le aiuole dove si ripongo- 
no . Le cipolle ed i rampolli de' tulipani vanno sogget- 
ti a parecchie malattie . Se non abbiasi attenzione di 
coprirli durante i mesi rigorosi , le pioggie fredde dal- 
le quali vengono penetrati cagionano agli stessi un ma- 
le che chiamasi macchia di marzo; Questa malattia 
contagiosa, è una putrefazione che attacca la prima fo- 
glia rasente il suolo. Tosto che accorgasene convien re- 
cidere questo canchero fino al vivo, senza di che si 
perderebbe la cipolla. Talvolta i bulbi si spogliano 
della loro pelle atteso che non sono stati piantati pro- 
fondamente in terra . 1 caratteri di una buona cipolla 
sono di essere dura e di avere la pelle rossastra. Vedi 
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Variati . Siccome nella coltura de’ tulipani v’ ha d’ uo- 
po di parecchie attenzioni che sono comuni anche a tur. 
ti gli altri bei fiori ; perciò vcggansi queste negli arti- 
coli Garofolo , Giacinto , Orecchia d' orso , e I[anon~ 
colo . 

Tunica . V. Tianta . 

Tuono , lat. Tonitru , fr. Tonnerre . Il tuono altro 
non è che il rumore che fa l’aria agitata dalla violenza 
del fulmine; ed in economia non manca talvolta di ap- 
portare de’ danni ed al vino ed alle sete . Quello scuo* 
timento che la vibrazione dell’ aria cagiona fa volgere 
sottosopra il vino. A questo si rimedia con aprire il 
turaccio al cocchiume: allora l’aria più libera nella bot- 
te non fa tanta impressione sul vino sottoposto e non 
lo sconvolge. Altri pongono sul cocchiume istesso una 
lastra di metallo o della limatura di ferro; ed i fisici 
vi spiegheranno il buon effetto di questa pratica per via 
dell’ elettricismo . Il tuono opera ancora sui vermi da 
seta scuotendoli dal bosco ove si sono arrampicati . A 
questo inconveniente non trovasi altro riparo che visi- 
tare le tavole dopo la burrasca ed i tuoni per rimettere 
sul bosco o alla portata di quello i vermi storditi. 
V. Filugello , Minuto . 

Tuorlo , Fiosso d'uovo , lat. Vitellus , fr. Jaune d'auf. 
La parte gialla dell’ uovo o sia il rosso . Il tuorlo stem- 
perato nel brodo si chiama brodetto , materia sostan, 
ziosa e nutritiva all’ estremo ; e tostato serve di pasco* 
lo ai canarini , fagianolti ed altri volatili ancor giovani 
per allevarli . Se con una penna netta intinta nel rosso 
d’uovo dilavato nell’ acqua si scriva o si dipinga sopra 
la corteccia di un uovo e quindi esso si faccia cuocere 
nell’ acqua in cui abbia bollito del legno del Brasile » 
ovvero in altra simile tintura dalla quale estratto ed 
asciutto si strofini dolcemente con ua pannolino, ve. 
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tirassi far quivi piacevole comparsa la formata pittura , 
che riuscirà con tratteggi bianchi in fondo colorito . 
V. ‘Uovo . Nel modo istesso si fanno agevolmente i bi- 
glietti o tasselli da porsi al di fuori de’! bri legati in ru- 
stico . Si scrive cioè col detto rosso d’uovo il titolo del 
libro sopra un pezzetto di carta gialla della grandezza 
adattata, e si passa poi al di sopra di essa con un pen- 
ila intinto in un colore rosso estratto dal legno del 
Brasile coll’ aceto ed alquanto di allume di rocca ; e_^ 
quando questo sia asciutto si stropiccia leggermente il 
biglietto, che riesce assai vago con lettere gialle in 
fondo rosso , quali imitano assai bene quelle che fanno 
i librari con oro sopra la pelle per i libri legati più pulì* 
tamente . Lo stesso tuorlo d’ uovo dilavato serve a fa- 
re un’ assisa per le dorature . 

Tura d'acque . Il marchese di P. . . * . . dopo una 
prova di 6. anni ha pubblicato una nuova manieradi 
costruire le ture che possono servire per più anni ed 
essere trasportate dove si vuole. Consistono esse in 
panconi giunti l’uno coll’ altro per via d’ un incastro 
un po allargato abbasso per ricevervi 1’ incassatura del 
maschio a coda di rondine . Bisogna che questi panco- 
ni siano puntati da dritta a sinistra e stretti nell’ estre- 
mità , affinchè cacciandoli si accostino vieppiù I’ uno 
all’ altro prendendo le precauzioni necessarie per tener- 
li in assesto nell’ alto per timore che non si forzino il 
maschio. Per dirigerle si poseranno al fi'ndo deli’ac- 
qua 2 . suole gemelle con buone traverse ia alto per so- 
stenerne Io sforzo . Col mezzo d’un pancone a doppio 
incastro queste ture possono disporsi in ogni verso e_» 
secondo la forma che si vuol loro dare. Si assicura che 
l’ acqua non può prenderle per di sotto , e che quando 
sono costruite , le giunture si chiudono in poco tempo 
in modo che non passa una goccia d’ acqua . V. Fiume. 
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Turacciolo i Turar duolo , lar. Obtur amtntum , f r. 
Bondon , touchon . Ciò con cui si turano i vasi o cosa 
simile .Tale sì è il turacciolo delle botti ossia cocchiu. 
me, ed il turacciolo delle bottiglie . Il turacciolo del- 
le botti non s’accomoda giammai al cocchiume cosi be- 
re che non abbia bisogno di alquanto di stoppa per sigiL 
larsi con lui . V. Cocchiume. Il turacciolo delle botti- 
glie si fa di sughero , che essendo un legno cedente può 
a forza incastrarsi nel collo della bottiglia , ed esatta- 
mente turarla . V. Sughero . Se i liquori siano spiritosi, 
i vasi che li contengono non sono maichiusi esattamen- 
te che col turacciolo d’Ermete , che è il medesimo ve- 
tro chiuso per mezzo della lampada . Invece di questo 
la cera mista col pane ben trito sopra il sughero , il ma. 
stice , la pelle, la pergamena chiudono bene le botti- 
glie de’ vini forestieri , dell’ acquavite e degli spiriti. 
Migliore de* sopradetti è il Lutum sapienti* , loto che 
si fa nel seguente modo. Sopra 8. parti di creta da piat- 
ti , i. parte di cenere e i. di sterco di cavallo o d’ asi- 
no , il tutto spolverizzato , stacciato, ben mescolato 
e sottilmente steso si spargono a. parti di rasura di 
panno di lana che dicesi tomento ; e s’ ; mpasta ogni co- 
sa insieme con acqua . Volendolo più forte s’ aggiunge 
un poco di limatura di ferro o di mattone pesto . Vedi 
Luto , Quando il turaccio non chiude bere stretto si 
mette dell’ olio sul vino per impedirne l’evaporazione e 
il contatto dell’ aria . Ma I’ olio non giova moltissimo 
e a lungo andare pregiudica al vino colla sua deposizio- 
rc . 

Turbine, lat .Turbo, fr. Tourbillon , Orape de vent. 
Tempesta di vento . In mare è più terribile che in ter- 
ra ed è p'ù vario , sempre però pericoloso . Vi sono di- 
verse sorte di turbini : il prestere , il tifone o vortice , 
l’ecneha, il turbine , 1’ exidria ec. Faremo soltanto pa- 
ro - 
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fola del tifone il quale cagiona a noi talvolta de’ danni 
sensibili ove passa . Questo vortice è un’aria impetuo. 
sa che velocemente passa e tal violenza adopra nel suo 
passaggio che vi lascia ben notabili i segnali , rover. 
sciando alberi , atterrando capanne, scoprendo case, 
e simili guasti facendo . Questo flagello tuttoché pro- 
ceda da cause fisiche , pure sembra quasi che provenga 
direttamente dalla mano di Dio , ne havvi rimedio al* 
cuno o riparo . Le cannonate framezzo al vortice han- 
no poca forza e tanto meno la ridicola scioccaggine di 
mettere sussurrando misteriose parole a. coltelli in ero. 
ce; mentre anche supposto che il turbine producasi 
dall’ elettricismo , a. semplici lame di coltello non so. 
no capaci ad assorbirne quella grande quantità che ha 
prodotto il tifone . L’unica avvertenza ch’io posso dar- 
vi si è questa : se vedete che un turbine vi venga ad in. 
vestire, gettatevi in terra per non essere stroppiato o 
trasportato dalla violenza del medesimo. Si leggono 
nelle istorie delle pioggie mostruose di sassi , di gra- 
no , di ranocchie che si attribuiscono al turbine . Ve- 
di T loggia , pag. 267. 

Turchese , Turchina , lat. Turcoides , Turchesia , ed 
è forse la Calais degli antichi , fr. Turquoise . Pietra 
preziosa, turchina ed opaca che dicesi aver preso il no- 
me dal suo colore o dalla Turchia dove si trova in mag- 
gior abbondanza . Conforme le sperierze di Reaumur 
le turchesi non sono altra cosa che denti d’animali ma- 
rini 0 terrestri divenuti fossili e come petrificati : il 
che si riconosce , scrive il detto autore , dalla loro for- 
ma esteriore , consistenza e tessitura interiormente fi- 
lamentosa , forata e piena d’ alveoli o di aperture pel 
passaggio dei nervi. Tutte le diverse parti ossee de- 
gli ammali possono ugualmente cangiarsi io turchesi ; 
e basta perciò che si trovino eglino profondate in una 
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terra pregna di particole di rame , che insinuandosi ne’ 
pori di esse loro ne accresca e la durezza ed il peso spe. 
cifico e ne cangi il colore in un bel turchino. In fatti 
veJesi nell’ immensa collezione del gabinetto d’istoria 
naturale del re di Frarcia a Parigi una mano di uomo, 
le di cui ossa mezzo spolpate sono tutte converrice in 
turchese. Così troviamo nel giornale d’Italia di storia 
natura e compilato dal Cà risei in i che nella raccolta di 
cose naturali de! P. D. Guido Vio monaco camaldolese 
di s. Mattia di Murano presso Venezia havvi un topo le 
di cui ossa veggonsi cambiate in turchese. Questo topo 
fu ritrovato disfacendo una nave vecchia, e stava fra 
le fodere del bordo le quali erano connesse con lunghi e 
robusti chiodi di rame. La storia rapporta , che G. 
tassiano di Pulto aveva l’arte di fare coll’ avorio fossi- 
le delle turchesi artificiali . Sembra che Enikel sapesse 
il segreto di colorire in turchino le ossa indurate me- 
diante il loro soggiorno sotterra , senza non per tanto 
aver potuto dare alle medesime la vera durezza delle 
turchesi. Ciò però non deve fare maraviglia alcuna, 
mentre si sa che Duhamel, e Guettard hanno ezian- 
dio trovato il modo di colorire in rosso ed in turchino 
leossa degli animali vivi , facendo ingojare agli stessi 
della robbia o del guado o dell’ orice! lo . Riesce in 
qualche modo l’effetto suddetto di colorire l’osso e_> 
renderlo somigliante alla turchese con far bollire l’osso 
iitesso e meglio ancora il corrodi cervo nell’ acqua 
d’allume di rocca per molte ore, e dopo averlo posto 
in un vaso u’ortone o di rame cod del verderame stem- 
perato nel fiele di capra, seppellendo il tutto nel leta- 
me per una ventina di giorni . V. Osso . Non ostante 
però quanto si è detto finora non è ancora ben prova- 
to che tutte le turchesi siano ossa d’animali . li sig. 
Mor:imer ha fatto vedere Dell’accademia reale di Lon- 
dra 
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dra delle turchesi assolutamente naturali fatte a foggia 
di grappolo d’uva che non avevano alcuna tessitusa os. 
sea e che messe nude in un crogiuolo si sono fuse e so. 
no poi diventate una scoria vitrea ; quando se fossero 
state ossa si sarebbero calcinate. Nello scorso secolo 
si faceva un notabile commercio di turchesi. I gioiel- 
lieri hanno l’uso altresì di distinguere questa petrifica- 
zione in turchese orientale ed in turchese occidentale . 
La prima tira più al turchino che al verde: è dura, 
suscettibile di un polimento assai bello ed opaca. Si 
appella anche turchese di rocca vecchia , e viene a noi 
recata dalla Persia e non di rado dalla Turchia . (Quel- 
la che è occidentale e che nominasi anche turchese di 
rocca nuova è poco dura , verdiccia più tosto che tur- 
china e va ripiena di macchie latticinose . Ci vieoe_> 
dalla Spagna, dalla Germania c dalla bassa I.inguado- 
ca presso Simore ove se ne trova in copia . Ivi se ne 
trovano di quelle che non hanno naturalmente il color 
turchino , ma Io acquistano se dopo averle seccate all'- 
Aria si mettono in un fornello sotto la muffola a riscal- 
darsi a fuoco non tanto violento e graduato. Non si va 
ancora d’accordo circa quello , che deve caratterizza- 
re la bellezza j la qualità ed il prezzo delle turchesi. 
Gli uni le vogliono di un bel turchino, gli altri di un 
verde sassone . Il sig. Wallerio scrive che una bel 1 ^, 
turchese della grossezza di un nocciuolo viene stimata 
in commercio 200. risdalleri . Quando il colore della 
turchese s’indebolisca esteriormente basta logorarne !a 
superfìcie e metterla per alcuni istanti nel bagno di 
ceneri oppure nel fuoco come sopra per quelle di Lin. 
guadoca. Con tal mezzo s’avviva l’intensità del suo 
colore; e poscia si dà ad essa il polimento per mezzo 
della ruota de’ lapidari . In altro modo si restituisce jj 
colore alle dette pietre. Si pone deli’ azzurro oltr 2 . 
i P j n\ A „ 
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marino nell’acquafòrte , e dopo ventiquattro ore si fa 
svaporare l’acqua e colla polvere rimasta nel fondo an- 
cora umidetta si stropicciala pietra. Per altro si di- 
sputa dai naturalisti, se le turchesi coll’andare del tem- 
po sogliano diventar verdi; ma sembra ben provato 
che ciò succeda almeno qualche volta . Si manifesta il 
male con una piccola macchia, che si scorge nel sito 
più eminente o in un lato della pietra . Questa dilata- 
si a poco a poco e quasi contagiosa cancrena infetta e 
rende verde tutta la pietra. Se prontamente si taglia 
la parte infetta spesso si arresta il male, che probabil- 
mente nasce da qualche particola di rame che si scio- 
glie e convertendosi in verderame ammorba tutta la 
turchese . 

Oltre le turchese che abbiamo descritta, ve ne so- 
no di quelle che non sono soggette ad alcuna altera- 
zione, e che sono vere pietre preziose. Alcuni le va- 
lutano allo stesso prezzo dello smeraldo ; esse sono ra- 
rissime in Europa . 

Contraffare la turchese . Fate calcinare del sai mari, 
no bigio e grossolano e riducetelo in polvere . Abbia- 
te della fritta di cristallo tinta in colore d’acquamarina 
in ur> crogiuolo al fornello; versatevi sopra a poco . 
poco i! sai marino preparato dimenando bene il miscu. 
glio; il cristallo diventerà opaco e quando io sarà al 
punto che desiderate, vi porrete a lavorare il vetro- 
se pendente il lavoro il colore venisse a sparire , lo rea 
stituirete coll’aggiunta di sai marino messo a poco a 
poco . Avvertite di ripararvi gli occhi dallo scoppiet. 
tio del sale marino. Per avere un bel colore basta 
prendere un vetro d’ acqua marina composto di parti 
uguali di cristallo e di rucchetta . Se ne fanno piccoli 
lavori come manichi di coltelli , bottoni , guardie di 
spade ec. 

Tur 
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Turchine ceneri . V. Ceneri turchine . 

Turchinetto , u fzzurretto . Specie di azzurro fatti, 
zio ordinario che si adopra comunemente in Italia da’ 
pittori . Per ispiegarmi chiaramente convicn premet- 
tere che altro è il turchino o sia l’azzurro di smalto, di 
cui parlossi all’ articolo Saffra, che consiste in una_» 
specie di vetro turchino spolverizzato; ed altro è l’az- 
zurro fattizio propriamente detto che si cava in varie 
guise dall’argento , dal rame e dal mercurio. Uno de’ 
più facili modi di fare quest’ ultimo si è di porre le la- 
stre d’argento sottili piene di buchi e coperte di mer. 
curio sopra un vaso ripieno di buon aceto in cui sia 
stato sciolto del sale ammoniaco ; e dopo che il tutto 
abbia dimorato nel letame caldo per lo spazio di 20. 
giorni, radere ['azzurro che sarassi formato alla su. 
perfide delle lastre . Ma siccome questo viene assai 
caro , perciò s’adopra più comunemente il turchinetto 
oazzurretto, quale tuttoché sia di minor prezzo del 
primo , pure si vende io. volte più caro di quello non 
è il suo intrinseco valore. Eccone pertanto la ricetta. 
Si pongano in un crogiuolo 20. once di sangue di bue 
seccato al forno , arrostito in una padella e bene stri, 
tolato e 20. once di feccia di vino bianco stata prima 
bruciata in un vaso con altrettanto salnitro e polve- 
rizzata . Si copra il crogiuolo, si luti e si tenga per 
3. ore in un fuoco violento . Si lasci raffreddare senza 
scoprirlo. Quindi si tolgala materia e si rompa in^» 
piccoli pezzi , quali si pongano a bollire in una pento- 
la con i< 5 o. libre d’acqua. Frattanto in una seconda 
pentola si facciano bollire in altretc^Rt’ acqua 20. once 
d’allume di rocca ; ed in UDa terza pentola con simile 
porzione d’acqua 4. once di vitriuolo verde fatto pri- 
ma abbruciare in una padella sopra il fuoco rimesco, 
landolo continuamente . Le 3. acque ancora tepide s; 
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decantino dolcemente o si versino insieme in un vaso 
ben verniciato e vi si gettino sopra 240. once d'acqua 
fredda per precipitare il colore . Ogni 24. ore per 8. 
giorni si cambi l’acqua ; ed a ciò che rimane in fondo 
dopo l’ultima lavatura si aggiunga un’ oncia e mezzo 
di spirito di nitro , ovvero 3. once e mezzo di spirito 
di vitriuolo , e si ponga ad asciugare lontano dal sole 
sopra un pannn di lana foderata di carta sciugante ossia 
straccia . In tal modo si otterranno 1 2. once di turchi- 
netto . Questo colore è assai bello e può adoperarsi in 
tutti i modi . Per contrario l’azzurro di smalto e l’az- 
zurro fattizio non soffrono di essere macinati ed impa- 
stati specialmente con olio; onde per adoperarli con- 
viene terminare la pittura lasciando voti que’ luoghi 
che si destinano per detti colori ; e quando il tutto sia 
bene asciutto , deve darsi una mano di biacca macinata 
ad olio in detti interstizi c quindi aspergerli colla pol- 
vere suddetta facendola cadere da alto . Ciò fatto si al- 
zi la tela e quella polvere che non è posata sopra la_j 
biacca cade da sè e resta finito il lavoro , che però de- 
vesi ripassare» quando sia bene asciutto, con una pen- 
na per levare quel poco azzurro che vi potesse essere 
fuori di luogo 0 quello che non fosse bene attaccato. 
V. Smaltino . 

Turchinetto di Vrussia . V. Turchino di Trussia . 

Turchino , Azzurro , lat. Cyanus , fr. lilcu , Azur. 
Colore assai noto e tale quale comparisce il cielo di 
notte. Tuttoché per azzurro s’intenda un colore più ca- 
rico del turchino , pure questi 2. nomi si prendono so- 
vente uno per l’altro ; ed io in questo articolo li con- 
fondo tanto più volentieri , che le droghe quali servo- 
no ai pittori per formare il colore azzurro possoro 
egualmente adoprarsi per colorire in turchino , aggiun- 
gendo ad esse o biacca 0 simile altra candida materia . 

Al- 
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Alle voci Ceneri turchine , Colore , Endaco , Girasole , 
Guado , Inchiostro, Legno , Miniare , Oltremare , Ta- 
glia , Scabbiosa , Tintura , Turchinetto , ed altrove si 
è parlato di questo colore e del modo di comporlo. 
Ma qui ne aggiungeremo alcuni altri . 

Azzurro quasi simile all' endaco che si cava dalle et. 
be di prato . Abbiasi una caldaia fornita inferiormente 
di un galletto o robinetto. Facciasi in essa bollire dell’ 
acqua pura di fiume c quando bolle se ne levi il fuoco. 
Mettasi allora nella caldaia quant’ erba può capirvi sen- 
za pestarla o sminuzzarla c si rimescoli ben bene. Do- 
po che v’è stata circa una mezz’ora aprasi il galletto, 
apponendovi prima internamente un panno di lana ac. 
ciò non vi s’introducano l’erbe a chiuderlo e si lasci 
cader l’acqua, che avrà un colore d’oliva, in un mastel- 
lo , che per un terzo della sua capacità contenga acqua 
di calcina, formata con una parte di calcina viva o 
cento parti d’acqua . Questo mastello vuol avere mol- 
ti galletti a differenti altezze . Quando l’acqua della 
caldaia ossia il brodo deH’crbe s’è ben rimescolato coll’ 
acqua di calcina , dal color d’uliva passa a prendere un 
verde d’erba cupo e acquista quindi un occhio forte 
d’azzurro . Dopo d’avere rimescolata e agitata ben be- 
ne tal mistura, si lascia in riposo a un di presso per 
un’ora affinchè si precipitino le parti coloranti . Allo- 
ra si aprono successivamente i galletti del mastello 
cominciando dai più alti , onde fare scolare tutta l’ac- 
qua giallognola che sta sopra il sedimento azzurro. Ri. 
versasi su questo dell’acqua fresca di fonte e nuova- 
meste si rimescola, poi si lascia riposare, indi col 
successivo aprimenco de’ galletti se ne fa scolare l’ac- 
qua ; e ciò si ripete p : ù volte fino a che l’acqua , quan- 
do pel riposo se n’è precipitato l’azzurro , sia limpida 
e chiara senza tinta giallognola , Essendosi in tal modo 
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ben liciviato l’azznrro , mettesi questo sedimento in 
un vaso di terra cotta versandovi un po J’olio di vitriuo- 
lo . Dopo alcune ore si scola l’acqua torbida dall’az- 
zuro e vi si riversa sopra alcune volte ancora de! l’ ac- 
qua fresca . Chiesta pare si scola e rimane il seJimen- 
to azzurro che stendesi su di un panno per liberarlo da 
tutto Pumi io , il che presto s’ottiene . 

Turchino per miniare o scrivere . Metterai del torna* 
iole a molle nell’ urina per una notte e poi Io macine- 
rai sul porfido con più o meno di calce viva secondo 
che lo vorrai più o meno carico e lo stempererai colP 
orina istessa . filtro. Prendi una quantità di fi >ri di 
ciano , togli da essi tutto ciò che non è turchino , c_* 
versa sopra il restante dell'acqua tepida ove sia stato 
iciolto un poco d’allume e pesta ogni cosa fino a tanto 
che si possa estrarne tutto il sugo . Filtra il liquore ed 
aggiuntavi un poco d’acqua gommata serbalo all’uopo . 
Per renderlo portatile puoi farlo seccare all’ombra in 
vasi di vetro o di porcellana ben coperti e raccogliere 
la polvere che si troverà sul fondo . filtro . Se si faccia 
seccare per evaporazione il sugo del leali o sia erba so. 
da dopo averne separato tutto il sale marino e si cal- 
cini il restante, si avrà una sostanza che mescolata con 
qualche spirito acido e specialmente collo spirito di vi- 
triuolo , diverrà turchina quanto l’oltremare . V. Soda . 

filtro turchino che si adopra specialmente nei muri . 
Ci viene dall’Olanda e dalle Fiandre una pasta assai 
buona per detto uso col nome di lacca musica o Lac\- 
mus . Ella è composta di calce viva , verderame, po- 
co sale ammoniaco e sugo del frutto di mortella adden- 
sato al fuoco . V. Arsenico, Lacca artificiate , Turchi - 
no di "Prussia . 

Turchino di monte , Biadetto , lar. Caruleum monta - 
numi fr. Bleu de montagne . Questa è una pietra tcne- 
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ra azzurra , che trovasi in Francia , in Italia , in Ger- 
mania , specialmente nel Tirolo. ln'opera col tempo 
diviene verdastro. Essendo sempre terrosa , quando 
se ne voglia far uso per miniare si piglia una parte dì 
essa, 2. parti di verde eterno , j. parte di cremor di 
tartaro e mezza parte d' azzurro di Berlino; si macina 
ogni cosa insieme stemperandola con acqua di gom- 
ma . Gli Olandesi contrafanno i] biadetto facendo fon- 
dere il solfo e mescolandovi del verderame spolveriz- 
zato . 

Turchino di Trussia , Azzurro di Berlino , fr. lAzur 
de Berlin , Bleu de Trusse . Questa preziosa sostanza 
è dovuta come tante altre al caso . Un chimico di 
Berlino al principio di questo secolo la scopri , os- 
servando il bell’ azzurro che aveva preso il pavimen- 
to su cui aveva gettato diverse materie del suo Jabo. 
ratorio . Ei fece un secreto del suo ritrovato sino all’ 
anno 1724., che i chimici arrivarono a scoprire il 
processo di tale preparazione e fu pubblicato . L’az- 
zurro di Berlino si sostituisce dai pittori all’ azzurro 
d’ oltremare : serve altresì per saggiare le acque mine- 
rali . Ecco il modo di prepararlo . Si polverizzano gros- 
samente 4. once di nitro e 4. di tartaro crudo ; si met- 
tono queste droghe miste insieme in un vaso di terra 
non verniciata o di ferro , e si alluma con un carbone 
ben acceso e si opera cosi una dctonazione;e ciò che ri- 
mane dopo la stessa, è ciò che . si chiama alcali estem- 
poraneo, nitro fissato dal tartaro,flusso bunco.Mescolasi 
questo alcali con 4.0000 di sangue di bue secco e si met. 
te il tutto in un crogiuolo munito d’un coperchio forato 
da un buco . Si calcina a fuoco moderato sinché il san- 
gue sia ridotto in perfetto carbone , vale a dire finché 
dal forame del crogiuolo non sorte più alcun vestigio 
di fumo capace di annerire un foglio bianco espostovi . 

Ver- 


Digitized by Google 


< 5 o TUR 

Verso il fine »i aumenta il fuoco a segno , che la ma- 
teria coni* ruta nel crogiuolo divenga mediocremente , 
ma però sensibilmente rossa . Questa materia cosi ro*_ 
sa com’ è si getta in due piote d’ acqua comune , si fa 
bollire mezz’ ora , si decanta questa prima acqua e se 
ne aggiunge della nuova sul residuo nero e carbonoso 
sino a che risulti poco meno che insipida . Tutte que- 
ste acque si mischiano insieme e si fanno bollire sinché 
si riducano a 2. pince < Ciò fatto disciogliete 2. once 
di vitriuolo marziale e 8. once di allume in 2. piote 
d’acqua bollente, e mischiate questa soluzione così 
calda colla lisciva precedente parimenti calda . Si farà 
una fermentazione, i liquori s’ intorbideranno , acqui- 
steranno un coior verde tirante più 0 meno all* azzur- 
ro e si formerà un deposito di simil colore. Filtrate 
per separare questo deposito e versatevi sopra spirito 
disale e mescolatelo bene col deposito , che in breve 
prenderà un vero colore azzurro ; lavate quest’azzur- 
ro all’ indomani finché I* acqua sorta insipida c fatelo 
seccare dolcemente . De la Follie propone un’ altra pre- 
parazione dell’ azzurro di Prussia meno laboriosa e che 
risparmia la pena del fetido odore che risulta dalla com» 
bastione del sangue di bue * Si fanno fondere 4. once 
di coparasa verde in mezza pinta d’ acqua fredda . Su 
questa dissoluzione si versa una liss'va fatta con 4. on- 
ce di soda in polvere e una pinta d’ acqua sino a che il 
miscuglio sia divenuto un poco denso . Si filtra e si la- 
va il precipitato , sul quale si getta a poco a pocodell* 
olio di vitriuolo dilungato con 5. 0 6. parti d’ acqua . 
Sul momento il precipitato che é di un color verdastro, 
si discioglie e si cambia in un bell’ azzurro che si pre- 
cipita poi da sé stesso , e che lavato forma un bell’ az- 
zurro di Prussia . I pittori adoperano sulle sete I* az- 
zurro sciolto nello spirito di sale , il quaie certe volte 
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altera in poco tempo la seta . De la Follie propone di 
stemperare l’azzurro nell’ acqua d’allume , che così non 
pregiudicherà la stoffa. Prepone altresì pei quadri dimi- 
schiare l’azzurro di Prussia colla calce di stagno, invece 
di unirlo alla terra argillosa , come usano i pittori ; 

.Azzurro artificiale . 11 Morveau mise un pezzo di 
calce viva fresca in una dissoluzione di vitnuolo di rame 
e lasciò il tutto all’ aria libera in vaso aperto . Il pez* 
zo di calce non si è disciolto ed acquistò nella sua su- 
perficie un deciso colore azzurro in vece del verde che 
riceve la terra calcare . Questo pezzo si è conservato 
senza alterazione dopo essere stato ritirato dal liquo- 
re , e può secondo il Morveau essere riguardato come 
una pietra d’ azzurro artificiale. 

Colore azzurro , che si dice preferibile all' azzurro 
di Trussia . Se si mescola azzurro di Sassonia ( compo- 
sto di un’ oncia d’ indigo fino , mezz’ oncia di cobalto 
e due grossi d’ arsenico giallo sciolto in 4 . once d’ olio 
di vitriuolo ) coll’alcali fisso sino a saturazione, non 
si fa sedimento ; ma se si mischia I’ azzurro di Sassonia 
coll’ allume , allora 1 ’ alcali fisso vi procura un preci- 
pitato azzurro carico , il quale edulcorato e seccato for- 
nisce una polvere azzurra , che si stende , ' si stempera 
e si bagna sì bene come il miglior inchiostro della Ci- 
na ; ed è preferibile all’ azzurro di Prussia in questo , 
che ella non ingiallisce all’aria. Si può ottenere 1 ’ azzur. 
ro più o meno carico secondo che si prende più o meno 
allume per comporlo. In vece di pigliare l’azzurro di Sas, 
soma si può prendere una dissoluzione d’ indigo in 8 . 
parti di olio di vitriuolo. Se si vuol ridurre il colore 
in bastoni come 1’ inchiostro delia Cina, basta farne 
una pasta con la colla di pesce disciolta e metterla in 
forme leggermente unte d’ olio . Se si vuol avere un 
azzurro liquido come inchiostro e che non intacca U 
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carta , come fa la dissoluzione ordinaria d’ indigo , si 
disciolga nell’ olio di vitriuolo e stempera tolo in acqua 
si aggiunga tanta terra d’ allume che basti ad assorbire 
tutta I' acidità . L’ indigo resterà sciolto e si avrà così 
un superbo colore azzurro liquido, a cui si porrà ag- 
giungere un poco d’ acqua gommata quando si vorrà 
usare. Alcune goccie di questo liquore versate in una 
gran quantità d’ acqua danno alla biancheria immersavi 
un colpo d’ occhio più vivo c più bello che non fanno 
le pietre d’ azzurro o il tornasole, che si usa dalle im- 
biancatrici . Alcune goccie poi che se ne aggiungano 
all’ amido, gli danno un bell’ azzurro , che non guasta 
la biancheria come fa l’ azzurro ordinario . Per togliere 
il corpo all’azzurro di Berlino e servirsene nella mi- 
niatura, si macina con altrettanto cremor di tartaro e 
due volte tanto verde eterno , c si stempera con acqua 
di gomma . 

Turchino , o Azzurro di smalto . V. Safra , Smalti- 
no , Turchinetto . 

Turlurà. V. Lodola . 

Turneps , fr. Turneps , Turnips . Una specie è questa 
di rapa la di cui cultura presso gl’inglesi è famosa e fa 
quale dopo le praterie artificiali ha maggiormente con- 
tribuito all’ avanzamento de Ma loro agricoltura . Que- 
sta rapa è tonda e schiacciata come un formaggio d’O- 
landa . Cresce fuori della misura delle rape ordinarie , 
mentre non sodo rari i turneps che giungano al peso dì 
5 . o 6. libre . La coltura di questa rapa è tanto più in- 
teressante, quanto che ella provede per i bestiami un 
abbondante foraggio all’inverno e la rapa serve di buo- 
na vivanda ai giornalieri . Un pezzo di terra messa a 
turneps rende quanto egli renderebbe se fosse messo 
a grano. Questo havvi di più, che nel cogliere la rapa 
il terreno si rompe e si abilita a ricevere il frumento o 
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l’orzo ancor meglio l’anno avvenire come uno scassato. 
Anzi si è osservato che il grano ha meglio prodotto in 
un campo stato messo a turneps che in un campo stato 
l’anno scorso in riposo . Nelle contee che si estendono 
dal levante al settentrione dell’Inghilterra ove è ben in. 
tesa la coltura del turneps, la terra vi è ordinariamen- 
te preparata col farvi stallare i bestiami o col ben con- 
cimarla e con 3. lavori . Non vi si semina il turneps se 
non sia reso il terreno ben soffice e rotto e dopo si sar. 
chia diligentemente. Si semina d’ordinario nel mese 
di giugno , si sterpano in ottobre e si custodiscono per 
l’inverno quando manca il foraggio fresco . Seminati 
in agosto, le loro foglie e radici sono buone per il fine 
dell’inverno ; sono anche più grossi e migliori di quel- 
li che vengono di buon’ora . Il sig. Winter di Charlton 
crede aver trovato il segreto per preservare i turneps 
dalla strage a cui per parte delle pulci di terra sono sog- 
getti a segno che è necessario talvolta riseminarli . In- 
segna dunque che si tenghino i semi in infusione per 
24. ore nell’olio di balena , di lino o d’uliva , poi si 
ponghino in un panno a prosciugare e mescolati con__> 
terra trita ed asciutta si seminino subito. Allorché co. 
minciano a crescere vi si sparga sopra della fuliggine o 
polvere di calce caduta in efllorescenza . Le pulci di 
terra nullameno infestano le rape ; ma queste hanno 
sopra i navoni il vantaggio di germogliare di nuovo , 
purché la stagione vada propizia : incontrando per a'tro 
una siccità si perdono per la maggior parte. V. Emen- 
dare , I{apa. Per quanto sia grosso il turneps, le rape di 
Lione , le quali sono fatte in figura di pane di zucche • 
ro , sono p : ù pesanti . 

Tussilagine , Farfarella , Farfara , Tasso «f asino , 
‘Dnobia cavallina, lat. Tassi lago , & Farfara, finn. 
Tussilago vulgaris , Tourn.fr. Tussilage , Tas d'ane . 
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Da una radica langa, sottile , rampante, tenera, bru- 
na al di fuori e rossigna al di dentro , talvolta bianca e 
fragilissima sorgono all’ apparir dt primavera de’ tron- 
chi rotondi, voti, vellutati e sparsi di piccole punte 
fogliacee . Alla cima di essi si spiegano de’ fiori gial- 
li , rotondi, radiati, con 5. stami sottili e corti, il 
pistillo de’ quali si cambia in molte sementi oblunghe, 
schiacciate e guernite di un ciuffetto. Passato il fiore 
nascono le foglie, le quali sono ango'ose, lunghe e lar- 
ghe quanto la mano, di un verde pallido al di sopra, 
bianchiccie e vellutate al di sotto . Quindi la farfara 
ha tratto il nome di filius ante patrem . Si fa uso spe- 
cialmente dei suoi fiori in medicina pel raffreddore, 
per addolcire le acredini , detergere le u'ceri del petto 
e facilitared’espettorazione . Si deve badare di racco- 
glierli di buon’ora per evitare che i filamenti degli sta- 
mi non se ne distacchino troppo facilmente quando 
s’impiegheranno in infusione 0 in decotto: nuotereb- 
bero nel liquore e resterebbero in gola con molto in- 
comodo , se pure non si avesse l’avvertenza prima di 
colarli con pannolino . Le sue foglie suppliscono al 
tabacco da fumare , il che riesce sanissimo agli asmati- 
ci . Scrive il Mattioli che trovasi nelle radici della » 

farfara quando sono ben mature nel principio dell’ in- 
verno una certa lana bertina , la quale nettandosi be- 
nissimo dalle squame e dalle reste e poi cuocendosi co- 
me si cuoce il filato nella liscia, con un poco di salni- 
tro ovvero senza e asciugandosi poi bene al sole diven- 
ta la più mirabile esca per accendere il fuoco con l’ac- 
ciarino, che sia ai tempi nostri in uso in balia. La usa- 
no i Tedeschi e ne portano assai a vendere nelle loro 
fiere. Questa veramente sempre alla prima battutala 
senza fallo si accende . Se si coltivi questa pianta nei 
giardini in un luogo ombroso e umido, quaie convie- 
ne 
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ne alla sul natura, essa moltiplica e vi alligna singo- 
larmente . Ma riesce dannosa alli seminati e perciò da 
estirparsi : il che non è senza difficoltà, attesoché ba- 
sta a moltiplicarla una delle sue radichette , quali nel- 
lo schiantarla facilmente si rompono e rimangono io 
terra . 

Tutovilla . V. Lodola . 

Tuttom aglio . V. Titimalo . 

Tuzia , lat. Tuthia , Cadmia fornat um , fr. Tutie . 
La tuzia delle botteghe è una esalazione della calami, 
na , che nel fondere rottone si attacca alla parte supe- 
riore del fornello . Quella però degli antichi proveni- 
va non solo dalla calamina , ma da qualunque metallo 
e specialmente dal rame . Ma di essa non parlo. Della 
moderna deggio dire che se sia spolverizzata impalpa, 
bile, vola facilmente in aria ed eccita assorbendosi per 
il naso lo sternuto ; per la qual cosa dà luogo a’ burlo- 
ni di divertirsi. Spargono essi sull’area di una festa di 
ballo alquanto di questa polvere ben sottile . L’agita- 
zione de’ ballerini la fa volare ed eccita uno sternuto 
comune , il quale disturba la festa eoo piacere de’ com- 
plici del segreto . 

V A C 
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xAcca, lat. Vacca , fr. Pache . Animale notissimo, 
che è la femmina del toro . Una buona vacca deve esse- 
re di mezzana statura, lunga di corpo , larga di fian- 
chi, ampia di ventre , colla giogaia vasca e pendente, 
fronte spaziosa , occhio nero, grosso e vivace , corna 
diritte e liscie, piuttosto piccole che grandi , orecchie 
pelose , mascelle strette ed aperte (c n.rici - La sua 
f) iz.ee, ru.t.XXIl. £ cc- 


Digitized by Google 



66 V A C 

testa deve essere larga in cima e stretta in fondo , fi 
sua pelle fina e gialla, il suo ventre coperto di grosse 
vene , il pelo folto e liscio e leggiero il portamento . 
Si osservi inoltre che siano grosse le coscie, corte le 
gambe , grosse e tendinose, brevi ed eguali le onghie e 
lunga la coda . Quanto al colore s? dice che quelle che 
sono nere o macchiate di nero e bianco diano latte mi. 
gliore , e quelle che sono bianche ne diano in maggior 
copia . Le corna da alcuni si bramano nere e da altri 
bianche. La grossezza delle poppe non sempre decide 
dell’abbondanza di latte . Si procuri che sia mansueta 
e che si lasci mugnere facilmente. Sia allevata in mon- 
tagne fertili di pascoli o in pianure lontane da luoghi 
paludosi. Nell’ inverno si mungono le vacche solamen- 
te alla sera; ma in altri tempi ciò si fa mattina e sera. 
Anzi vien notato da buoni economi , che si raccoglie, 
rà quantità maggiore di latte, se nel tempo che si con- 
ducono ai pascoli si mugneranno anche nel mczzogior- 
no . Il miglior modo di eseguire questa operazione si 
è di porre la mano alla parte più alta delle poppe e con- 
durla senza interruzione sino al fine . Se si prema altri- 
mente e quasi a varie riprese, il butiro si separa dal 
latte. V. Latte. Sarebbe cosa assai utile il poter far 
concepire le vacche nei mesi di maggio , giugno e lu- 
glio, non tanto per ottenerci vitelli nell’ inverno in cui 
si vendono più cari , quanto per avere molto latte nell’ 
inverno e del butiro primaticcio, e per approfittarsi as* 
sai meglio dei pascoli ubertosi della fiorita primavera . 
Molti segreti riferiti vengono da virj autori sopra di 
questo punto ; ma prima di prestare ad essi una ferma 
credenza, fa d’uopo sperimentarli ; ed anche in ciò con. 
viene usare delle precauzioni ben grandi, potendo al- 
cuno di essi mal avvedutamente applicato riuscire alle 
vacche gravemente dannoso o fatale . Dirò ciò nondi- 
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meno che porgendo per quanto si dice alla bestia un va- 
so di birra assai gagliarda e meglio ancora una pinta 
d’acquavite , andrà essa in calore fra il termine di 24. 
ore , e venendo coperta dal toro potrà facilmente con., 
cepire . All’articolo Feltro darassi un’altra ricetta per 
ottenere lo stesso intento nelle cagne, quale forse con 
qualche aumento di dose potrebbe adattarsi alle bestie 
bovine . Saprà l’esperto vaccaro opportunamente va- 
lersi di queste notizie ; ma nell’uso di tali ingredienti 

10 ripeto che fa d’uopo di grandi precauzioni e di matu- 
ra prudènza. 1 seccumi, i quali si mangiano dalle vac* 
che nella fredda stagione poco dando a loro di sostanza, 

11 latte deve per conseguenza essere più scarso e meno 
perfetto . Acciò facciano latte più abbondante e di so. 
stanza migliore prendete una porzione di fieno e fatela 
bollire nell’ acqua in una gran caldaia e con quella ba- 
gnatene le foglie secche . Questo segreto viene dall’ 
Inghilterra e dall’Olanda ove è molto in uso . In altro 
tempo fuori dell’ inverno le erbe sostanziose, tenere e 
l'acqua buona e netta conducono ad ottenere l’intento; 
e si vuole che loro giovi di molto per ciò un pugno di 
melissa ogni giorno. Si noti però che il papavero er. 
ratico e talora anche il trifoglio che divorato viene dal- 
le vacche con troppa avidità,se sia in grande abbondan- 
za le fa gonfiare e muoiono quando non vengano soc- 
corse . V. Trifoglio comune . Non si cavi sangue alle 
vacche che hanno latte se non in un grave bisogno , nè 
oltrepassi giammai la quantità di 16. once. Quando le 
vacche si fanno pascolare, conviene sempre abbeve- 
rarle nel mezzogiorno; alcrimente avranno esse meno 
attività per pascersi il resto della giornata. Ritorna»’, 
do dal pascolo loro si stropicci i! dorso, la tesra el il 
collo con un fascietto di paglia ruvida ed attorcigliata. 
Non si pongano le vacche al giogo senza necessità ; ed 
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in ta! caso non si affatichino di troppo . Tuttoché Ia_* 
giovenca sia in istato di concepire nel l’età di 18. mesi 
o 3. anni ; pure se si vogliono de’ buoni vitelli e vigo- 
rosi si deve attendere che abbia compiti i tre anni . 
Per condurre la vacca al toro conviene attendere le di- 
sposizioni della natura . Tosto che si vedano i ben no- 
ti segnali che la dimostrano in calore , conviene appro- 
fittarsene ; giacché questo dura assai poco e non ritor- 
na che un mese dopo . Si guardi però da lasciarla av- 
vicinare in tal tempo ad alcuno di que’ buoi che troppo 
tardi o male hanno subita l’ingiuriosa operazione. L’ac- 
coppiamento che spesso ne avviene , fa nascere delle 
verruche e delle carnosità nelle parti destinate alla ge- 
nerazione della vacca, per guarire le quali applicar vi 
si dee un ferro rovente . V. Toro . Durante la gravidan- 
za di queste bestie, che suol essere di 9. mesi , abbiasi 
cura che non saltino siepi o fossi , che non cadano sut 
ghiaccio e che non si battano fra di loro . Alcune setti- 
mane prima del parto loro si darà una volta al giorno 
qualche nutritura più sostanziosa , ed un mese e mezzo 
o z. mesi prima del termine il vaccaro 0 altri che sia si 
asterrà dal mugnerle. Gli ultimi giorni perequando si 
vedranno crescere le poppe sarà ben fatto maneggiarle 
frequentemente acciò non divengano restie. Tosto che 
sarà venuto alla luce il vitello , si sparga sopra il suo 
corpo un pugno di sale misto con altrettante bricciole 
di pane per obbligare la madre a leccarlo , il che gli 
giova moltissimo. V. Vitello. Riguardo alla madrose 
le dia un buon beverone fatto con farina; o piuttosto si 
ponga in una caldaia di ferro una misura d’avena, ua 
pugno di sale, un bicchiere d’olio comune ed un pugno 
di foglie di sabina. Si lasci sul fuoco la caldaia fino a 
tanto che sia tostata l’avena ; quindi si versi il tutto in 
un secchio di legno e si presenti alla vacca . Questo ci- 
bo 
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bo la preserva da molti accidenti . Si tenga in tal tempo 
la bestia in una stalla calda ; si pasca eoo cibo scarso , 
ma sugoso ; e se abbia grande abbondanza di latte , si 
munga da quando a quando . Quando la vacca abbia 
compito il decimo anno , sarà spossata e difficilmente 
anderà in calore. Allora conviene ingrassarla e vender- 
la al macello. V .Ingrassare . Come ciò si faccia , co- 
me si curi nelle malattie e molte altre cose si vedano 
alla voce Bue , Bestiame , Vaccaro. Questo animale 
non è solo utile mentre vive , ma giova anche morto . 
La sua carne è inferiore di molto a quella del bue , ma 
forse meno cattiva di quella del toro . La sua pelle , il 
*uo pelo e le sue corna si adoprano per varie arti ; 
perfino il suo sterco e la sua orina servono in medicina; 
ed a quest'ulcima si adatta lo speciosa nome di acqua di 
millefiori. V. Rosolio di mille fiori . La tetta o zinna 
di vacca è un boccone ricercato da' ghiotti . Lessata e 
tagliata in fette serve ad ornare gli altri piatti ; ovve- 
ro si pone in una padella con delle erbe aromatiche c ci- 
polle intere e si fa cuocere con ottimo brodo e calda si 
serv^ in tavola . V. Bestiame , Buliro . 

Vaccaro , lat .Bubiilcus, fr.Vacher. Colui che con- 
duce le vacche al pascolo , che le custodisce e governa. 
1 Latini Io chiamerebbero Bubulcus; sebbene peraltro 
tal voce si adatti piuttosto a quello che ara il terreno 
co’ buoi e che dicesi in Italiano bifolco ; Un buon vac- 
caro convienrche sia robusto , di un carattere dolco 
ed avvezzo alia fatica. Non sia egli pigro ad alzarsi da 
letto , mentre i pascoli bagnati di rugiada si vogliono 
molto sani per le vacche e comunicano un’ottima qua- 
lità ai loro latte. Deve egli stare avvertito, che le be- 
stie non si battano fra di loro , che non si pongano sull* 
orlo de’ precipizi e sopra tutto che non vadano a dan- 
neggiare le biade 0 le vigne del padrone e molto meno 

B 3 gli 


I 


Digitized by Google 



7 o V A C 

gli altrui poderi . Sia sollecito a ricondurre le bestie 
alla stalla prima che annotti , le proveda di buon letto, 
loro porga il cibo ne’ tempi dovuti , abbia cura delle 
vacche pregne e si guardi dal percuoterle bruscamente . 
Conosca a dovere le utili erbe e le nocive , e sappia al- 
cun poco curare nelle loro infermiti le mandre affidate- 
gli . In una parola noto gli sia ed eseguisca a puntino 
quanto si scrisse in questo Dizionario agli articoli Eue, 
Vacca , e quanto dirassi alla voce Vitello . 

Vaccinio , Magale p , Mahaleb , Vaccinium Tlinii , 
Lugd. Cerasus sylvestris amara , Mahalcp putata , Gio. 
Bauh. Cerasus racemosa , silvestri s , fructu non eduli, 
Tourn. Trunus padus , Linn. fr. Mahaleb , Eois de sain- 
te Lucie . E’ una specie di ciliegio di selva , il di cui 
frutto è simile alle nostre ciliegie , ma piccolo , roton- 
do , nero, amaro c poco carnoso . Alcuni pretendono 
che sia il vaccinio di Virgilio. 1! frutto del vaccinio 
contiene una maodorla amara , la quale serve ai profu* 
mieriper le saponette.Si possono fare col vaccinio spal- 
liere molto vaghe mediante il miscuglio dei fiori e_> 
delle foglie che compariscono nel medesimo tempo in 
maggio . I fiori a corimbo o in bellissimi grappoli bian. 
chi vi abbelliscono i boschetti di primavera. E’ un 
arbusto comunissimo in Lorena ove si chiama legno di 
s. Lucia . Gli ebanisti ne fanno lavori bellissimi di un 
grato odore . Esso è duro, compatto , colorito di bru- 
no , venato , tendente al rossigno , odoroso . L’arbu- 
sto è ramosissimo , con foglie caudate , semplici, in. 
tere , ovali, dentate, aguzze e odorifere. Il Rozier 
consiglia per molli riguardi a far maggiore attenzione 
alla coltura di questa pianta. Essa diventa d’ un gran 
soccorso per trattenere la terra nelle coste troppo in- 
clinate . Nei terreni sterili per abbondanza di creta, 
<fi gesso , d’argilla e anche di sabbia i frantumi delle-* 
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tue foglie , gl’ insetti che nutre formano a lungo anda- 
re della terra vegetabile e le sue radici penetrano e sol- 
levano una parte del terreno, e danno delia facilità alle 
acque di pioggia di penetrare queste terre compatte e 
dure ; finalmente questi siti a poco a poco non presen- 
tano più all’ occhio lo spettacolo desolante d un estre- 
ma aridità. Si moltiplica il vaccinio di seme e per mez- 
zo dei gettoni che scappano fuori dal piede del tronco. 
Se ne fanno delle buone siepi vive se si può seminari- 
dolo « altrimente trapiantando le pianticelle dal vivajo 
colle radici e specialmente il fittone ben conservato do- 
po il primo o second’ anno . All’ ombra di queste piati, 
te si stabilisce a poco a poco l’erba e si avrà in seguito 
un buon pascolo per i’ inverno . 11 vantaggio piu pre. 
zioso nelle terre sudette è la formazione della terra ve- 
getabile alla superficie del campo e la divisione del tcc- 

Vagliare , lat. Vannare , fr. Vanner . Purgare co! va- 
glio il formento ovvero altra biada alzandola in aria con 
delle pale o a mano col vaglip , facendola cadere lenta- 
mente per separarla dalla pula col favore di una leggera 
aurettao venticello di ponente che la porta lontano, 
e anche l’avena e il loglio . V.Tala, Vaglio . 

Vagliatura, lat . Tur gameti , fr.Criblurei b quella 
pula che casca dal grano vagliandolo . . 

Vaglio , Vassoio, hx.VannusJt.Van. Sorta di panicrcdi 
vinchi , che serve a nettare il formento , l’avena o qual, 
sivoglia altro grano battuto . Questo paniere è piano , 
aperto per la parte d’avanti ed ha d’ ambi i lati un ma- 
nico che si prende col pugno. V. Vagliare , Ventilatore. 

Vago . Diamo un tal nome all’ acino deli’ uva , del 

erano cc. „ , 

Vaniglia , lat. Vantila , fr. Vantile . Quelle verghet- 

te che a noi vengono sotto il nome di vainiglia, sono 
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i frutti di una pianta sarmentosa e paralitica , conosciu- 
ta dagli antichi Messicani sotto il nome di Tlil-xocbitl. 
Ebbe dagli Spagnuoli questo frutto , attesa la sua figu- 
ra» il nome di banilla , o vanilla ,( essendo promi- 
scuo nella lor lingua J’uso del b , e del v ) diminutivo 
di fodero o guaina che quindi passò alla pianta che Io 
produce. Trovasi la vainiglia nel Messico, nel Perù 
ed è la migliore e più in uso , e nelle terre adiacenti al 
golfo di Campeche , a Cartagena, a Caracca, nelle 
Hondure , lungo 1 * Istmo di Darien ed a Cajenna . E’ 
probabile che si rinverrebbe in altre parti del conti- 
nente d’ America, se ne venisse fatta maggior ricerca , 
e facilmente anche nell* Asia ; trovandosene una varie, 
tà nel Giappone che ci vien descritta da! Coempfer sot- 
to il nome di *An?uri\-VarnA . La vainiglia è un fruti- 
ce che s' arrampica sugli alberi coi viticchj, e vi si at- 
tacca per mezzo di alcune radichette che caccia dai no- 
di . Dal tronco principale sortono molti rami nodosi , 
i quali dividendosi anch* essi arrivano in breve tempo a 
coprire tutto l’albero . A ciascun nodo produce una_j 
foglia carnosa ed ovale, terminata da una punta acuta , 
longa 3. once e larga a. 1 fiori sortono dalle ascelle del- 
le foglie» hanno un’ oncia di larghezza e sono compo. 
iti da 5. petali o fogliette ondate strette e carnose. Nel 
mezzo 3orge un* altra fog'ietta a figura di tubo contor- 
to , divisa in 2. labbri , la quale dal Linneo fu chiama- 
ta nettario . Entro questo tubo trovasi il pistillo , cui 
sono attaccati 2. stami , che restano coperti dal labbro 
superiore del nettario stesso , li frutto è una siliqua..# 
triangolare , carnosa , di 3. a 4. once di lunghezza ed 
una di diametro , succosa , di color verdastro e ripie- 
na di semi neri , lucidi e minutissimi, sparsi in una 
polpa molle. Nelle piante di Cajenna i fiori sono bian- 
chi al di dentro e un po verdastri al di fuori , ma in al- 
tri 
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tri paesi variano ne! colore , essendo in quelle de! Mes- 
sico di colore scuro e quasi nero . Cosi a Cajenna, co. 
me nelle colonie Spagnuole si distinguono 3, sorti di 
vainiglia , cioè la grossa , dagli Spagouoli detta Tom. 
por.a , o Beva . La lunga , da essi chiamata Manilla de 
ley , cioè legittima; e la picciola che si dice Simarona, 
o bastarda . Tutte queste non hanno alcun sensibile 
odore quando sono verdi ed acquistano la fragranza—» 
aromatica colla preparazione. Ama questo frutice una 
situazione bassa ed umida, e perciò si trova lungo i 
ruscelli e principalmente nei luoghi sottoposti ad esse, 
re inondati dalla marèa , prosperando nelle terre salma* 
stre e paludose. Trovasi a Cajenna attaccata ai tronchi 
di varie specie di palme, che sono frequenti nei panta- 
ni vicini al mare, e principalmente dove sono più spes- 
se e non vi possono penetrare i raggi del sde . Taglian. 
dola allora dalla radice, la parte superiore della vaini* 
glia seguita a crescere e propagarsi , ricevendo il nu- 
trimento dall’ albero a cui si appoggia per mezzo delle 
piccole radichette che caccia dai nodi . Se si distrug- 
gono però i boschi di palme , allora la vainiglia che vi 
è attaccata, muore e si secca, non giù, come dice 
il sig. Aublet , soltanto perchè la pioggia faccia cadere 
quella poca terra che era attaccata alle radichette, co* 
me anche per essere esposta ai raggi del sole , i quali 
sono nocivi a molte piante parasitiche . La raccolta.» 
della vainiglia si fa nel Messico nei mesi di novembre 
e dicembre . I Messicani legano queste silique aU’estrc* 
miti e le mettono all’ ombra per farle seccare, giacché 
l’umidità soverchia potrebbeguastarle. Le comprimono 
poscia leggermente e le ungono d’ olio di Cocos , 0 di 
Calba per renderle molli ed affinchè non si raggrinzi- 
no. Quindi ne forman quei pacchetti di 50. 100.0 150. 
silique che si trasportano in Europa . Se i frutti di vai- 
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ciglia si lasciano maturare troppo sulla pianta, si apro- 
no c ne distilla un liquore nero, balsamico ed odoro- 
so , che gli abitanti del Messico raccolgono in piccioli 
vasi di terra e conservano per loro uso . Gli uccelli so- 
no molto avidi dei piccioli semi che appaiono quando 
s’aprono i frutti , ma si è osservato che lasciano intat- 
ta la polpa che li circonda. Molto diverso dai metodi 
sopra accennati è quello usato dai Calibi, Caraibi e 
Gariponi nella Gujana francese, che viene riferito dall’ 
Aublet , il quale nella sua dimora in quei paesi tutto 
s’applicò alla cognizione dei vegetabili che vi crescono. 
Le silique della vainiglia s’infilano dalla parte più vici- 
na al peduncolo in numero di il. o 15. e s’ immergono 
neil’ acqua bollente , ritirandole immediatamente, la 
quale operazione dicesi imbiancare . Ciò fatto si so- 
spende il filo pelle 2. estremità in un luogo ventilato 
e dove il sole arrivi soltanto per alcune ore . I! giorno 
dopo con una penna o coi diti si ungono d’olio , il che 
serve a far si che si disecchino lentamente, onde riescano 
sempre molli e non siano guaste dagli insetti. Si usa 
anche 1’ attenzione di legare ciascun frutto con filo di 
cotone imbevuto d’olio, perchè non si apra . Mentre 
sono sospesi , sorte dall' estremità un liquore vischio- 
so , e per facilitarne 1’ uscita colle dite unte d’ olio si 
comprimono leggermente i frutti . Quando le silique 
abbiano perduta tutta questa vischiosità , diventano 
rugose e di color bruno, diminuendo più di 3. quar- 
ti in grossezza . Tolte allora dal filo si stropicciano ad 
una ad una colle mani unte d’ olio , c si ripongono iu 
vasi di terra per conservarle fresche , avendo l’attenzio- 
ne di visitarle di tempo in tempo , e d’ osservare che 
non siano troppo unte , nel qual caso perdono molto 
del loro soave odore . Gli Americani mischiano quasi 
sempre qualche verghetta di Tmpona t odi Sìmarona 
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nella buona vainiglia , la prima delle quali, che è , 
come dicemmo , la sorte più grossa , ha un odore trop- 
po forte, e l’altra è poco odorosa e contiene minor 
quantità di semi e di liquore. Alcuni mercanti del 
Messico usano anche per falsificarla di levare alle sili- 
que la polpa aromatica , sostituendovi delle pagliuz- 
ze e riunendo i labbri dell’apertura, cucendoli con 
maestria o attaccandoli insieme con un poco di colla. 
Altri , quando la vainiglia sia troppo secca ed abbia 
perduta per vecchiaia la sua qualità aromatica , la im- 
mergono nell’olio di mandorle, mischiandovi un po 
di storace o di balsamo del Perù , e questa falsificazio- 
ne difficilmente si può scuoprire. Le silique recenti 
sono molli, di color rossastro , oleose, ma facili a 
spezzarsi , e la polpa è dello stesso colore e ripiena dì 
piccioli semi neri e lucidi che hanno l’ odore del balsa- 
mo del Perù . Sono esse spesso coperte da una efflore- 
scenza salina e lucida , che è prodotta dal sale cssenzia. 
le di cui sono abbondanti , e che sorte dal frutto quan. 
do è trasportato in una stagione calda . Questa efflore- 
scenza ne indica la buona qualità, onde da noi sceglie- 
si a preferenza e si chiama vainiglia ghiacciata ; ma ta- 
le indizio non è sufficiente , essendovi spesso della vai- 
niglia vecchia che ha la stessa apparenza, percuicon- 
viene osservare, se le silique sono anche molli, fles- 
sibili, odorose c internamente molto umide. Il maggior 
consumo che si faccia della vainiglia è pella cioccola- 
ta ; ma non ostante si adopra eziandio per dare un gra- 
zioso odore alle paste dolci, ai sorbetti e fino ad alcu- 
ne sorti di satciccie . Gli Spagnuoli in America ne fan- 
no uso nella medicina, massime per la debolezza di 
stomaco, per dissipare i fiati e premovere le orme ; e 
la credono altresì utile contro la morsicatura degli ani- 
mali velenosi . In alcuni paesi la mischiano.col tabacco 

per 
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per dargli buon odore. La parte resinosa ed odorosa 
della vainiglia si può facilmente estrarre per mezzo 
dello spirito di vino , e l’essenza che se ne ottiene ser- 
ve anche in piccola quantità a comunicare. un odore e 
un sapore molto grato ai liquori spiritosi . Gli Ameri- 
cani chiamano tonisi Arrac\ il liquore d’anisi aroma- 
tizzato colla vainiglia , dando essi il nome di arrack a 
tutte le paste dolci e liquori spiritosi, che siano misti 
con questa droga» Per conservare la vainiglia essa si 
tiene o in una bottiglia di vetro o in un cannoncino di 
latta cosparsa con po di polvere di zucchero, involgen- 
do il cannone stesso in una carta oliata . Alcuni spol- 
verizzano la vainiglia collo zucchero, e mettono que? 
sta mescolanza in un vaso di vetro ben chiuso e cuocen- 
do la cioccolata ne mettono in quella una piccola do- 
se . Per altro io so che in una certa casa fu messa a 
profumare sul fuoco una piccola quantità di vainiglia 
mentre vari amici nella stanza vicina sorbivano la cioc- 
colata ;e tutti credettero di berla colla vainiglia, quan. 
tunquc essa ne fosse assolutamentepriva e i bevitori fos- 
sero assai intendenti di simil droga. Inferisco da ciò , 
che la vainiglia non dà che un semplice odore alla cioc- 
colata . A molti I’ odore della vainiglia dà al capo e 
nuoce nella cioccolata . 

La propagazione delia vainiglia si fa in America col 
tag’iarne il tronco in varj pezzi lasciando a ciascuno 5. 
o 4* nodi e piantandoli in luoghi umidi al piede di qual- 
che albero. Si levano le erbe che potrebbero recarle 
nocumento e si lascia crescere senza altra coltura . Ge- 
neralmente tarda molto a produrre i fiori e non porta le 
silique se non dopo 6 . o 7. anni j ma tosto che cominci 
a dar frutti , continua poi per molti anni e riesce di 
gran prò furo stante la facilità di moltiplicarla. L’Aublet 
suggerisce , che se ne dovrebbe proraovere la coltura 
nella colonia di Cajenna , il che si potrebbe fscilmcn- 
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te eseguire anche in altri paesi situati fra i tropici, do- 
ve sianvi luoghi umidi e salmastri, adattati all’ indole 
di questa pianta. Ciò sarebbe tanto più facile quanto 
che il fusto della vaniglia tagliato in pezzi conserva per 
lunghissimo tempo la facoltà di vegetare . Forse nel- 
la Grecia e nella Sicilia potrebbe tentarsene la coltura . 

Fajo , lar. Scìurus cinereus , fr. Tetìt gris , Fair . 
Vago e gentile animaletto , che nella fattura del «orpo 
non poco somiglia allo scoiattolo , ma lo sorpassa di 
molto in grazia e leggiadria . V. Scoiattolo . La sua 
grossezza è quasi eguale a quella di un gatto di 3. mesi, 
avendo di lunghezza dall’ origine del muso fino all’ano 
quasi mezzo braccio . Va egli fornito di una lunga e 
grossa coda ben ricoperta da un morbido e lunghissimo 
pelo , che tener suole graziosamente piegata sul dorso. 
Il colore dominante della sua schiena è il grigio o cene- 
rógnolo , e quello del petto e del ventre è bianco ; ciò 
nondimeno framezzo ai detti colori qualche leggera tin- 
ta si vede ora di fulvo , liònato o rossigno , or di gial- 
liccio ed ora pur anche di nero . Di fatto il pelo del 
dorso e detta parte supcriore del collo , del capo e del 
muso è nericcio vicino alla sua radice ; ma poco più 
alto egli alternativamente si mostra di color fulvo o 
biancastro o bianco, o di colore nericcio o nero . Il 
pelo de! petto, del ventre e delle altre parti infe- 
riori appare a prima vista intieramente bianco ; ma 
riguardandolo con attenzione maggiore , si scopro, 
no in esso delle macchie gialliccie e delle ceneri, 
ne. Finalmente i peli della coda hanno successiva, 
mente del nero e del fulvo colla punta affitto bian- 
ca ; che però stando la coda estesa in pennacchio 
sembra ella di avere bianchi gli orli ed il suo mezzo si 
scorge mischiato di bianco , di nero e di fulvo . Il va- 
io abita volentieri nei climi freddi, c quindi si trova 
ia abbondanza nella Lapponia , nella Svezia , nella Po* 
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Ionia, nella Virgìnia ed in altre parti settentrionali 
tanto dell’antico che del nuovo mondo . Sta ordina- 
riamente sugli alberi ed in modo particolare si compia- 
ce dei pini . Si nutre di frutti e di grani come lo sco- 
iattolo , di cui è ben anche più spiritoso e vivace , e 
con l’istesso garbo egli si ciba stando seduto sull» 
gambe di dietro , colla coda alzata e tenendo il cibo 
in alto e vicino alla bocca colle zampe davanti . Mosso 
da un intimo naturale presentimento si fa egli un’ ab- 
bondante provisione per l’ inverno d’ogni sorta di frut- 
ti , quali ripone nella cavità d’ un albero dove si ritira 
esso parimente per passarvi la cattiva stagione , e do* 
ve partorisce ed alleva i teneri suoi figliuoletti . Questi 
animali s’uniscono talvolta in grosse truppe e cangiano 
spesso paese, di modo che non se ne troverà nemmeno 
uno in tutto l’inverno in quel luogo istesso ove nell’an- 
no precedente ne saranno stati trovati a migliaia i In- 
torno a questi loro viaggi narrata ci viene da gravi au- 
tori una particolarità maravigliosa ed in si fatta manie* 
ra sorprendente, che potrebbe passare per una favola..* 
qualora confermata non fosse da un gran numero di te. 
«timoni oculari, degni di fede e tutti conformi nelle lo- 
ro relazioni. Dicon essi che volendo questi animali por- 
tarsi in qualche paese ove per giugnere loro fia d’ uopo 
valicare un fiume o traversare un lago , gettano nell’ac- 
que una scorza d’ albero o un piccolo pezzo di legno 
leggiero sopra cui si posano : alzano quindi la loro co- 
da di cui si servono come di vela abbandonandosi all’ 
arbitrio de’ venti; o come altri vogtiono , tengono la 
loro coda in un continuo moto col quale respingendo 
ali’ indietro l’aria circostante o piuttosto contro di essa 
fortemente appoggiandosi , fanno che la loro barchetta 
gradatamente si avanzi . Quando il tempo sia favorevo- 
le e non nascano tempeste nell’ acqua , fanno essi una 
felice navigazione ed arrivano a buon porco ; ma se 
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improvviso sorga un gagliardo vento che increspi le 
onde e con procellosi irregolari moti sconvolgale, ro* 
vesciati ben tosto si mirano i mal formati galleggianti 
vascelli ed esposti i miseri piloti ad un fatale stermi- 
nio . Questi naufragi che sovente assorbiscono in un 
punto solo 3. o 4. mila vele arricchiscono bene spesso 
alcuni Lapponesi che trovano sulle rive i miseri anne- 
gati quasi avanzi rigettati dall’ onde e detratte loro le 
pelli se ne servono per gli usi ordinar) , purché questi 
piccoli animali non siano stati troppo lungo tempo sull* 
arena onde già siano vicini alla putrefazione . Ma non 
è questo il solo mezzo che adoprano i detti popoli set- 
tentrionali per arricchirsi delle spoglie di questi infeli. 
ci animaletti . Sogliono far loro la guerra principal- 
mente durante l’inverno ed i loro cani sono sì bene ad- 
destrati a questa caccia, che non ne passa pur uno sen- 
za che lo scoprano anche sugli alberi più alti e sen- 
za avvertirne* col loro abbaiare i Lapponesi, quali 
tosto l’uccidono colle loro freccie rotonde e lo scor- 
ticano con una velocità sorprendente . Molti autori 
pretendono che il vaio d'Europa sia di specie totalmen- 
te diversa da quelli d’America ; anzi distingue taluno 
2. razze di questi animali americani , chiamando altri 
col nome di vaio grigio, ed altri con quello di vajo 
nericcio . Ma distinzione si fatta punto non aggrada al 
Buffon; mentre, diceeg’i, questi 3. animali che vo- 
glionsi diversi sono pressoché della medesima grandez- 
za , del medesimo clima freddo ; hanno precisamente 
la forma istessa ed eguali son anco le loro abitudini. 
Che se pure fra l'uno e l’altro individuo evvi qualche.» 
leggiera differenza , ella non è bastante a formare che 
delle semplici varietà. Evvi pure chi asserisce che il 
vajo altro non sia che lo scoiattolo stesso , quale al l’av- 
vicinarsi dell’inverno ed al cader delle nevi nei paesi 
freddi settentrionali in grigio trasmuta il rosseggiante 
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suo colore. Questa opinione non è però meglio fon* 
data di quella che confutammo poc’anzi ; mentre egli 
è certo che si trovano i nostri comuni «coiattoli nell* 
America settentrionale enei nord dell’Europa; che 
sono ivi della medesima grossezza e del medesimo co- 
lore , cioè a dire di un rosso più o meno carico secon- 
do la temperie del paese; e che nel medesimo tempo 
vi si vedono altri scoiattoli, o dirò meglio de’ vai che 
sono più grandi e che hanno il pelo grigio o nericcio in 
tutte le stagioni. In oltre le orecchie de! vajo sono 
rude , laddove lo scoiattolo ha ricoperte di peli fino le 
estremità di esse ; il pelo del primo è assai più morbi- 
do, più lungo e più fino di quello del secondo; nidi, 
fica il vaio nel tronco deglialbri, ma l’altro in questo 
più ingegnoso ed ardito, imitandogli uccelli compo. 
nesi il nido sopra i rami ; nè mai vediamo gii scoiatto- 
li tuttoché assai numerosi nelle nostre foreste unirsi in 
truppe, nè viaggiare in compagnia e molto meno ar- 
rischiarsi di traversare le acque sopra scorze d’alberi 
come son usi di fare i vai . Per tali diverse abitudini e 
differenze costanti possiamo dunque affermare che le 
specie dell’ uno siano essenzialmente diverse da quelle 
dell’ altro . Non ardisco però di negare che possa talo- 
ra succedere qualche variazione nel colore del pelo de- 
gli scoiattoli; mentre sappiamo che le lepri , i lupi, le 
donnole ed altri quadrupedi mutano parimente colore 
durante l’inverno o piuttosto aH’avvicinarsi di quello ; 
ma si fatta mutazione succede solo dal fulvo o dal rosso 
nel bianco , e non già dal fulvo o dal rosso nel grigio 
cenericcio; onde non è giammai credibile che il biondo 
o lionato pelo dello scoiattolo quand’ anche si cambi 
di colore, talvolta in grigio trasmutisi . Del resto 
siccome vi sono alcune varietà di scoiattoli, tra’ quali 
il biacco, il barbaresco, il paimista c lo svizzero; 

cosi 


Digitized by Google 


V A J 81* 

cosi ancora si trovano de’ vai l’uno dall’ altro alcun po- 
co diversi , essendovene dei grigi più o meno carichi 
cd anche dei neri . La pelle del Vdjo è molto stimata , 
ecomechè di lungo e morbidissimo pelo sia ella for- 
nita s’adopra assai utilmente per le fodere . la parte 
della schiena dagli Iraliani si chiama dosso e quella del 
ventre dieesi semplicemente vajo col nome comune 
all’ intero animale . Sì fatte pelli sono a buon mercato 
nella Lapponia e se ne dà un capo composto di 40. 
membrane per uno scudo di Francia . Ma non v’è mer- 
canzia più soggetta all’ inganno di quella dei vaj e de- 
gli armellini , perchè conviene acquistare la mercanzia 
senza vederla, e perchè la pelle è rotolata in maniera 
che il pelo resta al di dentro. Non si fa alcuna distin- 
zione; tutte le pelli si considerano dello stesso valore 
e bisogna prendere le cattive come le belle al medesi- 
mo prezzo . Vi sono pure in Italia delle selve grandio- 
se di faggi , di nocciuoli e di simili piante fornite . 
poste pur anco in luoghi freddissimi : e perchè non si 
tenta di popolarle con si fatti graziosi e giovevoli ani. 
malucci? Non esige un grave incomodo, nè spesa ec- 
cessiva il ritrarre dalle settentrionali provincie della 
Francia o dell’Alemagna poche coppie di vaj, che la- 
sciati liberi potrebbero formare in breve tempo un’ab- 
bondante colonia di nuovi abitatori, quali si nutrireb- 
bero cogli inutili frutti-di detti alberi selvaggi; e sa- 
rebbe nel tempo istesso la loro caccia di un piacevole 
trattenimento, la loro pelle di uno più che mediocre 
vantaggio e la lor tenera prole , che è di natura docile 
e facilmente si rende domestica , di un grato ed inno- 
cente trastullo . I pennelli che s’adoprano per la minia- 
tura comunemente si dicono pennelli di vajo; ma del 
vajo certo non hanno che il nome; mentre non sono 
essi nè bianchi , nè cenericci , ma Fulvi soltanto oros. 

Diz.ec.ru.t'XXIl . F si. 
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signi ; onde più veracemente si possono dire pennelli 
di scoiattolo . Di qualunque materia siano però essi 
formati , per essere buoni c servibili è necessario che 
facciano punta ; onde a provarli conviene inumidirli 
colla saliva e farli quindi girare sull’ unghia del polli, 
ce, osservando se in tale operazione stiano l’estremi- 
tà de’ peli ben unite insieme o se facilmente dividansi 
formando varie code . Si sciclgano i primi e si riget- 
tino gli ultimi . 

Vairone . V. Variane . 

Vajuolo , Vaiolo , lat. Variola , fr. Telile ver ole . Gli 
Ebrei che vivono sotto il dominio turco seguono l’uso 
dei loro antenati , i quali stropicciavano con sale i neo- 
nati bambini e li lavavano con acqua salata . Assicu- 
rasi effettivamente che gli Ebrei turchi non sono mai 
attaccati da! vaiolo, al quale sono all’opposto sogget- 
ti gli Ebrei che vivono fra i Cristiani e che hanno per- 
duto quell’ uso . La cosa meriterebbe d’essere verifi- 
cata . La pratica d’inoculare il vajuolo pare oramai la 
più sicura per garantire i fanciulli dalle perniciose con. 
seguenzedel naturale; ed è ridotta a molta simplicità. 

Treservare il volto dai bottoni del vajuolo . Secondo 
l'insegnamento dell’ Hoffmanno s’impeJisce la eruzio- 
ne delle pustule del vajuolo sul volto, procurando a 
questo piu di freschezza che al resto del corpo, sia agi- 
tando l’aria con un ventaglio davanti a questa parte, 
sia lavandola sovente con acqua fresca semplice o com- 
posta, come sarebbe l’acqua rosa, l’acqua di zaffera- 
no ed altre che procurano colla svaporazione una fre- 
schezza che impedisce l’eruzione . Ma se ti fa uso di 

questo spediente pel volto o per gli occhi, si abb » 

cura d’impiegar qualche mezzo per attrarre l’umore 
dell’eruzione ad altre parti , specialmente alle estre- 
mità inferiori o col mezzo di bagni ai piedi , alle gam- 
be , 
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be , o con un mezzo bagno , oppure , che è meglio, 
con un cataplasma caldo di mollica di pane e di latte , 
che si cambia ogni 4. ore . Un medico moderno per 
impedire che i bottoni si dilatino propone di circo- 
scriverli blandamente con un pennello intinto nel mer- 
curio . 

Tornata propria a preservare la faccia dalle impres- 
sioni del va)uolo. Si é decantato come efficace il seguen- 
te preservativo . Quando Teruzione del vajuolo è fat- 
ta e che i bottoni cominciano ad ingrossarsi e riempir- 
si di materia suppurante, si prenda creta polverizzata 
e si mischi con crema fresca per farne una pomata , che 
si applicherà al viso con una penna e si rinnoverà a mi- 
sura che si seccherà . La freschezza della pomata im- 
pedirà il prurito e il paziente non sarà sollecitato a 
grattarsi ; e d’altra parte la creta disseccando insensi- 
bilmente la materia contenuta nei bottoni , Fimpcdi- 
sce di scavare la carne. V. Fragola , pag. ai. Lam- 
preda . * 

Valeriana , lar . Valeriana fr. Valériane . Erba no- 
ta nelle spczierie . tvvi la ortense e la salvatica , l’ul- 
tima delle quali è più usuale in medicina della prima . 
La valeriana salvatica ha le radiche fibrose, minute , 
amare, di un odore penetrante cd ingrato: le foglie 
sono composte di molti ranghi di fogliole come quelle 
del rosaio , ma più strette ed acute in punta , pelose al 
di sotto , piene di grosse vene, senza odore , ma salse 
ed amare: i tronchi sono alti circa 2. braccia , voti , 
scannellati, pelosi , ripieni di nodi, alquanto ramosi 
e terminano in una massa di fiori disposti in figura^, 
d’ombrella , ognuno de’ quali forma un tubo diviso in 
5. parti, di un leggiero colore di porpora, con 2. o 
3. piccole stamine, cogli apici rotondi ed a'quanto 
odorosi . 11 suo seme è schiacciato, oblungo e con un 
. . F 2 ciuf 


? 4 . . VAL 

ciuffetto in cima . Si pretende che U rad r ca polveriz- 
zata dì questa pianta sia un rimedio specifico contro 
l’cpilesia; perciò potrebbe usarsi per medicina di que- 
sto male a cui vanno soggetti i cani ed anche gli uccel- 
li . Inoltre questa radica (stessa posta fra i panni di la- 
na si dice che li preservi dalle tignuole . Ella è pure 
come il maro e la gattaria una di quelle erbe sopra le 
quali amano di stropicciarsi i gatti ; anzi si rivoltano 
essi graziosamente c con piacere degli spettatori sopra 
iUpavimento istesso stato prima con quelle stropiccia, 
to . La valeriana ortense , che molto somiglia alla so- 
vra descritta, si coltiva qualche volta ne’ giardini per 
il grato odore de’ suoi fiori ; ma per questo uso si pre- 
ferisce la valeriana greca , o sia pojemonio , specie as. 
sai vaga di cu? ha taluna il fiore bianco, altra vario, 
altra turchino ed altra ha pur anco le foglie brizzolate. 
Tutte si propagano coi semi e ricercano terra buona, 
ma leggiera . 

Valerianella , Dolcetta, lat. Valer lamella , Valeria 
nella locusta & olitoria , Linn. fr. Matbe , Bnursette , 
Doucette , lActroupìc , Salade de ebanoine , Clairette , 
blancbette , Toule grasse. Cresce questa pianta per 
ogni dove fra le biade e nelle vigne . La sua radice è 
minuta, fibrosa, bianca, annuale e di un sapore 
quasi insipido. Da essa pullula un tronco alto circa 
mezzo piede , debole , rotondo , che curvasi spesso a 
terra, scannellato, voto, nodoso c ramoso . Le sue 
foglie sono bislunghe, assai grosse, molli , tenere, di. 
licate, congiunte, di colore erbaceo, le une crena- 
te , le altre intere , ma senza coda e di un sapore dol- 
cigno. I suoi fiori che nascono nella sommità dei ra- 
mi sono piccoli , riuniti in masse , di un colore bian- 
castro-porporino e senza odore. Agli stessi succedo, 
no frutte rotonde , rigide c biancastre le quali cadono 

do- 
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dopo !a loro perfetta maturità. La valerianella si col- 
tiva anche nei giardini ; viene seminata in terra pingue 
nel mese di settembre per averne durante l’inverno ed 
in quadragesima . Se ne mangiano le foglie in insalata 
«ole o meschiate coi raperonzoli e col dente di leone; 
il che dura fino al mese d’ aprile , tempo in cni ella 
produce i suoi tronchi ed i suoi fiori . La valerianella 
è sommamente amata dagli agnelli . 

Valicare . Questo verbo si adarta al passare de’ fiu- 
mi , torrenti o laghi che devono trapassarsi per andare 
da una sponda all’altra . Le barche , i ponti , le tavole 
ed i trampoli servono di mezzi per valicar l'acqua qual* 
do non si può ovvero è troppo scomodo il guazzarla. 

Valigiai lat. Eulga , fr. J alise , Malie . Arnese di 
cuojo liscio o con pelo , che serve a riporvi le masse- 
rizie ed altre cose, e che viaggiando si colloca sulla 
groppa del cavallo . Il viaggiatore non vada mai spro. 
veduto di valigia , che è spesso vantaggiosa anche per 
chi viaggia in calesse . 

Vaiolila i Valloni a. Tanno, Scorza da pellaj, o cuojaj. 

V. Sommacco . Alcuni danno pur anche il nome di va- 
lonfa alla polvere del legname che cade in putrefazio. 
neocarie. Per ridur questa in alcali fisso basta appic- 
care il fuoco alla carie , la quale si converte quasi in. 
teramente in alcali , che cade a basso dove si raccoglie. 

Per altro sotto il nome di vai Ionia generalmente s’ in. , 
tende la scorza delle qucrcie , ridotta in polvere con 
un molino fatto espressamente , i castoni delle ghian. 
de e le ghiande stesse rotte e le galle che veggonsi nel- 
le frasche di questi alberi , delle quali i cuojaj in qual- 
che luogo si valgono per acconciare le pelli . V. Galla . 

Un artista inglese ha provato che tutte le parti della 
quercia di qualunque e f àe grossezza esse siano posso- 
no adoperarsi allo stesso uso. Si prendevi] legno di 
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quercia e si secca ben bene al sole più ancora che non 
si soglia fare della scorza ; indi si ritira a coperto in__s 
luogo asciutto e si conserva . Volendone far uso si ta- 
glia minutamente, si secca di nuovo e si macina po- 
scia nella stessa maniera in cuisi macina la corteccia . 
Jb’ però da notarsi , che se si volesse far uso di questo 
legno reciso da non molto tempo , converrebbe sec- 
carlo di più al forno ; senza la qual diligenza , oltre di 
annerire, potrebbe anche alterare i cuoj . Quest’ar- 
tista ci fa oltre di ciò osservare , che in quei luoghi ove 
la quercia è preziosa , gli arbusti spinosi vi possono 
supplire ottimamente e fra le altre piante raccomanda 
la betula . Con questa pianta o col legno di quercia si 
possono con economia maggiore ed ugualmente bene 
conciare i cuoi che colla corteccia di quercia . In Ger- 
mania si è anche cercato di sostituire alla corteccia di 
quercia altre piante astringenti e si dice che le prove 
siano riuscite . In Inghilterra hanno trovato che ls_» 
pianta più atta ad esserle surrogata si è il brugo fatto 
bollire 3. ore nell’acqua che ne estrae tutta la virtù 
astringente. V. Mirto , Salce. Nella campagna Ko- 
mana si potrebbe fare maggior commercio di valonia 
di quercia , che non si fa . 

Vaneggia , 0 Vanezza. Termine usato da alcuni 
scrittori di agricoltura per ispiegarc un pezzo di ter. 
ra lavorata frammezzo a due solchi . V. ^ tjuola . 

Vangai lat. hi pai inni , fr. Beche , Loucbet . Stro- 
mento assai comodo per movere la terra, del quale i 
giardinieri e gli ortolani fanno grand’uso. La zappa 
veramente fa maggior lavoro nel tempo medesimo, ma 
le radici corrono pericolo di essere tagliate . V. Zap - 
fa . Questo stromento fatto quasi a modo di pala è 
composto di un ferro lungo 7. 0 8. once, sovra «4. o 
5. di largo io cui s’infila il manico . L’ acciaio di cui c 
- ’ com- 
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composta la vanga deve essere assai forte a proporzio- 
ne della confricazione che far deve nella terra. Visi 
aggiunge un pedale o cavicchio detto vangile , di ferro 
o di legno, attaccato al manico, quale quanto più è 
lontano dal ferro della vanga , tanto più prefondamen* 
te qaesta s’insinua nella terra; mentre pesando il la- 
voratore il piede sopra il vangile e fortemente calcan- 
do, la fa entrare nel suolo fino ad esso. Per quelle 
terre che non desiderano una gran profondità di lavoro 
questo pedale si avanza e si supplisce con ispiatiareun 
lembo della parte diritta della vanga istessa . Vi sono 
delle vanghe divise in 2. punte e servono per i terreni 
pietrosi e torti . L’essere la vanga così comune fra noi 
mi dispensa dal maggiormente descriverla . V. fibbia, 
pag. 20 6. 

Vangajuola, làt. Everriculum , fr. Truble. Piccola 
rete da pescare quasi della figura di un cappuccio con 
punta rotondala di cui bocca £ attaccata ad un cerchio, 
ovvero a 3.0 4. bastoni sospesi alla cima di una perti- 
ca o sia traversati da quella, e serve prindpalmentc’a 
pescare i gamberi , ponendo un pugno di vermi terre, 
stri infilati nel mezzo talmente legati alla pertica che 
vengano a restare pendenti cd un quarto di bracete 
lontani dal fondo della rete. Talora si fanno correre 
alla sua volta i pesci frugando nell’acqua con un basto, 
ne in qualche distanza dalla medesima. 

Vangile . V. Vanga . 

Vannello . V. Tavoncello . 

Vapori soffocanti . V. Svaporare . 

Varec , Fucus maritìmus , vel uercus maritimus, 
vessiculas babens , Tourn. C. Bauh. fr. Varec, Frac. 
£’ una pianta marma, che somministra specialmente 
nella Bretagna c Normandia grand’utile nell’agricol- 
tura e nel commercio per una specie di soda che se ne 
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ricava . Il sig. Pajot de Charmes il quale ha .comuni- 
cato su questa pianta un3 memoria manoscritta agli 
editori della Gazzetta salutare, osserva che vi sono dif- 
ferenti specie divarcccd assicura, che tutte servono 
ad ingrassare i terreni molto meglio de’ più buoni con- 
cimi . Quindi determina la quantità di soda che si può. 
ritrarre da un dato peso di varec verde e risulta che 
125. libre di varec verde ne somministrano 25* di sec- 
co; e che 200. cariche di quest’ultimo danno 2000. 
libre di soda : egli poi accerta che di questa soda si può 
far uso nella fabbrica de’ più bei vetri . Questa specie 
di soda è molto diversa dall’altra del kah* marittimo de. 
scritta all’articolo Soda; ma siccome l’avidità dei mer- 
canti , da cui nulla è sicuro , altera sovente questa con 
quella, il sig. Cadet nelle Memorie dell’ Accademia 
delle Scienze di Parigi per l’anno 1 767. ha creduto im. 
portantissimo il ben esaminarne la sua natura per co- 
noscere distintamente ciò che può risultare da un tal 
mescuglio. Questo è il soggetto di una di lui memo- 
ria . Fatto dunque il ranno colle ceneri del varec ed 
estratto da esso coi soliti metodi tutto ciò che avea in- 
corporato delle medesime , rilevò dall’esame di tali 
sostanze e in conseguenza dai più accertati principi di 
chimica , che per 4. insigni capi la soda del varec diffe- 
risce da quella del kali : 1. per il solfo ch’ella contie- 
ne: 2. per il tartaro vitriolato ch’ella produce , sale 
totalmente estraneo alla soda del kali: 3. per la gran 
quantità del sai marino ch’ella somministra : c 4. final, 
mente per il poco alkali di soda ch’ella dà disimpegnato 
e libero dal suo acido. Conclude dunque con tutta giu- 
stizia il sig. Cadet, che il di lei uso dev’essere affat- 
to interdetto e nelli saponi e nelle bucate: nei sa- 
poni perchè richiedendo essi una cenere assai carica 
d’alkali , quella del varec non ne ha che molto poco ; 
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è nei bucati perchè queste ceneri non contenendo qua- 
si altro sale che il marino , non possono da una parte 
dar mai un ranno assai forte; e dall’ altra il ferro che 
hanno in sè, come Io dimostra il tartaro vitriolato che 
producono , macchierebbe assolutamente le bianche- 
rie, specialmente di cotone, che vi fossero esposte . 
Osserva peraltro il Cadet, che potrebbero servire ec- 
cellentemente per la fabbrica del vetro . Il sai marino 
di cui abbondano faciliterebbe la fusion delle terre, e 
la violenza del fuoco sublimandone l’acidò vi lasciereb- 
be una gran quantità dell’alkali necessario . Potrebbe- 
ro esser ancora utilissime per indi estrarne Io spirito di 
sale ; e si avrebbe in questo caso il vantaggio , che il 
residuo della distillazione somministrerebbe del sai di 
Glaubero , formato dalla base di sai marino e dall’aci- 
do d i vitriuolo che già vi esiste. Ma qual vantaggio 
non sarebbe mai se la soda del varec potesse divenir 
cosi buona come quella d’Alicante ? Con questa veduta 
termina il sig. Cadet la sua memoria , e crede la cosa 
possibile, dicendo d’aver già fatto qualche tentativo 
su questo proposito , che pensa di proseguire. II me- 
todo più sicuro per riuscir nell’ impresa giudica egli 
esser quello di braciare col varec altre piante marine 
coltivate dentro terra e meno abbondanti di sale , ri- 
promettendosi dalla loro combustione 2 . vantaggi. Esse 
somministreranno dell* alleali per sè medesime; eia 
materia infiammabile , che contengono in maggiore ab. 
bondanza, servirà a più facilmente scomporre il sai 
marino, la base aikalina del quale , che finalmente è 
il vero sai della soda , si troverà allora in queste cene- 
ri in assai maggior copia . Si era creduto che col rac- 
cogliere il varec dal mare si pregiudicasse ai pesci che 
si supponeva vi deponessero le loro uova per salvarle 
dalla voracità di altri pesci : ma questa deposizione non 
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è vera, come non è vero che il fumo che si spande 
nella combustione del varec sia pregiudizievole alla 
salute . 

Variati . Epiteto che si dà ai fiori ed alle foglie , le 
quali sono come marmorate e spruzzate di varj colori . 
Invece di tal termine mi sono d’ordinario servito di 
quello di brizzolato. Noi vediamo particolarmente 
ne’ garofani degli scherzi molto galanti di questa varie- 
tà. S’osservano per esempio sul fondo rosso delle pun- 
te o degli orletti bianchi ; si trovano de’ fondi bianchi 
punteggiati di verde e di turchino ec. V. Garofolo . I 
botanici s’accorgono tutti che queste varieià sono acci- 
dentali , ma si sa ancora che questi accidenti possono 
rendersi costanti con l’arte. Il seminare i garofani ca- 
giona in essi infinite varietà di colori; ma se io tra. 
pianterò un garofano variegato in un vaso a parte c_j 
quello propagherò per polloncelli , occhi o figliuoli , 
renderò costante la variazione . SI fatto cambiamento 
di colori io lo stimo un’ infermità della pianta . Quin- 
di una cipolla di tulipano , la quale gli scorsi anni mi 
ha dato un fiore di un solo colore, io la giudico vecchia 
quando mi dà un fiore variato . Queste variazioni per 
l’ordinario sieguono nelle terre magre; e trasportan- 
dosi un fiore brizzolato in un terreno pingue, si forti- 
fica, e ben nutrendosi diventa spesso' di un solo colo* 
re. V . Fiore , Tulipano. 

Variazioni del tempo . V. Tresagio , Tempo . 

Varice . V. Vena . 

Turione , Vairone , Verone , Jar. Varius , fr. Vaironi* 
Veron . Piccolo pesce di fiume , che dal Rondelezio si 
pone nella classe del Tboxinus . Non solo dal volgo, 
ma dai naturalisti eziandio confcndesi sovente il vario, 
re con molti altri pesci , e specialmente col cavedine , 
fr. Lo che , con varie specie di ghiozzi, fr. Goujen, Gar- 
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don , ccon quelli che da’ Francesi si dicono Uose > o 
Hpsiérc ; quindi io stimo necessario di esattamente de- 
scriverlo . I varj colori co’ quali si ammanta la sua pel- 
le , gli hanno dato il nome latino di Varius , e la sua 
picciolezza quello francese di Veron , da Cerche signi- 
fica verme. La sua lunghezza non suole oltrepassare 
un’ oncia e 4. punti ; ma quel soggetto , da cui si so- 
no prese le dimensioni seguenti, era lungo in tutto uà* 
oncia e 7. attorni di misura milanese. I suoi occhi so- 
do in proporzione assai grandi ; la pupilla assai nera e 
risalta moltissimo sopra dell’iride. Dalla punta del 
muso sino al fine dell’operculo delle branchie vi è la__» 
distanza di 2. punti e 5. attorni . Questi operculi tra- 
mandano de’ ridessi assai vivi e brillanti , dorati di 
diversi colori , giallo , verde e turchino ed anche de- 
gli argentati . Le mascelle sono contornate di un bel- 
lissimo rosso , cd evvi quasi sempre una piccola mac- 
chia nera alla punta del muso : dal qual luogo è distan- 
te circa 7. punti, sempre di detta misura, l’origine 
dell’aletta della schiena , quale aletta al luogo dell’ in- 
serzione è larga un punto c attorni. Dalla testa all’ 
ano vi corre lo spazio di 7. punti ed 11. attorni ; cd 
immediatamente dietro l’ano comincia l’aletta del ven- 
tre larga nell’ inserzione circa un punto e 7. attorni. 
Dietro ogni branchia 2. punti e p. attorni distante dal 
muso evvi una pinna e 2. altrese ne vedono sotto il 
ventre mezz’oncia dalla testa lontane , Una larga stri- 
scia di un vago colore giallo dorato , formata di punti 
che sembrano sabbia d’oro, si stende in dritta linea lun- 
go il corpo dal confine di ogni branchia fino a'1’ origi. 
ne dell’aletta della coda . Il dorso fino alla detta stri- 
scia è bruno , ma punteggiato d’oro ; per il che sem- 
bra quasi di bronzo . Al di sotto di detta fascia vi se- 
no delle parti dorate di varj colori , specialmente ver- 
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di e turchine ed altre sono argentate ; e' siccome sono 
tutte punteggiate, cosi figurano una stoffa assai leg- 
giadra . Si vedono pure in molti luoghi delle linee ros- 
se ed in altri delle macchie nere a traverso del pesce; 
ma quest’ ultime sono poco sensibili, nè danneggiano 
punto il vago splendore delle parti vicine . Sottili e 
trasparenti sono tanto le alette che le pinne, dipinte 
di un bellissimo rosso verso la loro origine; ed espo- 
nendole al sole appena tratte dall’ acqua si scorge pure 
nelle loro membrane un leggiero color di rosa dorato. 
Questo vago pesciolino è privo affatto di squame; li- 
scia però non ha la pelle come gli altri pesci nudi , ma 
punteggiata quasi fosse cospersa di minuta sabbia. Nel 
tempo in cui va egli in fregola, più vivaci si mirano i 
suoi co'ori ; ma questi si rendono più deboli ed io par- 
te ancora svaniscono se lungamente si serbi fuori dell’ 
acqua. Si dice che i varioni gettino le loro uova sulla 
sabbia; niente di meno se ne trovano ancora ncll’erbe. 
Alcuni pescatori asseriscono in oltre, che questi pesci 
appena nati contengano delle uova ; ma il fatto non è 
ancora abbastanza avverato . La sua carne è sempre 
amaretta, forse per la difficoltà di sventrarlo senza 
rompere la vescichetta del fiele. Serve egli assai bene 
ad inescare de’ piccoli ami e ne’ privati vivai fa unaleg. 
giadra comparsa . 

Vasajo , Vasellaio , l'aselliere , !at. Vascularius , fr. 
Totier . Artefice, fonditore, o lavoratore di vasi. 
Stcoroe vi sono de’ vasi d’oro , d’argento, di rame e 
d’ogni metallo, come pure dei vasi di legno, di pie* 
tra, di terra e di cent’ altre materie; cosi il titolo dì 
vasaio , o come altri dicono di vasellaio o vaselliere a 
molti e diversi operai si può ben meritamente adatta- 
re . Ciò non di meno sotto a questo nome principal- 
mente s’incendono i vasai di terra ed i vasai di stagno o 
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di peltro . Quindi a procedere colia debita brevità e 
chiarezza, lasciati da parte tutti gli altri, che più che 
a questo , s’aspettano al dizionario delle arti parlere- 
mo del primo solo nel presente articolo , dell’altro si è 
detto a Veltro , ed alcune cose accenneremo , quali seb- 
bene alle arti in qualche modo anch’ esse appartengano; 
pure non sono affatto aliene dallo studio della domestica 
economia; anzi io spero che potranno riuscire di qual- 
che piacere e di non leggiero vantaggio al privato gen- 
tiluomo , a cui la mia fatica viene principalmente di- 
retta . 

Vasa}o dì terra, Ventolajo , Facitor di stoviglie , Far. 
Lutarius , Figulus , fr. Votier de terre . Un’ arte si è 
questa che viene ingiustamente tenuta a vile da alcuni 
saputelli schizzinosi , ai quali muove lo stomaco il sa- 
lo nome di fango intorno al quale essa unicamente s’im. 
piega . Potrei loro facilmente rispondere che il nostro 
primo e comun padre venne formato di puro fango , e 
che l’altissimo Iddio , che ne fu l’arch tetto , ben si 
può dire a tutta ragione l’isticutore primiero di si nobil 
arte: il che sarebbe più che bastante a turar loro la 
bocca . Ma lasciate da parte si fatte cose come troppo 
aliene dal mio istituto , dirò soltanto che l’invenzione 
dei vasi di terra si deve riputare a tutta l’umana socie- 
tà sommamente proficua. Si ottengono questi ad un 
prezzo assai leggiero ; sono essi puliti e dalle contratte 
immondezze facilmente si purgano ; conservano a do. 
• vere i liquori non meno che le solide , pingui o tenaci 
sostanze che in loro si pongono senza che vengano a ri- 
trarne odore alcuno mcn grato o gusto spiacevole , ed 
illese le serbano dal morso importuno de’ sorci, degli 
insetti e di simili dannosi animali; ma quello che mag- 
giormente importa si è che vasi si farti sono forse gli 
unici nei quali si possono apprestare i cocidiani alimen. 
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ti senza pericolo dell’umana salute, come vedrassi qui 
sotto all’articolo Vaso da cucina. La principale atten- 
zione si deve portare sulle argille colle quali si lavora- 
no i vasi. V. Argilla, Creta, Maiolica, Terra cotta, Vaso. 

La vernice colla quale ricopronsi comunemente le 
stoviglie di terra oltre di essere un oggetto di curiosi, 
tà, può giovare ancora al privato gentiluomo perador. 
nare qualche lavoro , che debba soffrire la violenza del 
fuoco come sono le porticine delle stufe . Eccone la 
composizione. Prendete 24. parti di minio ed 8. parti 
di sabbia da far vetri . Se quest’ ultima è facilmente ve. 
trifkabile, si accresca la sua dose . Si macini il tutto 
in un molino e si sciolga nell’ acqua . Ciò fatto si versi 
un poco di questo liquore nel vaso che si vuole verni- 
ciare facendolo ben girare da per tutto e si getti il su- 
perfluo in altro vaso ; e cosi successivamente fino all’ 
ultimo . Egli è quasi indifferente che i vasi siano stati 
cotti o no , purché siano ben secchi ; ma ad ogni mo- 
do conviene riporre t vasi nella fornace ovvero in un 
forno ben caldo per far sciogliere il minio e vetrificare 
la sabbia . Le macchie brune o nere si fanno con una 
pietra dura e nera , che gli artisti chiamano manganese 
del Perigord , V. Manganese , e le verdi si formano 
colla scaglia di rame che è venduta dai caldera) : 1’ una 
e l’altra si macina coll’ acqua e vi si stende col pennel- 
lo . Evvi chi invece di minio adopra la polvere di piom. 
bo descritta alla voce "Piombo . V. Vernice. 

' Vasajo di peltro > lat. Stamnarius , fr. Totier d'ètaim. 
V. Veltro . 

Vasculifere piante. Pressoi botanici sono quelle, 
che hanno un vaso particolare , o vogliamo dire astuc- 
cio per contenere il seme , il quale talvolta si divide in 
cellette. Queste hanno sempre un fiore monopetalo o 
uniforme, o difforme . 

Vasellaio , Vaselli er e . V. Vasajo . Va- 
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Vas» , !ar. Vas , Vasum , fr. Vate . Nome generico 
di tutti gli utensili ed ordegni fatti a fine di ricevere 
e ritenere in sè qualche cosa e specialmente liquori. 
Ogni sorta di metallo, come pure il marmo, la pie- 
tra, il legno , T argilla, il vetro e molte altre sostan- 
ze sono materie adattate alla costruzione de’ vasi ; e la 
figura di essi interamente dipende dall* uso al quale de- 
stinansi, dal genio di chi deve adoprarli , dalla costu- 
manza del paese in cui si lavorano e dal capriccio o dal- 
la maggiore o minore abilità dell’ artefice che li forma. 
Quindi inutile briga non meno che difficile all’ estremo 
si assumerebbe colui che le diverse specie di vaste la va- 
riante loro figura intraprendesse a descrivere . Passerò 
io dunque sotto silenzio tutti que’ vasi che sono adat- 
tati agli ordinari usi domestici , e che in ogni colta cir. 
tk dai fabbri Ì9tessi.o dai rivenditori comuni si possono 
facilmente ottenere; e dirò soltanto alcuna cosa di 
quelli , la costruzione de’ quali può servire di onesta e 
dilettevole occupazione ad un gentiluomo in campagna, 
e di quelli eziandio che per certa loro particolare strut- 
tura sono adattati a produrre degli scherzi leggiadri , 
coi quali piacevolmente divertesi una civile brigata . E 
facendomi da’ primi : chi brama per suo trattenimento 
privato fabbricare de’ vasi , dee prima d’ogni altra cosa 
procacciarsi le forme . Ad ottenerle facilmente senza 
dipendere dagl i artisti , de’ quali nei villaggi e nei pio, 
coli borghi evvi sempre qualche penuria , ecco un me. 
todo facile ad eseguirsi . Cerchisi un vaso di metallo , 
di legno o di qualunque materia , ben formato e di 
quella figura di cui si brama d’ averne dei s'mili . Si 
ponga egli coricato e sepolto fino alla su3 precisa metà 
nella sabbia fina e si unpa con butiro o grasso tutta.., 
quella esterior parte del vaso che resta fuori della sab- 
bia istcssa , Ciò facto , si prenda del gesso da presa che 
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sia cotto di fresco , o non potendolo aver tale » chea!* 
meno sia stato posto poco avanti a prosciugare in un 
forno ben caldo ; si pesti sottilmente , si stacci , s’im- 
pasti con acqua , quale se sia tepida alcun poco sarà an- 
che migliore ; e si formi una specie di polta più tosto 
liquida che troppo densa . Si versi tosto la disciolta ma- 
teria sopra del vaso di modo che venga esattamente a 
coprire tutta quella parte del medesimo che giace fuor 
della sabbia, e formi d’intorno a quello un’incrostatu- 
ra della grossezza di un dito . Nel termine di pochi mi- 
nuti rapprenderassi il gesso , che per I’ untume steso 
prima sul vaso si potrà da quello facilmente staccare ed 
avrassi in tal modo la metà della forma. Ad ottenerne 
poscia la parte restante, fa d’uopo prima d’ ogni altra 
cosa radere e lisciare quella superfìcie della forma già 
fatta , che nel costruirla rimase posata sulla sabbia ; ed 
in varj luoghi della superfìcie medesima si devono fare 
delle fossette di tale grandezza che possano contenere 
all’ incirca la metà di un cece . Si capovolga quindi la 
forma con entro il vaso : si unga con grasso la parte 
scoperta di quest’ultimo e quell’ orlo della forma in cui 
si sono fatti li sudetti incavi; e con nuovo gesso di. 
sciolto nell’ acqua si copra il restante del vaso per aver- 
ne la seconda metà della forma nel modo istesso che si 
ebbe la prima . Saranoo cosi finite le 2. mezze forme , 
quali asciutte che siano potranno facilmente unirsi nella 
debita situazione medianti le fossette che furono inca- 
vate nell’ orlo della prima ed i corrispondenti bitorzo- 
li, che saranno rimasti in rilievo nell’orlo della secon- 
da . Avviene talvolta che i moltiplicati lavori del va. 
so non permettano la costruzione della forma in 2. soli 
pezzi . In tal caso adattando alle particolari circostanze 
quanto finora si è detto, si potrà eseguire la forma in 
3. 4. 0 più parti secondo che 1 ’ uopo ij richiede . Fatta 
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c ben diseccata la forma si passi alla costruzione dei va- 
si . Molte e diverse sono le materie a quest’ uopo ser- 
vibili, ma di due soltanto faremo qui menzione. Sia 
l’una la carta pista . Essa si forma con della carta strac- 
cia macerata nell’acqua e ridotta quasi liquida , acuì 
talora per renderla più tegnente s’ aggiunge della col» 
la di farina assai tenera, oppure della colla di pesce 
disfatta nell’aceto, o simile glutinosa sostanza ; che 
se pure in essa si ponga alcun poco d’ allume di rocca , 
di sugo d’ assenzio , di colloquintida o di altra droga 
sì fatta , andrà ella immune dal tarlo. Si stende questa 
colla maggiore uguaglianza possibile nell’ interna cavi- 
tà della forma ; si comprime con forza e leggermente 
prosciugasi con un pannolino . Quando è ben secca si 
unge con un miscuglio di colla e di nero fumo , e poi 
le si dà la vernice nera , che si prepara nella maniera se- 
guente . Si fonde in un vaso di terra verniciato un poco 
di colofonia o di trementina bollita sino a che sia dive- 
nuta nera è friabile e vi si getta gradatamente 3. volte 
tanto d’ ambra ridona in polvere fina, aggiungendovi 
di tanto in tanto un poco di spirito 0 olio di trementina. 
Quando l’ambra è fusa , si spolvera il miscuglio colla 
medesima quantità di sarcocolla , continuando a dime- 
nare il tutto ed aggiungervi spirito di vino sinché la 
composizione divenga fluida; dopo ciò si passa a tra- 
verso una calza di crine rato , premendo blandamen- 
te la calza fra due tavole calde. Questa vernice me. 
scolata col nero d’avorio in polvere fina sì applica in un 
luogo caldo sopra la pasta secca , che si pone in segui- 
to in un forno poco scaldato , al!’ indomani in un for, 
no più caldo e il terzo giorno in un forno caldissimo , 
vi si lascia ciascuna volta finché il forno sia freddo . La 
pasta così verniciata è dura , brillante, soda e soppor- 
ta i liquori freddi e caldi . Essa vernice è stata imma- 
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ginata in Inghilterra per imitare i vasi giapponesi, i 
quali si contrafanno nel modo seguente . Si fa bollire 
nell’ acqua la quantità che bisogna di ritagli di carta ; 
si rimestano con un bastone mentre bollono sino a tan» 
to che sian quasi ridotti in pasta . Ritiratili dall’ acqua, 

si pestano nel mortajo sino a che formino una pappa , 

simile a quella dei cenci che son passati pel molino da 
cartaja . Si copre la pasta alla grossezza d’ un pollice 
con una forte soluzione di gomma arabica e si fa bollire 
il tutto in pentola verniciata , dimenando sempre fin- 
ché la pasta sia impregnata di colla . Allora non si trat- 
ta che di metterla nelle forme . A tale effetto se volete 
fare per es. un piatto ; farete al tornio la forma che de- 
ve abbracciare l’esterno del piatto e la farete nel mezzo 
attraversare da un buco o più; 1* altra forma che deve 
modellare Tinterno sarà di diametro minore di qualche 
linea del primo; stropicciate bene d’olio queste forme 
dalla parte tornita e continuate sino che l’olio scoli. 
Q_uando sarete in procinto di fare il vaso, prendete la 
forma bucata e dopo averla umettata ancora di olio po- 
satela su un tavolino ; stendetevi la pasta colla mag, 
giore uguaglianza che potete , alla grossezza di circa 
3. linee, quindi inoliate l’altra forma, e posandola 
esattamente sopra la pasta , calcate alquanto forte: met- 
tetevi sopra una carica pesante e lasciate cosi 24. ore . 
Quando questa pasta sarà secca , sarà dura come il le- 
gno . Allora vi si applica un fondo fatto con colla e_> 
nero di lucerna; in seguitosi lascia seccare questo piar, 
to all’ aria , e quando è secco vi si dà la vernice che ab- 
biamo detto di sopra . Un’altra specie di carta pista più 
eguale si fa con liste 0 fogli di semplice carta incollati 
Tono addosso all’ altro con colla fatta di pelli di guanti 
c ritagli di simili pelli . Si calcano i fogli con una fìtta 
scopetta di crine. V. Carta, Tabacchiera . 

Se però la bocca del vaso sia talmente ristretta ed 
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angusta che non lasci adito «ila mano operatrice di fa. 
cilmente introdurvisi , formerassi allora il vaso di due 
parti diviso, separatamente servendosi delfuna e dell’ 
altra metà della formai c quando saranno asciutte, 
s’incolleranno insieme le 2. parti con qualche viscosa e 
tenace materia . Più vaghi c gentili riescono i vasi for- 
mati con certa pasta fatta con i gusci d’uovo . Si pesta- 
no essi sottilmente e si fanno macerare nell’aceto for- 
tissimo 0 meglio ancora nell’ aceto distillato , dal qua- 
le intimamente penetrati , molli e pastosi divengono . 
Quindi si gettano nella forma apprestata , e quando so. 
no mezzanamente asciutti s’estraggono da quella, con 
qualche adattato stromento si lisciano a dovere e repli- 
catamente si bagoano con acqua fresca per ritornarli al- 
la primiera loro durezza . Aggiunge taluno all’aceto 
sudetto alquanto di sapone grattugiato , che serve a 
rendere più liscia la superficie de’ vasi ; ma ingiallen- 
do egli col tempo gli rende ancora men belli . Uo ri- 
salto maggiore può darsi ai vasi sudetti , infondendo 
nella pasta già molle una qualche materia colorante, 
come del cinabro , del minio , del nero fumo , del gial. 
Io di Napoli , del verderame ec. Anzi evvi l'arte di fa- 
re cogli stessi gusci d’ uovo una tale composta che ven. 
ga ad imitare i vari mischiati colori dei marmi; il che 
si eseguisce nel seguente modo . Si formano separata- 
mente delle paste di diversi colori , per esempio delia 
verde , della rossa e della bianca ; si fanno alquanto sec- 
care ed indurire coli’ acqua , e quindi si spezzano in pie. 
coli pezzi di figura irregolare . Ciò fatto si prepara un* 
altra pasta di diverso colore , per esempio gialla, che 
sia liquida al solito , e nell’ atto di gettarla nella forma 
si pongono in essa i sudetti pezzi diversamente colora- 
ti . Si stende prontamente la materia ; e dopo d’averla 
resa dura col mezzo dell’ acqua fresca si ripulisce de. 
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straniente . In tal modo s’ ottiene un vaso gentilmente 
macchiato che può gareggiare in bellezza coi marmi più 
vaghi estimati. Coi metodi istessi e colle stesse ma- 
terie si possono pur anche gettare delle figure , dei 
frutti , dei pesci ec. dopo d’ averne preparate le forme 
opportune. V . Bicchiere , Forma. 

Passando ora a parlare degli scherzi , che con qual- 
che particolar sorta di vasi eseguisconsi , dirò che se ne 
formano cert’uni nei quali infondendosi una misura 
d’ acqua sembra che si converta in viro ; altri da uno 
stesso cannello lasciapo sortire a volontà del padrone_» 
differenti specie di liquori ; versano altri in seno di chi 
alle assetate labbra avvicinali il contenuto liquore ; e 
da altri ancora s’ottengono dei simili curiosi effetti. Ma 
l’esatta descrizione di tutti i vasi sndctti sarebbe noio- 
sa e senza le opportune figure non poco diffìcile ; onde 
io restringomi al solo racconto di 2. vasi di tal natura . 

Vaso che spruzza l'acqua nel volto ili chi beve. For- 
misi un vasod’ argento , di stagno 0 d’ altro metallo di 
qualunque figura , assai alto però e con bocca rotonda. 
Quindi si formi un altro vaso della stessa materia , ma 
facto a foggia di un pane di zucchero o di cono , la di 
cui base sia dello stesso diametro di quello della bocca 
de! primo ed abbia la punta bucata di modo che rassem- 
bri un imbuto senza cannello . Si ponga questo colla 
punta voltata all’ ingiù entro del primo vaso in modo 
che la bocca dell’uno venga a combaciarsi eoo quella 
dell’ altro e quivi si saldino perfettamente insieme . 
Questa specie d’imbuto deve essere alquanto più breve 
del primo vaso, di modo che essendo posto nella debita 
situazione venga la sua punta ad essere distante da! fon- 
do del vaso grande un buon dito traverso . Si versi nel 
detto cono cosi preparato tant’ acqua che giunga ariem- 
pierlo fino all’ orlo * il che fatto verrà bensì ad essere 
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fSieno d’ acqua interamente V imbuto ; ma ne! vaso in- 
feriore solo tanta nc sarà penetrata quanto basca a giu- 
gnere fino all’ altezza della punta del cono o poco più 
alto; enei restante del vaso istessò conterrassi pura- 
mente dell’ aria , che adito non trova ad uscirne 
sarà ella assai compressa dal peso del liquore che giace 
nell’ imbuto. Se quest’ acqua contenuta nel cono sia 
da alcuno bevuta , vien tolta o almeno scemata la forza 
comprimente ; onde 1’ aria sudetta rimasta più libera 
riagisce con impeto sull’acqua sottoposta del vaso mag* 
giore , la quale viene costretta ad ascendere ed a spigne- 
re UH improviso zampillo nel Volto del bevitore, non 
senza riso dei circostanti . L'altro vaso che mi sono 
proposto di qui descrivere sarà il seguente . 

J'aso in cui non sari capace di bere chi ne ignora il 
segreto . Si formi un vaso di creta o d’altra materia Fat- 
to a foggia di boccale , che sia pièno di larghi forami 
dal collo fino alla metà del ventre . Dal fondo di esso 
Sorga un canale nascosto nelle pareti del vaso , che pag. 
si entro del manico e giri poi tutto all’ intorno dell’ or- 
lo , ma però dentro di esso . Si apra un piccolo foro 
che comunichi col detto canale nella parte superiore ed 
interna del manico in modo però che resti celato alla 
vista e che facilmente si possa chiudere ed aprire eoa 
quella mano con cui si tiene il boccale . Un secondo fo* 
ro si faccia al canale nel labbro del vaso in quella parte 
che suole appressarsi alla bocca nell’atto di bere; cd 
abbia lo stesso canale un’ altra apertura nella sua origi- 
ne * cioè nel fondo del vaso medesimo . Si ponga uo 
qualche liquore entro del vaso e propongasi ad alcuno 
di bevcrlo senza versarne pur goccia e senza travasar- 
lo . Se taluno si pone all* impresa i cercando di bere al 
modo consueto troverassi deluso , uscendone tosto il 
Jiquorc per i grandi fori prima di giungere all’orlo. 
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Chi però sapranne il segreto , prenderà i! vaso per il 
suo manico senza punto rovesciarlo , chiuderà col di- 
to il bucolino fatto nel manico stesso , e quhidi poste 
le labbra all’altro foro praticato ncH’orlo tireranne suc- 
chiando il contenuto liquore . Ma questa prova mede- 
'sima andrà fallita a colui il quale cercando di suggere il 
liquore nel modo stesso che Io avrà veduto fare da al- 
tri senza però essere conscio del buco fatto nel manico 
non avviserassi di chiuderlo col «iito : il che sarà cagio» 
ne ad esso di un nuovo stupore ed alla brigata di mag- 
giore diletto . Molti altri scherzevoli vasi si possono 
vedere descritti nel libro de’ Moti spiritali di Erone, 
ed in simili opere ; ma sono essi andati in disuso . Ve» 
di Bicchiere . 

Vaso di carta pista . V. Vaso , Tabacchiera . 

Vaso da cucina . Sotto di questo nome vengono com- 
presi i vasi tutti che servono per cuocere o riscaldare 
de’ cibi e delle bevande in cucina ovvero in credenza. 
Molte e diverse materie sono state poste in opra per 
la costruzione della batteria di cucina ; ma niuna forse 
ve ne ha che si possa dire pienamente adattata al fine_» 
proposto ; anzi tutte vanno soggette a molti e non 
leggieri inconvenienti . Il minuto popolo generalmen. 
te si serve di vasi di terra che sono di tenue spesa , ed 
alle piccole urgenze di quello abbastanza adattati . Ta. 
li stoviglie formate d’argilla vengono stimate affatto 
sane e le migliori ; tuttoché non abbiano mancato al- 
cuni moderni autori d’intaccarne per questa parte il lo- 
ro pregio» pretendendo che il piombo, qual entra nel- 
la composiziore della loro vernice, arrecar possa de’ 
gravi pregiudizi. Ma con buona pace di questi tali io 
soro di diverso parere; mentre questo piombo è tal. 
mente nrdto e ricoperto dal vetro , qual viene formato 
dalla sabbia altro ingrediente di detta vernice, chc_> 
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non è più solubile da quegli acidi e da que’ saliche! 
nostri usuali alimenti contengono . Dovrebbero per- 
tanto i vasi di terra essere di un uso comunissimo se 
non fossero sottoposti ad altri difetti . Ma essi son fra- 
gili a segno che ad un colpo leggierosi rompono, ed 
il semplice passaggio dal caldo al freddo e dal freddo 
al caldo li fa crepare : assorbono le pingui sostanze le 
quali divenute rancide negl’interni loro meati rendono 
mal saporite le quivi apprestate vivande: e per ultimò 
trasudano facilmente al di fuori i liquori in esse ripo- 
sti . A tali difetti vanno più che altre soggette le pen- 
tole o sia le pignate di Milano , anzi nemmeno esenti 
affatto ne sono quelle stesse che pur sono credute mi- 
gliori e eh t Bielle si dicono dal nome del luogo in cui 
si fabbricano . Si vuole per altro che ponendo i detti 
vasi quando sono nuovi in un ranno gagliardo, e fa- 
cendoli quivi lunga pezza bollire e quindi anche in_j 
quello raffreddare venga a rimediarsi in parte a’ sudetti 
inconvenienti ; pretendendosi che i sali della liscivia 
penetrando nei pori del vaso rendano la creta resisten- 
te com’ essi alla violenza del fuoco e non lascino luogo 
onde si possano introdurre le pingui sostanze o trape- 
lare i più fini liquori . V. Bicchiere , Maiolica , "Pietra 
di Como . 

Il rame battuto è la materia più usuale di cui si for- 
mano i principali utensili di cucina ed altri necessari 
per comcstibili , come butiro , calfè , per macerare il 
baccalà ossia merluzzo, i legumi ec. malgrado i pes- 
simi giornalieri inconvenienti che risultano dall’ uso di 
un metallo, ledi cui malsane perniciosissime qualità 
vengono riconosciute dal mondo intero . Si crede met- 
tersene al coperto col farli stagnare, senza riflettere 
che è sempre cosa temeraria il mettere fra sè e (a mor. 
te una semplice sottilissima lamina di una composizio- 
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ne metallica per sè stessa dannosa e malsana. Ma pri- 
mieramente se si osserva col microscopio un vaso an- 
che di fresco stagnato si vedono in esso molte piccole 
porzioni di rame scoperto sopra delle quali possono 
agire gli acidi; e si sa che una piccola quantità di rame 
introdotta nello stomaco arreca talora de’ mali gravis- 
simi . In secondo luogo la stagnatura è composta il più 
delle volte di 2. parti di stagnole d’una di piombo ; e 
gli acidi de’ vegetabili dispostissimi sono ad agire so- 
pra quest’ultimo, quale messo in dissoluzione forni- 
sce un vero veleno. Anzi quand’ anche si stagnassero 
col puro stagno non si sarebbe ancora fuor di perico- 
lo ; mentre lo stagno comune contiene sempre ima . 
porzione d’arsenico quasi impossibile a separarsi per la 
via secca . Ter altro fu parecchi anni sono interroga- 
to dal Governo di Francia il Collegio di Farmacia di 
Parigi intorno alla salubrità dello stagno , ed egli in- 
caricò due de’ suoi membri, cioè i signori Bayen , e 
Charlard a fare su di ciò le necessarie indagini . SI 
queste che i risultati vennero esposti in un libro inti- 
tolato Hrchercbes chimiques sur l'étain ec. Taris 1781. 
In 8. L’esame dello stagno fu fatto in tutte le migliori 
maniere. II risaltato generale dell’ opera si ès 1. che 
vi è dello stagno deH’Indie nafuralmente puro , cioè 
senza arsenico e senza lega di metalli che ne conten- 
gono. 2. Che lo stagno d’Inghilterra ne contiene-* 
tutto al più -j- i quantità assai piccola, e quando anche 
fosse maggiore non potrebbe nuocere si perchè piccola 
cosa in sè , si perchè essendo ugualmente divisa in tut- 
to lo stagno , un’infinitamente piccola parte se ne con- 
suma ; si perchè non è in istato di calce , ma di rego- 
lo infinitamente men nocivo della calce . 3. Che le sta- 
rature de’ vasi di rame o di ferro sono innocue quan. 
do si facciano con dello stagno non alterato col piom- 
bo 
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bo e serbinsi intatte rifacendole sovente. 4. Che la_» 
stagnatura oltre di essere meno dispendiosa ed inco. 
moda è anche più sicura della zincatura » di cui parle- 
remo più sotto . Ma tuttoché non si corra pericolo che 
gli artefici uniscano allo stagno una soverchia quantità 
d’arsenico, poiché loro non tornerebbe il conto e gua* 
sterebbero Io stagno; v’ è però molto da temere non 
solo che si servano di. stagno comune e così non privo 
d’arsenico; ma che unir vi possano come vi uniscono 
di fatti una grandissima quantità di piombo , talora fi- 
no ad un terzo e più di tutta la massa, da! quale estrag- 
gono gli acidi una calce di piombo ed un sai di Saturno 
tiocevolissimo . Oltre diche la giornaliera esperienza 
dimostra che il grado di caldo necessario a fare una_a 
salsa è sufficiente a far disciogliere qualche porzione di 
stagno, rimanendo quivi il rame totalmente scoperta. 
Per il che sarebbe ben fatto che si pubblicasse il segre- 
to che dicesi travato da un celebre chimico francese, 
di rendere lo stagno esente dall’azione degli acidi pu- 
rificandolo o piuttosto fortemente flogisticandolo con 
una specie di cementazione analoga a quella con cui il 
ferro si converte in acciaro . Con provido consiglio 
pertanto il Redi Francia fino dall’anno 1777. ha fatto 
registrare al Parlamento una edificantissima dichiara- 
zione, colla quale si sopprimono i banchi ricoperti di 
rame usati da’ mercadanti di vino, i vasi di rame dei 
venditori di latte, le bilancie di rame adoperate nei 
fondachi del sale e del tabacco e gli utensili di ramc^ 
adoprati in molti altri stabilirneoci dipendenti da lui 
immediatamente. La Svezia pure ci ha presentato un 
bell’ esempio da seguirsi su questo argomento . Seb- 
bene il rame sia il più abbondante de* suoi naturali 
prodotti ed il ramo principale del suo commercio ; pu- 
re sopprimendo ogni vista d’interesse ha proibito l’uso 
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de’ vasi di questo metallo negli spedali ed in tutti gli 
altri stabilimenti soggetti alla sua giurisdizione . Quin* 
di la Società d’emulazione di Parigi propose nel 177 «?. 
per argomento di premio: Trovare una composizione 
propria a perfezionare i vasi di cucina, che non abbia 
alcuno degli inconvenienti che hanno attualmente il ra- 
me, il piombo , la stagnatura , la vernice; che sia du- 
revole e resistente; atta a reggere ad ogni forte fuoco di 
cucina ed a passare impunemente dal caldo al freddo . 
La Società patriotica di Milano propose pur essa nel 
medesimo anno 1779. lo stesso quesito conceputo ne’ 
seguenti termini : In qual maniera e con qual metodo si 
possano construire gli utensili di cucina , affine di preve- 
nire gl ’ inconvenienti e combinar meglio la salubrità , 
lìeconomiae la comodità ? offerendo un premio di 75. 
zecchini ; e poiché non è stato sciolto fin’ ora > rimane 
tuttavia proposto per un tempo indeterminato . 

E’ vero che si sono inventati in Francia dei vasi di 
una lega metallica consistente in una porzione di ferro, 
in un’ altra di zinco e poco rame , al che si aggiunge 
anche de! bismuto ; e si è preteso di ritrovare in essi 
le qualità ricercate . Si sottoposero questi al giudizio 
dell’Accademia; ma non usci favorevole il rapporto 
de’ commissari da essa nominati, i quali furono di pa- 
rere che lo zinco , da cui vien formata la parte maggio, 
re di questa composizione , dovesse riuscire pret>iuii- 
ziale alla salute; onde l’Accademia non volle approva- 
re la composizione sudetta . Ma quand’anche fosse buo- 
no il ritrovato , assai difficilmente un tale composto 
potrebbe farsi comune fra noi ; non essendosi per an- 
che in queste nostre contrade introdotta l’arte di cavare 
lo zinco dalle blende, che pur copiosamente si trovano 
in alcune delle nostre montagne ; e molto meno poi ri- 
guardo al bismuto , del quale sino ad ora non si è qui 
ritrovata alcuna traccia . Le 
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Le armate francesi sono proviste di vasi di latta, 
ossia di ferro imbiancato collo stagno, quali sono pu- 
liti , leggieri, di poca spesa e facili ad essere riscalda- 
ti ; ma oltre di esser eglino di breve durata , non pos- 
siamo fidarci dello stagno comune col quale sono into- 
nacati . Ciononostante comincia a farsene uso anche in 
Roma nelle cucine. 

Il puro ferro 0 piuttosto l’acciaio sarebbe certamen- 
te materia migliore non essendo egli nocivo , anzi gio- 
vando non poco all’umana salute , se non avesse il di- 
fetto di tingere di un colore oscuro le vivande nelle 
quali entra qualche acido , di essrtr troppo soggetto 
alla ruggine e di concepire troppo calore che abbrucia 
presto . Chi potesse intonacarlo con qualche materia 
solida , resistente al fuoco ed all’ acqua , non solubi. 
le dagli acidi, nè dai salio non dannosa alla salute, 
di facile esecuzione e di spesa mediocre ; avrebbe a 
mio parere pienamente sodisfatto a quanto si ricerca . 
Si sono già fatti sopra di ciò parecchi tentativi che non 
sono riusciti affatto vani , de’ qua li daremo qui, un ab- 
bozzo leggiero . Si è provato a ricoprire di zinco i va- 
si di ferro o sia a zincarli (mi si permetta il vocabolo) 
invece di stagnarli ; il che è riuscito col seguente me- 
todo . Dopo di aver fatto limare e grattare la casse- 
ruola di ferro affinchè non vi resti ruggine, nè alcuna 
macchia nera , si strofina con dell’acqua di fiume feltra- 
ta , in cui mentre bolle si sia fatto sciogliere del sale 
ammoniaco fino alla saturazione. Frattanto si fa fon- 
dere in i/ha caldaia di ferro una quantità di zinco. 
Quando è in buona fusione vi si gettano alcuni pugni 
di resina . S< asciuga bene e si riscalda alquanto la cas- 
seruola e poi s’immerge nello zinco fuso tenendola per 
il manico . Dopo mezzo minuto quando si vede che 
movendo la casseruola il metallo, il quale per l'im- 
mersione di essa crasi alquanto raffreddato, è rientrato 
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in una buona fusione , si schiuma e se ne trae fuori fa 
casseruola roversciata in guisa che resti nel suo inter- 
no sol tanto zinco quanto è necessario per la stagnatu- 
raf e quindi si strofina tosto il suo interno con della 
stoppa per uguagliare lo zinco applicatovi . Che se 
riesca per anche troppo disuguale , il che avviene quan- 
do la fusione non è calda abbastanza , si possono ta- 
gliare le prominenze e distruggerle col ripassare nel fu- 
so metallo la casseruola ; quale seconda infusione do- 
vrà pure praticarsi quando si voglia uno strato più 
grosso . C ò fatto o si passa la casseruola sul torno co- 
me si usa fare coi vasi di stagno, ovvero dopo d’averla 
grattata si fa uguagliare col martello ; mentre Io zinco 
s’arrende e stendesi senza formare screpolature e pren- 
de un lucido che pare argento . Ma già si è veduto di 
sopra che io zinco non va esente dal sospetto di essere 
nocivo alla salute , e che non essendo fra di noi comu- 
ne sarà sempre maceria di grave spesa ; onde poco gio* 
vamento ci arreca si fatta invenzione. Sono forse mi- 
gliori le vernici di smalto che furono inventate dal sig- 
Rinmann e pubblicate negli atti dell’Accademia diSto* 
kolm per l’anno 1779., alcune delle quali si applicano 
solamente sul rame ed altre si possono anche stendere 
sul ferro . Bramoso di serbare la dovuta brevità trascri- 
verò soltanto la composizione ed il modo di applica- 
re le principali di dette vernici tanto di una sorte che 
dell’altra ; rimettendo chiunque ne ricerca spiegazione 
maggiore all’opera sudetta , ovvero al compendio che 
di quanto si appartiene a tal materia ne fu fa^to nel to- 
mo 6. degli Opuscoli scielti sulle scienze e sulle atti 
stampati in Milano . 

Maniere di smaltare i vasi di rame . 1. Si riduca in 
fio'ss ma polvere dello spato-duore mezzo trasparente 
con eguale quantità di gesso comune bianco non abbru- 
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ciato; e si calcini al calore dell’ arroventamenco , ri. 
mescolando insieme il tutto a dovere. Si bagni nen* 
acqua il vaso e poscia vi si sparga dentro con un tino 
staccio tanta di questa polvere quanta vi se ne può at- 
taccare e può essere compressa col dito; ovvero si ma- 
cini finalmente coll’acqua e fattane pasta si distenda sul 
vaso col pennello . Si faccia poi seccare alquanto, e 
quindi dopo averlo scaldato per gradi si ponga 2d un 
caldo pronto e violento , in parte al fuoco di carbone 
avvivato da un mantice ( tenendo il vaso coperto acciò 
non v’entri carbone , nè cenere ) , ed in parte in un__> 
fornello di saggio al fuoco pur di carbone ed a quel 
grado di calore che si ricerca per liquefare la saldatura 
di rame. Con tal metodo si fonde la mistura nello spa- 
zio di un minuto e riducesi allo stato di smalto bianco 
opaco che copre tutta la superficie del rame, s’attac- 
ca assai sodamente al metallo, regge ad urti violenti 
senza rompersi ed a tutte le altre prove dell’ ebollizio. 
ne e degli acidi . 2. Uniscasi alla mistura del numero 
antecedente uguale quantità di un fondente vitreo com- 
posto di 6. parti di calce, 4. di spato-fluore, 3. di 
quarzo finamente polverizzato e *- di manganese . Si 
calcini il tutto , e si macini coll’ acqua , si stenda sul 
rame con un pennello a guisa de’ colori , ma alquanto 
grosso e si fonda al fuoco di carbone - La fusione sarà 
più facile, riuscirà il vaso bene smaltato di color gri- 
gio , ma con poco lucido e resisterà come il primo 
«gli urei ed agli acidi . Si polverizzino e si mescoli- 
no ben insieme 5. parti di spato-fluore > 5. di gesso , 2. 
di minio, | di borace, 2. di vetro di cristallo, J di 
calce di stagno, ed di calce di cobalto preparato 
colla dissoluzione pura del cobalto coll’ acqua forte sa- 
turata di sai comune e svaporata s : no alla siccità . Si 
fonda la mistura in un crogiuolo col mantice ed avrassi 
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un vetro opaco, grigio, con un occhio azzurrognolo, 
assai solido . Si macini, si stenda sui vasi come si 
detto del superiore, e caso che nel seccarsi se ne stac- 
chi alcun poco , si strofini eoi dito e si riunirà . Si fac- 
eia fondere al solito con fuoco di carbone e ritirerassi il 
vaso smaltato a dovere, ma senza lucido e di un colo- 
re verdognolo . Lo smalto sarà fortissimo e resisterà 
agli urti leggieri , agli acidi usuali di cucina ed al su- 
bito passaggio dal caldo al freddo . All’ esterno de’ va- 
si di rame può darsi la vernice che dar si suole ai piatti 
dai vasai , V. Vasajo t e si ottiene un intonaco uguale, 
liscio e facile a stendersi ; ma il vaso e la vernice vo- 
gliono essere alquanto caldi. 

Maniere di smaltare i vasi di ferro . i. Si spolveriz» 
zino assai fine e si macinino insieme <?. parti di minio , 
2. di vetro di cristallo o di potassa pura , 2. di nitro 
raffinato ed una di borace . La mistura si metta in un 
gran crogiuolo , di cui ne occupi la metà e si copra ac- 
ciò non vi entri carbone. Si gradui il fuoco; si lasci 
bollire la materia ; e quindi si faccia fondere soffiando 
per 4. o 5. minuti. Avrassi un vetro chiaro e fitto, qua- 
le deve colarsi sul marmo, poi spegnerlo coll’ acqua e 
ridurlo in pasta molle . Con essa s’intonachi il vaso di 
ferro dentro e fuori , si faccia leccare e dopo aver accre. 
iciuto a poco a poco il calore , si ponga sotto una muf- 
fola ben riscaldata a! fornello di saggio ed in mezzo mi- 
nuto coprirassi di uno smalto lucidissimo, che freddo 
che sia sembrerà una bella vernice nera a cagione del 
colore della pel licola del ferro calcinato che vedrassi 
attraverso lo smalto . Se col detto smalto s’intonaca 
un vaso di rame , apparisce sotto alla vernice trasparen- 
te il bel colore del rame , c tanto esso che il ferro re- 
sta ben difeso dalia ruggine quanto con una più fortt-j 
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vernice vitrea . 2. Se alla mistura "sudetta si aggiunge 
di calce di cobalto, preparata come si disse qui 
sopra nella composizione num. 3. dello smalto per i va» 
si di stagno , si avrà un vetro azzurro-chiaro , quale 
se si applica come sopra ad un vaso di ferro riuscirà la_j 
vernice uguale , fitta elucida e di un bel colore azzur. 
ro con alcune macchie nere ove sarà data più leggier- 
mente. 3. Una mistura composta con 1 2. parti di ve. 
tro cristallino, 18. di minio , 4. di potassa, 4- diri- 
tro, 2. di borace , 3. di calce di stagno, ed g di calce 
di cobalto , il tutto preparato e fuso ne’ modi accennati 
qui sopra al num. 1. , dà un vetro chiaro, che steso 
sui vasi di ferro al calor vivo del fornello di saggio , 
forma uno smalto lucido , liscio , eguale e di colore_j 
grigio perla . L’ultima di dette composizioni riesce sul 
ferro più bella e più liscia delle altre, ma non regge 
agli acidi vegetali più forti , e molto meno ai minera- 
li ; ciò non di meno poiché resiste al passaggio rapido 
dal caldo al freddo , alla cottura ed ebollizione di tut- 
te le materie grasse, lisciviali ed anche degli acidi de- 
boli , che entrano nella preparazione degli alimenti , 
questo smalto può essere applicato ad usi infiniti 
principalmente per caffettiere c thetiere ec. essendo al» 
tresl resistente ai colpi ove non siano troppo forti . Lo 
smalto deve applicarsi sui vasi di ferro battuto e non 
fuso , poiché questi sono troppo grossi per poter esse- 
re riscaldati colla prestezza necessaria ; ed altronde.* 
quanto più di tempo vi s’impiega , tanto più si forma- 
no scaglie di ferro bruciato e men bello riesce lo smal- 
to . Per la stessa ragione le vernici sopra indicate per 
il rame non possono applicarsi al ferro ; mentre egli si 
screpola c fende a quel grado di caldo che esse esigo- 
no . Lo smalto di cui si è data la composizione per co- 
prire il ferro al num. 1. può servire non solo per i vasi 
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di cucina » ma per preservare qualunque lavoro di tal 
metallo in molte altre circostanze dalla ruggine e dalla 
calcinazione, almeno fino ad un certo punto . Lo stes- 
60 egualmente si adatta a delle piccole galanterie di 
ferro , come coperchi di scatole, manichi di coltello 
ec. chepossono smaltarsi dopo e«sere intagliati e dipin- 
ti a vari colori , adoprando per l’azzurro la calce di co- 
balto , per il rosso la porpora minerale o zafferano di 
Marte, per il verde la calce di rame, perii giallo il 
giallo di Napoli ec. cose ben note agli smaltatori . Bi- 
sogna solo far attenzione che ad un calor vivo lo smal- 
to si fonde assai prestamente, onde bisogna affrettarsi 
a ritirarlo affinchè le scaglie di ferro calcinato non alte- 
rino il colore c noi cangino in nero: colore cheottien- 
si senza alcuna addizione . L’intaglio s : fa agevolmente 
coll’acqua forte e dopo la fusione diviene un fregio bel- 
lo al pari e durevole . Io spero che le reiterate spericn- 
ze renderanno più facile , meno dispendioso e per con- 
seguenza più comune l’uso de’ predetti smalti . Che se 
ciò non riuscisse, io non posso che consigliare chiun- 
que badi più alla propria sicurezza , che alla spesa mag- 
giore , di adoperare per l’uso di cucina de* vasi di terra 
a preferenza di qualunque altro ; tanto più che se si fa- 
cesse di essi qualche maggiore consumo verrebbero ad 
incoraggiarsi i pentola) a rendere più perfetta I’ arte lo- 
ro c per conseguenza a produrre delle opere meglio for- 
mate e più solide . Da qualche tempo si vanno metten- 
do in uso vasellami di rame intonacato d’ argento detti 
comunemente argent plaqué . L'Accademia delle scien. 
ze di Parigi incaricata dal Governa di esaminare alcuni 
di questi vasellami , ne ha dato un favorevole giudizio, 
che con altre esperienze ha confermato il sig. Giobcrt 
in Torino e nel tomo j. degli Annali di economia rurale 
ec. ne incoraggiscc la manifattura c 1* uso ; ma pure in 
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Roma eh? adopra questi lavori non solo per la cucina , 
ma anche per altri usi domestici non ne è generalmente 
contento nè per il pulito , nè per l’economia . Per net- 
tare i vasi di cucina per quanto sporchi essi siano si fac- 
ciano bollire dentro di loro de’ cavoli . V. Coda caval- 
lina-, Fornello , Tiombo, Piarne. 

Vaso da fiori . Sogliono generalmente questi vasi far- 
si di terra cotta , ai quali acca) facciano più bella figura 
si può dare la vernice di bronzo , V. Vernice ; ma se_> 
ne trovano di ma joi ica ed anche di ferro fuso , e questi 
ult:m< qualche volta s’ indorano e talora si dà ad essi il 
colore azzurro , cioè quello che suol darsi alle canne.» 
di schioppo ed a simili altri arnesi. Se ne fanno di varie 
figure ed i più comuni rappresentano un cono troncato 
rovescio . Ognuno di essi deve avere un buco nel fon- 
do per lo scolo dell’acqua ; c serve ciascuno alla colti- 
vazione di qualche fiore, di qualche pianta esotica o 
gentile o di altro vegetabile . Avendo qui fatta men- 
zione del colore azzurro col quale in certa guisa si 
smaltano i lavori di ferro , non sarà discaro al mio let- 
tore d’intendere il modo con cui ciò eseguisca»! ; giac- 
ché qualche pregiudicato artista ha la debolezza di far- 
ne un segreto. Si faccia riscaldare fino ad un certo pun- 
to il lavoro che si vuole colorire dopo averlo reso ben 
lucido e pulito; quindi si ponga fra mezzo la morsa e 
si strofini bene colla pietra ematite fino a tanto che ab- 
bia preso il colore. Il vantaggio che arrecano i vasi da 
fiori si è di poter allevare separatamente alcune piante 
delicate e di poterle fàcilmente trasportare ora espo- 
nendole al sole, ora mettendole al coperto , ora collo, 
candele in questa , ora in quella più vantaggiosa espo- 
sizione. Fanno una gentile figura se vengano ben di- 
stribuiti in un giardino o in una camera da inverno ; e 
qualora si seppelliscano in piena terra sono atti a nutrì 
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re ogni sorta di piante o di fiori , quali si trasportano 
poi in una aiuola in cui vi sia qualche sito voto . Han- 
no però il difetto di essere troppo penetrati da’ raggi 
del sole , onde vogliono essere innaffiati più spesso ; e 
le piante in essi collocate sentono più del dovere le va- 
riazioni dell’aria e possono pieno estendere le loro ra- 
dici onde profittare degli spiriti nitrosi o sulfurei, che 
incontrerebbero nel loro Cammino. Per riempiere un 
vaso da fiori si colloca in esso prima d’ogni altra cosa 
uno strato di vecchi rottami di fabbrica per impedire 
che la terra non turi il buco da cui deve uscire l’acqua 
soprabbondante. Sarà meglio però invece di questi 
porre ne! fondo de! vaso un poco di letame di cavallo 
che sia vecchio e marcito per la maggior parte , quale 
non chiude i buchi e dà nutrimento alla pianta mante- 
nendovi una leggiera umidità feconda e benigna . De- 
ve poi riempiersi il rimanente con buona terra o terric- 
cio, premendolo dolcemente colla mano acciò nel se- 
guito di troppo non si abbassi . Si £ provato, che i va- 
si nuoyi portano del danno ai garofani c ad altre piante 
delicate , cagionando loro il segno e Pinfiammazione ; 
onde per prevenire questi accidenti bisogna porre il 
vaso nell’acqua , lasciandovelo stare per 3. o io. ore , 
e riempierlo di terra una settimana prima di piantarvi 
dentro nuovi germi o propagini . V. Garofalo . 

Sotto il nome di vaso da fiori s’intendono ancora 
que’ vasi di maiolica , di porcellana o d’altra qualità , 
nt’ quali si pongono i fiori a bagno nell’acqua per man. 
tenerli freschi alcuni giorni dopo che sono levati dal 
fusto . Signorina quel vago fiore che yi adorna il seno, 
cadrà fra poco appassito e languido sullo stelo. Non 
crediate già ch’io voglia moralizzare : voglio più to- 
sto insegnarvi il modo di eonservarvelo più lungamen- 
te e prolungare cosi agli occhi vostri ed al vostro odo- 
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rato il piacere che ne risentono. Prendete una sottile 
ampolla e quando altro non abbiate un cannone di can. 
na, e riempietelo fino ad una certa altezza d’arena in- 
zuppata d’acqua senza premerla di molto : piantatevi 
dentro il vostro fioree ponetevelo davanti. Se invece 
d’acqua adoprerete a tal uopo dell’ acquavite, non so. 
lo si conserverà , ma ravviverassi ancora il già appassi- 
to fiore e prenderà nuova forza e colorito più vivace. 
Si chiamano ptìre vasi da fiori certi vasi di vetro o di 
porcellana larghi di bocca e stretti di collo, che so. 
gliono tenersi ripieni d’acqua all’ inverno sopra i cam- 
mini , ponendo alla loro bocca un buibo di giacinto o 
d’alcro simile fiore , che mediante il calor del cammi- 
no più presto ancora degli altri germoglia e produce il 
fiore, gettando nell’acqua stessa le sue radici i Fanno 
essi una gentile comparsa ed è un bel piacere vagheg- 
giare le delizie della primavera ne! più gelato inverno, 
e godere dell’amenità del giardino stando ritirato nel 
suo gabinetto . Avvertasi però che l’acqua in questi 
vasi cambiar si deve ogni giorno . V. Fiore . 

Terminerò quest’ articolo colla descrizione di un’ al. 
tra specie di vaso il quale sebbene propriamente non 
sia vaso da fiori , pure servendo anch’ egli d’ornamen- 
to ad un giardino ovvero ad un grottesco può avere_> 
qui il suo luogo. Vaso egli è questo di terracotta, 
assai sottile , non verniciata ed aver suole la figura di 
urna o vaso greco . Si riempie d’acqua che facilmente 
trasuda al di fuori e s'intonaca la parte sua esteriore 
con seme di lattuga o d’altra gentile insalatina messo- 
si prima per qualche tempo a molle nell’ acqua . Que- 
sto in poco tempo germoglia e ricopre il vaso con una 
deliziosa verdura che durerà anche lungo tempo se si 
terrà sempre il vaso istesso d’acqua ripieno . 

1 fiori che si tengono nei vasi sono soggetti ad esse. 
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re guastati dalle formiche , dagli scarafaggi e da altri 
insettiche camminano, oltre i volanti. Un amatore 
di giardinaggio propone di far costruire i vasi col cor- 
done superiore concavo e non convesso come è ordina-? 
riamente: in questa specie di grondaia o canaletto, 
che si terrà piuttosto largo , si mantiene dell’acqua, la 
qua'e sarà di un ostacolo a simili insetti . 

Vasi di segatura di legno. Si prende della segatura 
fina e secca , si riduce al fuoco in pasta, mescolando- 
vi trementina , resina c cera. Questa operazione deve 
farsi all’aria aperta, affinchè la materia non s’infiammi; 
si mette questa pasra Delle forme come si è detto all* 
articolo taso e si prosegue Io stesso processo . Se si 
vuol dare ai vasi il color rosso basta mettere del cina- 
bro nell* vernice . Si disegna sul vaso qualunque figu- 
ra si vuole , vi sì applica sopra una vernice e vi si se- 
gnano dei tratti in oro o in argento con foglie applica* 
tevi e rattenute dal mordente , 

Vassojo . Stromento di legno per lo più quadrando., 
lare , alquanto cupo per uso di trasportare in capo a!-* 
cuoacosa. Ve ne sono di varie forme quali più , quali 
meno comode, adattate agli usi particolari di ciasche- 
dun paese. V. Vaglio» Vassojo finalmente ancora si-, 
gnifica quel recipiente, sopra cui si pongono le chic. 
chere da caffè per trasportarle da luogo a luogo , detto 
anche schifo, bacile, guantiera , V. Guantiera . Sene 
fanno di varie materie, come d’argento, di legno a 
cartone verniciato , di rame colorito a foggia di tarta. 
ruga ec. Come quest’ ultimo si colori vedilo all’ arti, 
colo Tartaruga . 

Ubriachezza . V. Ebbriacbezza . 

Uccellagione , Uccellatura . Questa voce può signifi-. 
care il tempo atto ad uccellare , cioè a far caccia di uc- 
celletti cd è principalmente l’autunno,sebbene qgni s.ta. 

gio- 


Digitized by Google 



lì C G 117 

giobe abbia le sue caccie , V. Caccia; e significa pure 
l’esercizio dell’uccellare. Varj modi di uccellare si 
possono vedere descritti in diversi articoli di questo 
Dizionario, come ^ilbcrctti * Archetto, Cingallegra, 
Civetta , Cornacchia , Falcone , Frugnolo , Murlaccbia , 
J^cve, Tettirosso, Roccolo e molti altri. Oltre di che 
vedansi altri articoli de’ rispettivi uccelli, ne’ quali si 
è quasi sempre descritto qualche modo utile o curioso 
per farne preda . Ciò nondimeno chi brama d’essere 
maggiormente illuda nato su di questa materia consulti 
la seguente voce . 

Uccellare . Significa tendere insidie agli uccelli . lo 
stimo di far cosa grata al lettore nel qui raccorre in uo 
solo punto di vista quasi tutti i diversi modi d’uccella- 
re , scegliendo principalmente quelli che nell’ Italia 
nostra più si costumano , e quelli più minutamente dea 
scrivendo che recar possono diletto o vantaggio mag- 
giore . Per ispiegare esattamente tutto ciò, che a que- 
sto articolo si appartiene mi piace dividerlo in 4. sezio- 
ni . Si tratterà nella prima dell’ uccellare colle reti: 
parlerò nella seconda del modo di uccellare coil’armi o 
coll’ aiuto di altre bestie : nella $. spiegheransi i vari 
metodi di far preda d’uccelli col vischio : e mi serberò 
nell’ultima ad insegnare e descrivere le varie piccole io* 
sidie che loro si tendono coi lacci , coi trabocchelli e 
simili ritrovati che non potevano aver luogo acconcio 
nelle altre sezioni . 

Sezione 1. Dell'uccellare colle reti. Che cosa sia rete , 
V. I{ete . Le principali specie di esse sono le seguenti . 

Lo strascino , o crpicatojo . V. Lodola , Vernice ,* 
Quaglia, Strascino cc. Si radunano talora tutti gli uc- 
celli di un campo nel mezzo di esso o coll’ajuto di uo* 
mmi che fanno vari giri concentrici attorno del campo, 
i primi più grandi e successivamente sempre più stret- 
ti 3 ti , 
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ti, V. Lodola, o servendosi di un cane addestrato a 
fare Io stesso ; ei due cacciatori collo strascino che 
stavano appiattati ne! mezzo sbucano improvisamente 
fuori e gettandolo sopra detti uccelli ne fanno preda. 
Evvi chi attacca al fondo di questa rete del li spini echi 
vi pone de’ piccoli piombi : gli uni e gli altri aiutano 
a poterla tendere più prontamente . Alcuni si servono 
dello sfascino in tempo di notte portandolo nelle 
stoppie o in altri luoghi ove sogliono pernotare i vo- 
latili , che immersi nel sonno col favor delle tenebre 
restano più faci'tnente sorpresi . Una caccia maggiore 
si fa con una simile rete, ma 2. o 3. volte più grande, 
che perciò strascicacelo si appella . Questa viene tira- 
ta da 2. uomini a cavallo, che hanno la corda d’essa 
appoggiata all'arcione e vengono seguiti da altri com- 
pagni colle bacchette per uccidere e raccogliere gli uc- 
celli rimasti sotto a detto strascinacelo . Si fa questa 
caccia nelle stoppie e ne’ prati dal tramontare del so- 
le fino alle 2. o 3. ore di notte . 

La panierai fr. Tantière . Una specie di rete è que- 
sta alta circa 4 braccia o poco più, infilzata da un ca- 
po in una corda nella quale scorre con un ordine segui* 
to d’anelletti di metallo che la fanno distendere e rac- 
corre come altri vuola . Viene questa sostenuta in si- 
tuazione verticale da 3. , 4. 0 più bastoni piantati in 
terra, il numero de’ quali é proporzionato all’ampiez. 
za della rete, che è maggiore o minore secondo il sito 
in cui vuol farsene uso ; essendovene alcuni che hanno 
di stesa perfino 50. e più braccia . Si spiegano dette 
reti verso le ore 22. cacciandosi nell’ora del crepusco- 
lo della sera o prima del mattutino albore nel. modo 
seguente. Per i luoghi ove siano stoppie ocampi lavo- 
rati discosto dalle reti due tiri di schioppo s’incamina- 
00 2. uomini a piedi , ciascuno de’ quali tiene un capo 
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d’una fune lunga 20. o 25. braccia che sul terreno stra- 
scinano , addrizzan io il cammino alla volta delle reti. 
Le lodole principa'mente ed altri uccelli non alzano ii 
volo , ma andando così terra terra danno dentro la re- 
te, la quale quanto p ù si movono e dibattono , tanto 
più le avviluppa comecché molto stirata non sia, ma__» 
facilmente scorra e loro faccia involto. Alle volte si 
pone questa rete un poco pendente co’bastoni non pian, 
tati, ma posati sul terreno ed alla superior cima di 
quelli si legano altrettante Corde , quali dopo che so- 
no giunte a terra s’uniscono tutte insieme, si fanno 
passare in una o più girelle e 's’attaccano ad un paletto 
a portata del cacciatore. Tendono queste la rete nella 
dovuta situazione; ma tosto che le beccacele c altri 
volatili vi hanno incappato, rallentando le funi scocca 
l’uccellatore sopra di esse improvisamente l’insidiosa 
pantera e se ne corre lieto alla preda * V. Tassata. Di 
questa natura sono quelle reti che si adoprano in Fran- 
cia per la caccia de’ pivieri, ma sono esse molto più 
larghe deH’ordinario . Un simile ordigno si usane’ru- 
scelli per predare le anitre ; ma allora la corda supe- 
riore della retee le cime de’ bastoni devono essere-» 
guarnite di piombo * acciò più impetuose discendano 
e la preda assicurino malgrado la violenza dell’ acque . 
V. ànitra . Si prendono ancora le tortore ed i colom- 
bi selvatici con la rete fstessa ; ma siccome questi vo- 
lano in alto , per farli abbassare il volo sale un caccia- 
tore con una scala di corda sopra una specie di pulpito 
fatto di vinchi a foggia di cono, la di cui punta che è 
voltata all’ ingiù vien sostenuta dalla cima di 3. lunghe 
pertiche posate o piantate in terra a guisa di capra o di 
treppiede alquanto discosto dalla rete suddetta, e ne! 
momento che fan passaggio in quel sito le tortoreHe_» 
ovvero i colombi scocca con un arco robusto dietro ad 
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essi una freccia corredata di una o molte grosse penne. 
Si spaventano i volatili credendosi inseguiti da un qual- 
che augello rapace o loro nemico ; e quindi s’abbassa- 
no e facilmente incappano nella rete che da altro cac- 
ciatore vien sopra di loro scaricata . V. Roccolo . Non 
molto da questa dissimile si è quella specie di cacc ; a_* 
che si usa da’Bergamaschi dai quali vien detta Toccolo , 
per pigliare i tordi o simili altri uccelli . Pongono es- 
si la pantera a lato di una folta siepe d’ontani o di si- 
mili arboscelli, che siano lontani gran tratto da qualun- 
que altra pianta . In qualche distanza vien da loro for- 
mato un cespuglio con varj ramoscelli secchi a piedi 
de’ quali collocano una civetta, la quale co’ suoi va- 
riati ingannevoli contorcimenti attira i curiosi volatili, 
che vengono anche allettati dal continuo zuffolare del 
cacciatore nascosto in un piccolo vicino capanno . Ciò 
fatto tosto che gli accorsi uccelletti posati si sono so- 
pra gli aridi piantati rami getta fuori del capanno istes- 
so il cacciatore un bastone , a cui con una sottile funi- 
cella viene attaccato un logoro , V. Logoro , e crollan- 
dolo con impeto fa credere agli uccelli eh’ esso sia un 
qua’che sparviere : volano essi per (sfuggirlo alla vol- 
ta della siepe c nella tesa rete miseramente invilup. 
pansi . 

La passata, fr. Tassée , altro non è che la pantera 
sopradescritta posta in luogo di passaggio . V. Tassata. 
Talvolta però classi il nome di passata anche alla ragna . 

La ragna è parimente una rete quasi simile aila_» 
pantera eccettochè o da una parte o da tutte e due un’ 
altra rete vi si aggiunge fatta con maglie molto più 
grandi. L’uso e la figura di questa rete, che meno 
adequatamente viene da alcuni detta tramaglio , abba- 
stanza si vedano descritte agli articoli filagna , Trama- 
glio . • . 
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II tramaglio . V. Tramaglio. 

Il roccolo . V. Roccolo . 

La rete triangolare . Mi sia permesso di dare questo 
pome ad una specie di rete, che i Francesi chiamano 
Ecladouere , e che non so se si usi in Italia. La figura 
di questa rete è quella di un triangolo isoscele a cui 
manchi l’estrema punta dell’angolo compreso dai lati 
uguali , ed in quel luogo rinchiusa viene la figura da 
un piccolo arco di circolo . ( Mi perdoni il fattore o il 
contadino se non intende questi ed altri termini geo- 
metrici ed abbia questa e tal altra volta la pazienza.) 
di farseli spiegare i per usare termini più volgari e non 
mancare di chiarezza avrei dovuto servirmi del disegno 
o di un troppo lungo discorso ) . A 2. pertiche dritte 
e legg'ere , quasi della grossezza del braccio e lun- 
ghe 5.06. braccia si uniscono i 2. lati uguali di detta 
rete , un lato cioè alla prima pertica e l’altro alla se- 
conda ; ed al terzo lato , che più breve sarà de’ primi, 
si attacca una funicella . La porzione di circolo sopra 
nominatasi guarnisce con una cinghia o correggia di 
cuojo , le estremità della quale sono unite alle dette 
pertiche . In una notte fredda ed oscura spiega un uo- 
mo sopra una sieparcl la o sopra un cespuglio, che sia 
ricovero d’ uccelletti , il detto istrumento , appog- 
giandosi al petto la cinghia e slargando bene colle brac- 
cia le pertiche sudette ed osservando ancora di sten- 
derlo più da quella parte da cui soffia il vento , giacché 
verso di quella volgono sempre il capo gli addormen- 
tati uccelli . Un altro cacciatore rischiara con un fana- 
le posto in qualche distanza il mezzo della rete dalla 
parte opposta al detto cespuglio, in cui batte con una 
pertica un terzo uccellatore posto dall’altro lato . Spa- 
ventati escono fuora gli uccelli e credendo salvarsi , al 
lume diretti se ne volano e danno cosi di petto nella 
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rete. Unisce prontamente il cacciatore i 2. bastoni 
racchiudendo i presi uccelli nella rete, quale insieme 
con essi avvolge spedito attorno ai mentovati bastoni . 

Il paretaio , 0 frascato , fr. Filet , o piuttosto T^ap- 
pes , è un’ altra specie di caccia assai nota in questi pae- 
si ; ma altrove , specialmente dove si usa l’aiuolo , del 
quale più sotto, è quasi affitto sconosciuta. Eccone per- 
tanto la descrizione. Primieramente è da sapersi , che 
le reti, quali in questa caccia s’ adoprano , chiamansi 
pareti o paretelle, d’onde le è venuto il nomedi pare- 
taio ; siccome in Roma da quelle frasche colle quali com- 
posto viene un boschetto , che fra le reti istesse ripon. 
si , anche si chiama frascato . Scielto pertanto un luo- 
go adattato in qualche eminenza, lontano da macchie 
e da fronzuti alberi , spianisi uno spazio di terreno di 
circa 40. braccia di lungo e di 20. di largo . Figurisi 
tirata una lioca per lungo nel mezzo di questo sito ed 
essa metta capo nel bel mezzo di un capanno fatto o di 
legno o di paglia o di pietre come più torna comodo , 
ma sempre n^jcosto alla vista degli uccelli col mezzo di 
frondose piante , di edera o di frasche. Nella metà del* 
la facciata di questo che guarda il parecajo , alto da ter- 
ra circa un braccio e mezzo si lascerà un piccolo foro 
per cui deve passare la corda che si dirà in appresso ; c 
poco più alto tanto in questa , che nelle altre facciate si 
lascino altri fori a guisa di finestrelle per le quali possa 
l’uccellatore osservare d intorno . Quattro braccia di- 
stanti dalla detta linea di mezzo tanto da una parte co. 
me dall’ altra si tirino 2. altre linee per lungo, ed in 
ciascuna delle due estremità di esse le più remote da! 
capanno si pianti un paletto . Partendosi da detto palet- 
to e procedendo verso il capanno, in ciascheduna di 
dette 2. linee conficchinsi altri paletti nel suolo, il 
primo di questi 5. braccia distante dal già piantato, il 
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secondo dodici braccia distante dal primo ed il terzo 
cinque braccia lontano dai secondo . Saranno cosi po- 
sti in ogni linea 4. paletti , il primo e l’ultimo de’ qua- 
li chiamerò paletti estremi c gli altri due paletti di 
mezzo. Si abbiano 4. bastoni d’ontano, 2. de’ quali 
devono avere la lunghezza di 5. braccia e 2. soltanto 
quella di 4. braccia, tutti però della grossezza del pol- 
lice . A questi , che si chiamano staggi, distante mezz’ 
oncia da ogni estremità si farà un incavo circolare , in 
cui, da un capo però solamente , annoderassi una fu- 
nicella, con le stremità della quale si legherà ciasche- 
duno staggio ad uno de’ paletti di mezzo, non molto 
teso però, di modo che gli staggi possano moversi fa- 
cilmente e piegarsi verso tutte le parti , ed avvertendo 
ancora che i 2. più lunghi bastoni siano collocati da uno 
stesso lato . Ciò fatto e coricati gli staggi in modo che 
formino squadra con le dette linee , si attacchi una sot- 
til fune a ciascheduno de’ 4. paletti estremi e l’altro ca- 
po di essa si annodi alla cima del più vicino staggio , 
a quella cima voglio dire che non è legata al paletto ed 
attorno alla quale si fece 1’ altro dei detti incavi circola, 
ri . La lunghezza di queste funi appellate ccotrirc_» 
deve essere quanto basta per fare che essendo ben tese 
restino i bastoni in detta situazione a squadra . Si ab. 
biano 2. reti lunghe 12. braccia e larghe una 5. e 1’ al- 
tra 6. in 7. braccia e siano contornate con una cordicel- 
la, quale nelle 2. testate sia più corta della rete, cioc 
sia ella di sole 4. braccia per la rete minore e di 5. per 
la maggiore , acciò le reti istesse facciano conca c ri- 
mangano assai rallentate. Questi orli di corda, stesa 
le. pareti , occuperanno esattamente il sito compreso fra 
i detti staggi , a’quali dovransi fortemente attaccare-» 
ne’ 4. angoli c formeranno cosi quasi 2. imposte di finer 
stra, che si potranno alzare ed abbassare come a cer. 
niera 0 sia chiudere ed aprire. Alla cima di que’ due 



t2 4 a c c 

stagni che sono più vicini al capanno si legano 1. cor. 
de dette corde maestre, le quali in distanza di io. o 
I 2. braccia dalle pareti si uniscono con un nodo detto 
la forbice, ir. modo però che quella che prende origi- 
ne dallo staggio più corto sia maggiormente stirata^ 
dell’altra, equindi cosi unite entrano nel foro già no- 
minato che lasciossi nel mezzo alla facciata anteriore 
del capanno, entro del quale vengono esse traversate 
da un breve legnetto chiamato randello * che serve ad 
applicarvi la mano per tirare più facilmente le reti . Co. 
si disposte le cose e stando aperte le pareti se ponendo 
la mano al randello si tirano violentemente le corde 
maestre , s’ alzano e ricadono poscia le reti sopra gir 
uccelli i quali ne! mezzo di esse , cioè nell’ aja si ritro- 
vano ; e siccome attese le sovra descritte misure la re- 
te più stretta rimane alquanto sotto alla più larga , co- 
si viene ad essere totalmente impedita la fuga ai sotto- 
posti volatili . Evvi chi invece de’ sudetti pali di mez- 
zo, ai quali si legano gli staggi, altri ve ne pone as. 
sai più comodi , che hanno la cima divisa in z. parti e 
chiamansi nottole , nella biforcatura delle quali entra 
un ferro alquanto schiacciato detto gorbia , col quale è 
guarnito l’estremo dello staggio; ed essendo traversa- 
ta la gorbia e i a. rebbj della nottola da un perno che si 
noma ghiavarda , e che conficcasi in un buco previa* 
mente negli uni e nell’ altra formato, viene a costruir- 
si una specie di cerniera che facilmente si adatta alle 
bisogna . Acciò resti più celato l’inganno sarà ben fat- 
to tingere in verde le reti , i bastoni e le corde ; e per 
coprire alquanto le funi che contornano le reti si por- 
ranno in giro alle stesse, quando siano tese, delle.umi- 
li piante di ginepro, lavanda o bosso non più alte di 
una spanna . Un braccio poi distante dagli orli esterio- 
ri dell’aperta rete in ambi i fianchi del paretaio altra 
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siepe dee ritrovarsi di simili pianticelle formata » ma 
della prima assai più alta, nella quale s’adattano le 
gabbie d’uccelli cantatori detti richiami. Nel mezzo 
o sia nell’ aja del paretaio isiesso , ma più vicino alla 
rete maggiore si pianta un piccolo boschetto di vetrici 
rosse, di carpine nero o di altro aìberetto , il di cui 
frutto o la di cui verdura sia più dagli uccelli bramata, 
che, attesa la rilassatezza della gran rete , può sotto 
di quella comodamente giacere . Oltre di c'ò colloche. 
ransi nell’ aja de’ zimbelli , che sono uccelli vivi legati 
sopra certi piccoli bastoni , che possono farsi movere 
dal capanno per mezzo di un filo ; ed in mancanza di 
essi servono le stampe , che sono uccelli disseccati ov- 
vero spoglie di essi con musco, bombace o simile 
altra materia artatamente ripiene , quali come si deb* 
bano formare spiegherassi all’articolo Eccello , sez. 2. 
Che se si brama far preda d’ allodole allora si aggiunge 
lo specchietto. V. Lodola . Chi avrà ben intesa la de- 
scrizione che finora io feci del paretaio, non durerà 
fatica ad apprendere l’uso ed il modo di adoprarlo- Ca- 
pirà facilmente che i richiami servono ad attirare gli 
uccelli dai luoghi circonvicini , e che il boschetto, i 
zimbelli , le stampe ed anche Io specchio gl* invitano a 
posarsi nell’aia , dove tirate le corde maestre e per con» 
seguenza rivoltate le reti rimangono prigionieri . Ag*/ 
giungo solo che la stagione più propria per tale caccia 
si è l’autunnale, e che il mattutino albore si stima l’ora 
più adattata e confacente a far preda maggiore . 

Stramazzo chiamasi il paretaio sudetto , colla sola 
diversità , che invece del boschetto di mezzo un gab- 
bioncino vi si pone diviso in 2 . parti , nell’ una delle 
quali fanelli e nell’ altra cardellini affamati si chiudono; 
cd il tutto si copre di cardi salvatici, sopra de’ quali 
tieqsi parimente qualche uccello legato che ziinbeilam- 
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do invici i liberi suoi compagni a quivi incautamente 
posarsi . 

L' ajuo lo , o aescato , che chiamasi in qualche luo- 
go solchetto , è una specie di caccia , la quale sebbene 
sia in qualche parte conforme al sopradescritto pareta- 
io; pure ad Spiegarla esattamente senza disegno o fi. 
gura e farmi comprendere da chi mai non la vide, mi 
fa d’uopo di molte parole ; ed io le risparmierei volen- 
tieri se a mio giudizio non fosse migliore del paretaio . 
Spianato un sito opportuno di 22. braccia di lunghezza 
e largo io. braccia e tirata per lungo nel mezzo di que- 
sto sito una linea che termini da un capo nel capanno 
affatto simile a! descritto oel paretaio, piantisi un for- 
te paletto all’ altro capo di essa , che sarà distante 22. 
braccia dal capanno . Cinque braccia lontano da detta 
linea si formino 2. solchi ,uno cioè da una parte ed uno 
dall’ altra che siano profondi un terzo di braccio, e che 
soltanto principiino io. braccia lontano dal capanno e 
siano continuati in linea retta e sempre paralleli 0 
ugualmente distanti dalla linea di mezzo per [o spazio 
di 9. braccia. Qu vi ripieghino e vadano a coogiunger. 
si ambedue al paletto di già piantato formando quasi un 
capuccio. Nelle pareti di detto solco, il quale non deve 
esser largo più di 4. dita, .si piantino ad ogni mezzo 
braccio di distanza delie cannuccie traverse per sostene. 
re le reti che quivi dovransi collocare, acciò non toc- 
, chino il fondo che le farebbe marcire in poco tempo . 
Abbiasi una rete lunga 30. braccia e larga 6. : a 2. lati 
più lunghi uniscasi una corda ed alti 2. più brevi una 
più gentil funicella . Quest’ ultima però deve essere 
lunga solamente 4. braccia, di modo che quivi riman- 
ga la rete alquanto increspata . Uniscasi questa rete nel 
bel mezzo di sua lunghezza e quivi s’annodi con uno 
spago al palo descritto e poi si stendano ambe le parti 
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di essi rete lungo il fosso , una cioè da un lato ed una 
dall’altro, senza però affatto spiegarla nella sua lar- 
ghezza . Ciascheduna di dette parti ha 2. orli contor- 
nati da una corda, uno de’ quali devesi fortemente at- r 
laccare alle cannuccie poste nel fosso ovvero a de’palct- 
ti quivi piantati ; ed all’ altr’ orlo si debbono unire le 
cime di due staggi per ogni parte , posti cioè uno al 
principio di detto fosso e l’altro quasi dove principia il 
capuccio o sia dove 1! fosso ripiega per andarsi ad uni- 
re a! palo di mezzo . Quattro dunque saranno gli stag- 
gi , essendo 2. per parte, ed ognuno di loro che si po- 
trà tingere con verde colore, andrà fornito del suo pa- 
letto ovvero della sua nottola, come si è detto di quel- 
li del paretaio , avrà la lunghezza di braccia 2. e 3. 
quarti , e dovrassi porre in modo che essendo le reti 
raccolte tenga posato il capo sopra del fosso in cui sta- 
ranno ristrette le reti e la nottola piantata in tal sito 
dell’ aja che venga fo staggio a formare squadra col fos. 
so istesso . Simili pure a quelle del parerajo saranno le 
2. corde maestre ed una di esse sarà parimente alquan- 
to più stirata dell’altra. Formar si deve la forbice 2. 
o 3. braccia distante dal capanno , entro del quale il 
randello s’aggiunge . Vedi qui sopra la descrizione del 
"Paretaio . Il sito compreso dalle reti che vien detto aia 
si ripulisce c si sparge in esso della lolla di fromento 
mescolata con poco grano, miglio, seme di lino e di 
canape. Attorno però del solco o sia del fosso sarebbe 
ben fatto che si ritrovasse qualche po di gramigna o si. 
mile erbetta la quale ricoprisse alquanto le reti ; ed in 
sua mancanza vi si pone dello strame o della paglia . Se 
fuori dell’ aia vi saranno in poca distanza de’ ginepri, 
carpeni , ontani ed altre piante sì fatte , g ! i uccelli dal 
verdeggiare di quelle e dal canticchiare de’ quivi posti 
richiami facilmente allettati si getteranno io copia nell* 
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aja , dove scherzare vedranno i fraudolenti zimbelli ed 
appagheranno cosi le ingorde brame de! cacciatore in- 
sidioso . Finalmente è da notarsi che le qui espresse 
misure , sono piccole anzi che no , facendosi degli ajuo* 
li molto maggiori . Alcuni pur anche se ne fanno , che 
oltre del capuccio sovradescritto ne tengono un secon- 
do parimente dall’altra parte, che per conseguenza 
viene ad avere la punt3 presso il capanno e ad esso ri- 
volta; anzi talora il solco di questa specie d’ ajuólo , 
invece d’avere la descritta figura , vien quasi a formare 
un’ovale o piuttosto un’ dissi. Del resto io reputo 
questa caccia preferibile al paretaio, mentre le tese re. 
ti poco sito ingombrano ed alla penetrante vista degli 
uccelli sono più gelosamente nascoste . 

L'abbeveratoio , fr. Abreuvoir è una caccia che si fa 
sopra un rigagnolo nel tempo estivo. Cerne si prepari 
i! sito , V. ^ ibbeveratojo . La rete poi è totalmente si- 
mile àd una parete del paretaio, che si tende lungo il 
ruscello e con una sola corda si scarica . Talora invece 
di tenerla stesa si raduna in un solco scavato a’ fianchi 
del rivo e somiglia all’ aescato . 

Il butrio , o cuculo , fr. Tonnclle , è quella rete che 
in Lombardia chiamasi Muta . Vedi la sua descrizione 
all’ articolo Quaglia. Se ciascun’ ala viene congiunta 
ad una siepe che seguiti la dirittura dell’ ala stessa e la 
renda cosi più lunga , Butrio murato o alt rimente Bu- 
trio comune si appella. E’ però da avvertire che se que- 
sta rete si voglia adeprare per le pernici o per altri uc- 
celli più astuti delle quag.ie, conviene allettarli e quasi 
impegnarli ad entrare nelle tese insidie con del grano 
o con altra esca adattata sparsa quà e là negligentemen- 
te , ed inoltre quei cacciatori che gli sospingono e li 
fanno avanzare, devono essere mascherati a foggia di 
bue, di cervo, di cavallo o di altro simile animale, 
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di cui men dell’ uomo abbiano essi timore ; e scuoter 
do un campanaccio che terranno fra mano , andranno a 
lenti passi incalzandoli senza atterrirli. Di tale astuzia 
già si fece parola alla voce Accostarsi. A questa specie 
si riferisce pure 1* ingegnosa caccia spiegata alla voce 
A nitriera . 

La lanciatoja viene costrutta piantando nella cima di 
un bastone che serve di manico , a. altri bastoncelli 
lunghi 2.0 3. braccia, pieghevoli e curvi in modo che 
formino 2. rebbi 0 rami di forca alquanto arcuati , e le 
di cui punte restino una dall’altra lontane circa 2.brac- 
cia , quali si rivestono nell’ orlo o sia nei contorni della 
bocca di una specie di rete fatta a foggia di sacco ; e 
viene cosi ad essere quasi somigliante alia vangaiuola . 
Vedi detta voce. Con tale stromento in ispalla Fuccel- 
latore passeggia nell’oscura notte e tenendo io mano un 
accesa lanterna , rintraccia i luoghi ove si stanno acco. 
vacciate nei prati 0 infra le stoppie le incaute quag ieo 
le sonnacchiose pernici; ed appena le scopre che get- 
tando loro addosso la cupa rete , fa sì che addormenta, 
tee dallo splendore istupidite senza punto avvederse- 
ne rimangano prigioniere. 

La callajuola , fr. Tocbc , Tannean . Una rete si è 
questa fatta a modo di sacco, all’ orlo di cui s’ unisce 
una bacchetta pieghevole che ne occupa precisamente la 
metà . Si corica in terra la rete e si curva la bacchetta 
in arco di modo che venga a formare quasi una bocca di 
forno, rimanendo la parte inferiore della rete istessa 
posata sul suolo ed alquanto increspata . Si fanno en- 
trare le punte della bacchetta cosi piegata in 2. piccoli 
fori fatti in terra , ma tanto leggermente che alia me- 
noma scossa debbano uscirne e dirizzandosi 1’ elastica 
bacchetta resti chiusa la bocca della callajuola . L’ esca 
opportuna si mette entro della rete, ma attaccata con 
Diz.ec.ru.t.XXlI. I un 
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un filo ad una cima della bacchetta affinchè il fagiano ti 
altro volatile quivi entrato nel mentre che dà di becco 
all’ ingannevole cibo , Io faccia movere e si trovi rin- 
chiuso c stretto inaspettatamente . Serve questa egual- 
mente peri grossi volatili che per i piccoli quadrupedi 
e talora si fa passare il filo della punta della bacchetta a 
qualche fratta, dalla quale il nascosto cacciatore fa 
scoccare la rete entrato che sia quivi il salvacico . La 
caliajuola ha preso il nome da calla o callaja , che val- 
lico significa, solendosi nei lunghi di passaggio princi- 
palmente disporre ove riesce di maggior profitto . 

Il retino tuttoché sia una specie di trappola, pure 
essendovi d’ uopo la rete appartiene a questa sezione . 
Eccone la sua composizione . Formisi un telalo di le- 
gno fatto a foggia di mezzo circolo col suo diametro , o 
per ispiegarmi con frase più volgare e comune sia egli 
come uno di que’ telai da vetri che sogliono porsi sopra 
le porte delle chiese , detti mezzelune. Abbia questo 
nella sua parte diritta 2. terzi di braccio all’ incirca di 
lunghezza ed il curvo lato sia di misura proporzionata 
alla sudetta . Si riempia lo spazio compreso dal telaio 
con una rete della stessa figura , ma un poco maggiore 
affinchè rimanga rallentata alquanto e formi una specie 
di conca . A 2. pali piantati in terra si raccomandi per 
mezzo di 2. cerniere la parte diritta di detto telaio , io 
modo che il retino possa alzarsi ed abbassarsi facilmente, 
stando però sempre la parte diritta di esso rasente il 
suolo. Si figuri il retino alzato perpendicolarmente 1 
nella sommità di esso o sia nel mezzo della parte curva 
del telajo si annodi una fune, quale discenda a terra e 
pasti in una carrucola piantata taoto distante dal retino 
quanta è 1 * altezza del medesimo 0 poco meno: entri 
quindi in un piccolo solco scavato in terra , che dalla 
detta carrucola va diritto alla rete e passando sotto di 
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essa contiene nel fine un' altra girella nella quale entra 
di nuovo la fune , ed alzandosi poscia da terra viene for- 
temente allacciata alla punta di un legno flessibile pian, 
tato quivi poco lontano e ripiegato con forza. Ciò fat- 
to se si lascia il retino in libertà , drizzasi il legno, 
quale stirando la corda fa che il retino istesso violen- 
temente s’ abbassi . Per sostenerlo alzato si conficca la 
punta di un pezzetto di legno o sia di un cavicchio ff? 
la rotella della prima carrucola e la corda che impe- 
disca lo scorrere di essa ; qual effetto più facilmente ot- 
terrassi mediante un piccolo nodo fatto alla corda istcs- 
sa nei detto luogo . AH' altra punta di tal cavicchio , a 
quella cioè che più avvici asi alla rete s’ appiccano for- 
temente de’ vermicciuoii o delle pannocchie di miglio 
o simile altra cosa dagli uccelli maggiormente bramata, 
in guisa tale che venendo essi a beccarla il cavicchio 
della carrucola agevolmente si stacca , la corda. resa li- 
bera si tende ed il retino sopra di loro precipitosamen- 
te ricade . 

La rete volante , fr. Filet volante in qualche parte so- 
miglia al sopradescritto retino , ma per essere portatile 
è più vantaggioso di quello . Semplice è la sua costru- 
zione , ma non però facile a chiaramente descriversi 
con un breve discorso . Facciamone la prova . Si pren- 
dano due bastoncelli di legno pieghevole ed elastico, 
uno de’ quali abbia un braccio di lunghezza e 1’ altro 
poco meno ; si curvino in arco e si pongano 1’ uno ap- 
presso dell’ altro in modo che il minore venga ad esse- 
re contenuto dal maggiore , uguagliandone i capi . Si 
trattengano essi in questa situazione coi mezzo di una 
funicella a più doppi alle lor punte avvolta , nella qua- 
le dovrai quindi passarsi una bilia o bastone schiacciato 
lungo un oracelo , che tarassi girare attorno attorno rc- 
plicatamente , torcendo insieme le varie file della cor. 
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da per stirar bene gli archi in quella girsa appunto che 
si usa di fare per tendere una sega da leenajoolo t il 
che fatto appucterassi una cima di detta bilia rei mez- 
zo del solo arco minore , /cerò più non possa ritornare 
addietro e distorcersi la fune . Si conoscerà che questa 
operazione è stata ben eseguita se tenendo con una ma- 
ro il manico dell’ (‘strumento ( cioè quel pezzo di bi» 
lia che sopravanza fuori della corda sudetta ) ed alzando 
coll’ altra l’arco magg ore , tosto che si rilascia in li- 
bertà con violenza ricade e ritorna allo stato primiero . 
Se quest’ arco si apre interamente , verrà egli unito 
coll’ arco minore quasi a formare un circolo , quale si 
dere riempire con una reticella di figura rotonda al. 
quanto crespa nel conrorno , acciò nel mezzo resti ben 
molle e rilassata . Nel manico un quarto di braccio di- 
stante dall’ intorta fune si leghi un grosso filo che sia 
lungo un mezzo braccio e che nella estremità verga an. 
nodato ad pna sciolta cavicchia. Fra questo filo e la 
corda sudetta sul manico istesso s'allacci un altro filo 
di lunghezza uguale al primo , ma che sia doppio oche 
finisca in un cappio . Per tendere questo istrumento 
s’alzi l’arco maggiore e steso il primo filo si posi la ca- 
vicchia sopra il mezzo dell’ arco stesso ; quindi facen- 
do traversare al secondo filo la rete s’ introduca il suo 
cappio nella sola estrema punta del detto cavicchio . 
L’esca si adatta nel mezzo di questo secondo filo in mo- 
do che venendo beccata dall’ uccellino sfugge il cappio 
e ricade la rete che rinserra l’uccelletto. Si avverta pe- 
rò di ricoprire con frasche la presente rete in sì fatta 
guisa che non possa posarvisi sopra l’uccello , nè farla 
scoccare senza esservi dentro e che tagli suoi occhi ri- 
manga celata in qualche modo l’insidia . V. Diluvio . 
Sezione 2. Dell' uccellare colle armi o colla forza ed 

astuzia d'altri animali . 

Lo schioppo . V, Schioppo . La 
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La cerbottana . (e. Sarlacane , abbastanza spiegossi 
all’articolo Cerbottana. Aggiungo solamente per mo- 
do d’erudizione , che questa è l’arme favorita degli 
Indiani , i quali invece di palla la caricano con una pic- 
cola freccia fatta di legno di palma , a cui non una piu- 
ma si unisce, ma una piccola pallottola di bombace 
che esattamente riempie la cavità del legno; ma paghi 
già essi non sono della forza naturale di quest’arme e 
quindi ne accrescono l’effetto intingendone la punta in 
un mortale veleno, quale sebbene in un solo minuro 
inesorabilmente uccida ; pure non rende dannosa la_j 
carne a chi si ciba de’ così feriti uccelli . Taccio a bel- 
lo studio la composizione funesta del rio veleno e so- 
lo dirò che il suo rimedio si è di stropicciare pronta- 
mente la ferita con sale e più sicuramente ancora con 
zucchero . 

La balestra, fr. .Arbalette . V. Balestra. Quest’ arma è 
quasi affatto abolita dall’ uso nella guerra e nella caccia 
dopo ('invenzione dello schioppo ; eppure quando essa 
venga costrutta colla debita diligenza è forse migliore 
di quello ed alla caccia n^aggiormente adattata; men, 
tre i suoi colpi sono più certi e non mai soggetti a 
mancire, e la sua forza è per lo meno uguale : inoltre 
la sua scarica fa meno rumore, onde non ispaventa i 
circostanti uccelletti ; ed il suo uso è meno dispendio- 
so e perciò deve riuscire più grato alt’ economo . Ma 
ancora di troppo sono moltiplicate e rese comuni le 
perniciose invenzioni di tanti mortiferi stromenti , che 
ben giustamente si possono chiamare vera peste del 
mondo ed iniqui distruggitori della vivente natura ;on. 
de io mi risto dal più oltre parlare del presente ordi- 
gno . Che se non è taluno pago abbastanza c contento 
di quanto si di«se al luogo citato , e più minuta e di- 
stinta descrizione ricercane > consulti alla detta voce 
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Arbalette ir primo tomo del supplemento all’ Enciclo- 
pedia ove potrà pienamente soddisfarsi . 

L' arco , e le freccie sono le armi più antiche forse 
di tutte te altre ; ma queste al presente soltanto s’ado- 
prano da quei popoli selvaggi che non hanno P arte di 
formarsi de* migliori stromenti per la caccia . Questo 
dizionario non è certamente fatto per loro ; ed il ma- 
neggio dell* arco è troppo difficile e poco vantaggioso 
per noi . Meglio fia dunque passare ad altre materie . 

La pala , e la scopa utilmente s’adoprano nella caccia 
del frugnuolo ed in quella del diluvio ; ma queste due 
specie d’uccellagioni assai dilettevoli sono state spiega* 
te e descritte agli articoli Frugnuolo e Lodola . 

L'astore, lo smerlo , lo sparviere , il falcone , e so- 
miglianti rapaci uccelli si addestrano a'Ia caccia con un* 
arte che sarebbe troppo lungo a qui minutamente de- 
scriversi. V. Falcone. 

Il corvo serve pur anche alla caccia, con obbligarlo 
a prenderne degli altri in un modo curioso che si descris- 
se all’ articolo Cornacchia . 

Sezione 3. Dell' uccellare col vischio , fr. Breter. 
Del vischio già parlossi alla voce Agrifoglio ed al- 
trove; ma più diffusamente si spiegheranno le d ''verse 
proprietà e composiz'oni di esso all* articolo Vischio . 

La gabbia colle paniuzze è una caccia puerile, ma 
dilettevole , colla quale principalmente si uccella alle 
cingallegre 0 paruzole ed alti pettirossi. Vedasi la 
descrizione di tale specie di caccia all’articolo Tettiros- 
so . Per allettare più facilmente questi ultimi si posa 
intorno alla gabbia qualche grappolo di solano ovvero 
de’ frutti di loto , cose che loro piacciono moltissimo. 
Ella è però un’ osservazione costante che la caccia dei 
pettirossi riesce assai copiosa ed abbondante sul finir 
dell’ autunno , tempo io cui discendono essi al piano ; 

ma 


Digitized by Google 


U C C 135 

tfjrnel rimanente dell’ inverno , tuttoché si vedano fre- 
quenti nelle nostre campagne , difficilmente però si po- 
sano sulle dette paniuzze o perchè siano meno affa, 
tnati in tale stagione , o perchè divenuti più accorti , 
0 perché intirizziti dal freddo rimangono tetri e fuggo- 
no qualunque società e anche quella degli ingabbiati lo- 
ro compagni . 

Il palmone , o fantoccio di macchia , piantone , fr. 
Tipée , è una specie d’albero fattizio , i di cui rami sec- 
chi sono tutti ripieni di fuscelli invischiati. V. albe- 
reti i . 

.. Albero invischiato chiamerò quella caccia colla qua- 
le principalmente s’uccellano i colombi salvatici . Ve- 
di Ticcione , pag. 192. segg. Si fa caccia di questi collo 
schioppo , colla pantera ed altri modi ivi descritti , ma 
principalmente col detto albero invischiato che ora in- 
traprendo a descrivere. Sciolgasi adunque un albero di 
quercia o d’ ulivo alquanto dagli altri discosto , e nei 
più diradati suoi rami s’ intreccino in gran copia degli 
impaniati fuscelli ; ed inoltre in qualche luogo eminen- 
te dell* albero istesso si posi un vivo o diseccato colom- 
baccio e talmente disposto che possa col mezzo di un 
lungo filo farsi muovere e zimbellare dal cacciatore, 
che sotto la pianta 0 poco da essa lontano giace nasco- 
sto nel momento che sopra vi passano i volanti palom- 
bi. Vengono essi da uo tale artificio ingannati e creden- 
do di quivi trovare un luogo opportuno a ristorarsi al- 
quanto dalla noja del lungo viaggio o fors* anche un ci- 
bo adattato al loro bisogno , abbassano il volo e sulle 
invischiate fatali verghe incautamente si posano . In 
non dissimile guisa parimente s’uccellano i galgoji 9 
galbéri . 

Gli alberetti sono una specie di caccia col vischio 
che si usa in Romagna . Vedine la spiegazione aliarti- 
colo alberetti . I 4 U 
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Il boschetto, che dai Toscani si chiama t uccellare , 
rucccllajo , o la frasconaia si forma nel modo seguen- 
te . Con folta siepe formata di quercie, lentaggini, 
lecci, allori, corbezzoli , ginepri e sugheri si cinge 
per ogni dove un sito quadrato o rotondo, posto in 
una qualche eminenza , lontano da’ posatoi e comodo 
al passar degli uccelli . Lo spazio rinchiuso viene com- 
partito in piccole aiuole , in ogni angolo delle quali si 
alza un pilastretto di viva verdura , formato di carpe- 
ni, bossi e simili piante in figura quadrata o semiro- 
tonda ed ognuno di essi chiamasi fantoccio. Fra l’uno 
e l’altro di essi traverso ed alquanto pendente si collo- 
ca un bastone dipinto in verde, detto vergello , ripie. 
no di fori o sia di tacche , nelle quali si adattano le in- 
vischiate bacchette o panniuzze. Se però l’altezza dei 
fantocci il comporta, si potranno in tal modo dispor- 
re diversi ordini di detti vergelli uno sotto dell’ altro, 
lasciando fra di loro un sufficiente intervallo . Ciò fat- 
to ritirasi l'uccellatore nel suo capannuccio e quivi 
s’asside a bell’agio imitando col fischio la voce di qual- 
che volatile. Tiene egli intanto ascosa una viva civet- 
ta, quale tosto che vede passar quivi non lunge i tor- 
di o somiglianti uccelli, eleva in alto e falla vedere 
agli ingabbiati vicini richiami , che alla vista del loro 
nemico alzano le grida ed allo schiamazzare di questi 
si buttano quelli a fiacco alla volta del boschetto ed 
impaniati e presi rimangano . Un uccellare più picco- 
lo si fa con pochi vergelli carichi di paniuzze posti fra 
un folto , grande e tosato albero di quercia ed alcuni 
fantocci d’alloro attorno di quello ordinatamente dis- 
posti . 

L' abbeveratoio invischiato . Tuttoché somigliante 
di nome, differisce però la presente caccia dalla de- 
scritta alla voce Abbeveratolo ; non eseguendosi gi?i 
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questa eolie reti , ma coi fuscelli invischiati che punto 
non s’adoprano in quella . Ecco in qual modo dobbiate 
formare il presente artificio . Sciegliete in tempo dell* 
arida estiva stagione un adito, per cui facilmente si 
possa calare ad un vivo ruscello che colle fresche e ru- 
moreggiatiti sue acque inviti gli uccelli a dissetarsi ; e 
dopo d’avere colla maggiore diligenza ripulito il pre- 
scielto terreno, piantate in esso obbliquamente varie 
paniuzze , quali siano cioè coricare in modo che la lo- 
ro punta s’innalzi da terra 2. soledita; ed ingombrate 
con frasche e stoppie ogni altra circonvicina discesa 
che conduca all’acqua istessa. Ciò fatto piantate pur 
anco in una breve distanza dall’adito invischiato varj ' 
grossi rami d’albero , diramateli dalla metà fino a ver- 
so la cima : quivi intaccandone il nudo tronca, appo- 
nete degli impaniati vincigli , la maggior parte dei 
quali si volgano alle acque sudette . Non sogliono 
giammai i sitibondi uccelli gettarsi di slancio sulla ri- 
va delle acque ; ma si posano sull’ alta cima delle cir- 
convicine piante , dalla quale discendono ai sottopo- 
sti rami ed a terra di grado in grado s’abbassano.Quin- 
di è che nella qu) divisata insidia arrecano maggiore 
profitto i fraudolenti rami, che l’invischiato terreno; 
mentre gli assetati volatili nel tempo istesso che ve- 
dono il luogo assai comodo per abbeverarsi , adocchia- 
no ancora le sudette piante posticcie che loro sembra- 
no molto adattate per riposarsi ed osservare a bell’agio 
quale sia la più facile discesa che conducali alle acque 
bramate : quivi dunque si gettano e saltellando di ra. 
mo in ramo pongono quasi tutti incautamente il piede 
sugli impaniati virgulti , dai quali più loro non è per- 
messo d’ impunemente ritrarlo . Pochi sono quelli che 
sappiano sfuggire questa prima insidia ; ma se pure ta- 
luno di essi dalla cima più alta degli artificiosi rami 
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scenda direttamente al suolo , nell' avvicinarsi alle ac- 
que s’imbatre nelle verghe quivi piantate dove resta 
pur egli invischiata non senza grande piacere del cac- 
ciatore quivi appiattato . * > 

il chiurlo . V. Civetta , Cornacchia , Catto < 

Il cartoccio invischiato che cosa sia e come si ponga 
in uso, vedilo al citato articolo Cornacchia. 

Le corde invischiate giovano a prendere le anitre . V. 
ànitra . 

Lo spago invischiato è una sottil funicella, lunga 3. 
o 4. braccia, che fortemente si lega al piede ovvero al- 
la coda di uno storno e diligentemente s’invischia per 
ogni dove , eccetto però un piccolo tratto lungo una__» 
buona spanna presso allo storno medesimo . Si lascia 
poi libero l'imprigionato uccello nel momento che un 
branco di storni quivi non longi se ne vola : s’affretta 
egli tosto a riunirsi alla truppa; ma appena raggiunge- 
la, nel momento in cui si stima più sicuro involge 
ed impania coilo spago molti de’ suoi compagni c ren- 
dendo le proprie non meno che le altrui ale inabili al 
moto insieme con essi precipitosamente ricade . 

Seziono 4. Dell ’ uccellare coi lacci e con altre piccole 
insidie . 

I lacci , lar. Tendi cui a, f t.Lacs, Lacets, che cosa siano 
e come si facciano già si disse all’ arficolo Laccio . Si 
pongono essi talora coricati in terra sopra un piccolo 
bastone nel cui mezzo vi è l’esca infilzata , con il capo 
avvinto ad un paletto quivi piantato : alle volte pen- 
denti si adattano ai varchi naturali o fattizi di una sie- 
pe posta in qualche luogo frequentato dalle beccacele ; 
ed in altri modi ancora si dispongono , come si può ve- 
dere agli articoli Anitra , Beccaccia , Lodola ec. I Pi- 
sani fanno de’ lacci un uso affatto particolare che riesce 
sopr-amodo grato e giocondo . Nell’ ora più calda della 
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state va il cacciatore in traccia di lodole , e rinvenuta- 
ne alcuna, falle tosto alquanto vedere uno smeriglio, 
lac .^isalon, fr.Emerillon , piccolo uccello grifagno del- 
la razza de’ falchetti , che tiene in pugno. Impaurita 
la lodola mcttesi a covo , tenendo fisso lo sguardo nell* 
inimico uccello ; ed intanto l’uccellatore le pone al col- 
lo un laccio, che scorsoio e fatto di crine di cavallo 
pende quasi amo dalla vetta di una canna e con tal mez- 
zo l’alza in alto prigioniera. Un tale artificio esige_» 
veramente qualche destrezza di mano, ma più facile 
riesce di quello che non sembra a prima vista ; atteso 
che la lodola intenta solamente alio smeriglio punto 
non bada all’altra mano del cacciatore che tiene la can- 
na col laccio perdente. Se però tale caccia si potesse 
eseguire in un’ora men calda e nojosa, recherebbe mag- 
giore diletto . 

L' amo non giova solamente alla pesca , ma si adatta 
parimente alla caccia. Vedine il modo agli articoli 
» Anitra e fondine . 

L'archetto che cosa sia, come si faccia e come si pon- 
ga in opra, vedilo alla voce Archetto . 

il canestro^ un ordigno di vinchi fatto a foggia di 
quelle nasse che si usano per la pesca o di quei ritrosi 
che servono a prendere i sorci , V. T^assa , entro a cui 
ai pone una covata di passerotti ricoperti da un cestel- 
lino, quali col continuo gridare invitano le passere ad 
entrarvi , e sono queste maggiormente allettate dal gra- 
no sparso a bella posta quivi all* intorno ; ma tostochè 
si sono introdotte nell’ingegnoso fatale canestro più 
non trovano la via d’uscirne ed altronde non possono 
nuocere ai piccoli richiami dal sovraposto cestello ri- 
parati e difesi. Questa specie di caccia da alcuni si 
dice la nassa . 

La gabbia scaricatoja , che da alcuni trabocchello 
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men propriamente si dice . V. Traboccbello 4 

La trappola, a fossetta, che dicesi ancora con no* 
me piò generico trabocchetto . V 7 . Trappola . 

Lo sbreo chiamasi nel Genovesato quella specie di 
cacciagione a cui da’Francesi vien dato il nome di Cbas. 
se au panier . Questo istrumento è una canna spaccata 
in mezzo per lungo e tenuta una metà discosta dall’ al- 
tra per mezzo d’un piccolo stecco interposto ; un filo 
che passa per varj buchi della canna è congegnato tal- 
mente che tirandosi da un capo la canna si ristringetcon 
questo strumento il cacciatore si nasconde in un capan- 
nello di frasche , sporge fuori lo sbreo dalle frondi e_» 
per maggiormente determinare le cingallegre a calare 
sulla canna insidiosa si passa un filo nelle narici di al- 
tre cingallegre , che poscia si attaccano al capannello 
vicino alla canna . Quando la cingallegra siasi posata__> 
su questa, tirandosi dal cacciatore il filo, la Cannasi 
stringe e prende l'uccelletto per le ugnercaccia che può 
farsi fino da un cieco il quale s’accorge dal peso quando 
l’uccello si posa sull’insidia. In Genova stabile ne è 
il capanno ed il legno o canna spaccata suole fissarsi so- 
pra 2. bastoni piantati in terra a’ quello vicini . In Fran- 
cia per contrario si fa portatile un piccolo capannuc- 
cio a cui serve di suolo un paniere ( d’onde la caccia ha 
preso il nome), nell’orlo del quale sono piantate mol- 
te frasche assai alte e leggiere , che avendo le cime ri- 
piegate al di dentro ed insieme intrecciate formano qua- 
si una cupola. Porta il cacciatore in i spaila il detto 
capanno , e giunto in luogo opportuno lo ripone sul 
suolo , vi entra per un piccolo uscio fatto a bella posta 
in qualche suo Iato , fuori sospigne colla mano il pre- 
parato fesso bastone e chiama i circonvicini volatili in- 
cessantemente fischiando; ma tosto che li vede posati 
sull’ insidioso legno, tirata la funicella, i diti e le un- 
ghie 
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ghie dei loro piedi stringe e rinserra . Se si annoda al la 
fraudolente canna qualche cima di lattuga colle scmen. 
ti mature, si prendono de’ giovani cardeilucci agevol- 
mente . . 

I nidi artificiali sono certi vasi di terra cotta non_» 
verniciata fatti a foggia di quelle fiasche di legno che 
usano i contadini, piane da una parte e gonfie dall’ al- 
tra . Devono essi avere dalla parte del piano un foro 
assai grande per lasciarvi entrare la mano ; e la bocca 
ed il collo di questi vasi siano di tale larghezza che pos- 
sa quivi introdursi facilmente un rondone ovvero uno 
storno . Si pongono questi attorno alle muraglie fre- 
quentate dai detti uccelli colla parte piana congiunta al 
muro e con il collo coricato, dinanzi al quale si adatta 
un bastoncino sopra cui si possa riposare l’uccello ed 
osservare intanto l’interiore cavità del vaso , e trovi'rj. 
do questa adattata alle sue bisogna, facilmente vi ni- 
difica ed espone così alla rapace mano dell’ astuto cac- 
ciatore. la tenera prole che a quello incautamente con, 
" fida . 

il vaso d'olio serve a prendere le gazze; V. Cazza . 

I cenci neri come s’adoprino in Francia nella caccia 
dei corvi , vedilo alla parola Cornacchia. 

La finestra allacciata . Con tal voce io nomino cer- 
ta specie d’uccellagione che si fa di quelle numerose 
schiere di passeri che vanno ad infestare i granai, ove 
specialmente all'Inverno recano danni gravissimi. Ec- 
co in quale maniera possiate con vostro profitto liberar- 
vi dalla loro vessazione. Se il granaio infestato avrà 
2. sole finestre , si applichi alla prima di esse e si pian- 
ti con piccoli chiodi attorno al telaio della medesime^, 
una rete doppia fatta a guisa di ragna. Quindi alia par- 
te interna dell'Imposta dell’altra finestra si leghi la ci- 
ma d’ un grosso e lungo filo che si farà poi entrar in un 
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anello piantato nel telaio e anderà poscia ad uscire fuo- 
ri della camera per un buco facto nella porta . Si spar- 
gano per di fuori della finestra ed intorno a quella an- 
che al di dentro delle bricciole di pane ed il luogo si 
visiti di tempo in tempo osservando per la fenditura..» 
dell'uscio se entrati vi siano gli uccelli. Quando essi 
quivi si vedano in copia» si tiri con impeto il filo che 
farà chiudere la fìoestra allacciata e si entri nel granaio. 
Cercheranno i passeri spaventati di fuggire e non tro- 
vando scampo migliore anderannoa gettarsi volontaria- 
mente nella rete . Se il granajo sarà proveduto di mol- 
te finestre, si ponga l’accennato apparecchio alle 2 . 
più comode e si chiudano affatto le altre . Se finalmen- 
te non saravvi io detto granajo che una finestra sola , 
in tal caso o si dividerà essa con un tramezzo in 2. par- 
ti, adattando ad una la rete ed all'altra un’ imposta^» 
posticcia della necessaria grandezza ed allacciata al so- 
lito ; ovvero potrassi apporre la ragna alla porta istes- 
sa: 0 più semplicemente senza adoprare alcuna specie 
direte, tosto che si sarà coll’aiuto del detto filo chiu- 
sa la finestra e resa oscura la camera, entrerassi in essa 
tenendo fra mani soccnvusa una lanterna, e colla debo. 
le sua luce osserverassi il luogo ove accovacciati staran- 
no i passeri: altrove quindi rivoltoli lume si potranno 
raccorrc facilmente <olle mani , essendo loro costume 
di rimanere immobili quando improvisamente si coglie 
ad essi la luce. 

Il veleno qualche volta ancora s’adopra per isminui- 
re le soprabbondanti razze dei nocivi volatili . Per tal 
uopo all’articolo Cornacchia di già si scrissero parec. 
chie ricette, alle quali aggiungere si possono le seguen. 
ti . Ponete a molle del frumento o simile cibo dagli 
uccelli bramato nella feccia di vino mescolata con sugo 
di cicuta ovvero nel sugo di serpentari» o finalmente 
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iell’acquavite in cui sia stato infuso dell’ elleboro bian- 
co . Una tal esca dagli uccelli inghiottita o gli uccide o 
gli inebbria . Molte pure di quelle paste che si descris- 
sero alla voce Sorcio , produrre ben possono lo stesso 
effetto quando vengano adoprate con qualche leggiera 
variazione. Ma somiglianti ricette divengono bene 
spesso perniciose o rendendo mal sana la carne de’ pre- 
si volatili o grave danno recando a qualche passaggicre 
che assaggia incautamente gli avvelenati cibi . 

I vapori del solfo sono parimente una specie di vele, 
no che si adopra per uccellare nel mode stato descritto 
alle voci Tasserò, Ticcione , pa£. 1 96. 

Caderebbe in acconcio di qui descrivere le moltipli- 
cate specie di zufoli coi quali la voce s’imita dei canori 
uccelletti , V. Fischietto , e divisamente esporre le dif- 
ferenti specie di esca che a ciascuno di loro principal- 
mente conviene; ma troppo lunga c tediosa a riuscirne 
verrebbe la discussione , e già se ne è parlato ai rispet- 
tivi articoli . Dall’altra parte annoiato già sono di mol- 
to dal continuamente discorrere delle varie forme d’in- 
sidiare alla vita degli innocenti abitatori dell’aria, che 
sono le delizie de' campi > una gran parte dei quali rie- 
sce all’ uomo sommamente giovevole, comecché d’in- 
setti e di altri nocivi ammalucci unicamente si pasca . 
Ma l’uccellatore crudele de’ propri suoi interessi di- 
mentico e nulla curando il semplice piacere che arreca 
la vista dei ben compartiti colori delle loro penne o la 
dolce melodia degli armoniosi loro accenti, s’affatica il 
giorno , veglia la notte , ordisce i più segreti inganni , 
s’arma la destra di micidiali stromenti , nè pago abba- 
stanza 0 contento rimane se a privarli nort giunge di li- 
bjrtade a un tempo e di vita , immolando migliaia di 
vittime alla propria smoderata ambizione ed al barbaro 
piacere di farsi tiranno . 
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Uccellare^ nome sujtantivo, ovvero Uccellaia . Qua- 
lunque sito destinato a far caccia d’uccelli puossi chia- 
mare uccellare; ma egli piu propriamente significa un 
ristretto di piante salvatiche con certo ordine disposte 
per uso di pigliare alla pania gli uccelli ed in particola- 
re i tordi . Chiamasi anche boschetto e frasconaia . Ve- 
dine la sua descrizione nell’ articolo antecedente , alla 
sezione 3., paragrafo Ilboschetto , pag. 13 6. 

Uccellatore , !at . ^uceps , fr. Oiscleur . Significa co- 
lui che va a caccia d’ uccelli , gli alleva 0 ne fa com- 
mercio; adesso pure si appartiene formare le gabbie» 
tessere o racconciare le reti e fare somiglianti operazio- 
ni per I’ uso della caccia. Con quali arti debba egli 
prendere gli uccelli , lungamente si disse all’ articolo 
Uccellare ; in qual modo nudrirli e curarli nelle loro in- 
fermità, oltre di quanto sta scritto negli articoli par. 
ticolari di ciaschedun uccello , vedasi la voce Uccello . 
Procuri di tenere le gabbie loro ben nette , provederli 
abbondantemente di cibo , cambiarle sovente I’ acqua 
negli abbeveratoi , ed io lo consiglierei ancora a tener* 
si lontano da quelle pratiche che un animo crudele ap- 
palesano . Non acciechi gli uccelli , non gli renda af- 
famati , non strappi loro violentemente le penne : sì 
fatte operazioni all’ umanità repugnaoti si devono dis- 
approvare da un cuore ben fatto . Sospenda la caccia 
nella stagione de’ nidi o que’ migliori uccelli almeno in 
tal tempo risparmi , dai quali vantaggio o diletto a noi 
deriva ; ma sopra tutto procuri che gii altrui poderi o& 
fesa o nocumento veruno per sua colpa non soffrano . 
Oh quante volte si vedono in essi rovesciate le vigne » 
abbattute e peste le biade , schiantate le piante , rotte 
ed anche ta'volca abbruciate le siepi dal troppo focoso » 
indiscreto o prepotente uccellatore ! 

Uccellatura . V. Uccellagione . 
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Vccellicra ,Vccellaja , Jat. ufucupiunt , fr. Volière , 
Non intendo gii qui di favellare della gabbia, a cui 
tal ora detto nome si adatta , avendone abbastanza par- 
lato al suo proprio artico!^ ; ma vogliopiù tosto dire 
alcuna cosa di quanto fa d’uopo alle grandi uccelliere, 
a quelle maestose fabbriche cioè che per uso di con- 
servare viventi in gran copia gli uccelli si fanno co- 
struire da’ ricchi e potenti signori . Vero è che la fab- 
brica ed il mantenimento di s) fatta uccelliera arreca si 
grave spesa che le forze sorpassa di un privato cittadi. 
no, onde pare che questo articolo sbandirsi dovreb- 
be dal presente Dizionario ; ma ciò che si dice in gran- 
de di questa, colla debita proporzione facilmente si 
adatta ad altra minore che praticare si possa dall’ eco- 
nomo gentiluomo . Per P uccellerà adunque si cerchi 
un luogo d’ aria salubre e bene esposto ai raggi del so- 
le nel tempo d’ inverno . Spaziosa questa si faccia per 
quanto è possibile ed in grandi compartimenti divisa : 
sopra l’ interna sua intonacatura puesetti e frondose 
piante si pingano ; abbia delle grandi aperture da vetri 
alcune ed altre da ragne rinchiuse ; e sopra il suo tetto 
s’ inalzino diverse cupole di legni dipinti 0 di ferro con- 
teste e con buon ordine disposte . Varj cupi grotteschi 
nella spessezza de’ muri formati porgano ai languidi ed 
affannati uccelli un fresco e gradito ricovero nei grandi 
estivi calori, un forte riparo nei freddi più rigidi ed un 
asilo sicuro nel tempo di venti impetuosi 0 di romoreg. 
gianti improvise procelle. Procurisi inoltre che qualche 
viva pianta d’ alloro o di leccio in ogni compartimento 
ben radicata si trovi; e in sua mancanza quà e là si pian- 
tino de’ rami verdeggianti e frondosi , quali anche si de- 
vono mutare frequentemente , eccetto quelli nei quali 
staono collocati i nidi ed altre cose all’uopo istesso op- 
portune . Un fresco rigagnolo nell’ edifìcio introdotto 
Diz.cc.r.t.XXlI. K som- 
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somministrare potrebbe agli abbeveratoi le acque ed a 
qualunque gentile fontanadei vaghi scherzeggiami zam- 
pilli . In varie cassette quà e là distribuite si pongono 
diversi mangiari , quali sono mondiglia di grano, panico , 
miglio, scagliola, semedi canepa ec. ma qualora si conosca 
che l’apprestato cibo sia dagli uccelli malamente di- 
spersoci ponga egli in certe piccole torri di legno col 
suo coperchio affatto chiuse per di sopra , e che abbiano 
presso alla loro base diversi portelli dai quali di mano in 
mano esca e trattenuto venga da un ricinto o labbro, 
che 2. dita lontano dalla torre s'aggiri intorno ad essa se- 
guitamentc.Si collochi pure iq altra cassetta assai al ra di 
sponde della polvere di terra mista con arena e foglie 
d’alloro, in cui vanno a spolverarsi gli uccelli; solendosi 
molti di essi in tal modo curare dai pedicelli e da simi- 
li nojosi insetti che li tormentano o diminuirsi con tal 
arte almeno il pizzicore dai loro morsi prodotto. Nel 
tempo delle loro covate invece dei soliti abbeverato; si 
adoprino certi vasi di terra o di legno foderati di latta 
con vari buchi nel loro coperchio non molto grandi , 
acciò possano quivi bere i volatili , ma rimangano im- 
pediti dal bagnarsi interamente; altrimente anderanno 
essi a posarsi sulle uova colle piume molli ed inzuppa- 
te, recando un grave ostacolo allo sviluppo dei teneri 
feti . Per ultimo s* abbia cura di tenere ogni cosa ben 
monda c pulita , contribuendo ciò moltissimo alla salu- 
te ed alla moltiplicazione dei rinchiusi volatili . 

Eccello , lat. Avis , fr. Oiseau. Animale alato , con 
2. piedi ed un becco di sostanza simile ai corno. La 
singolare struttura degli uccelli , gli usi loro ed i me- 
todi particolari di collocarli in varie classi sono cose 
che a lungo descritte troveransi dagli ornitologisti; ed 
in questo Dizionario già molto parlossi di ciascheduna 
specie di essi nei rispettivi loroarticoii e delle loro cac- 
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eie alla voce Uccellare . Oode in questo luogo mi re- 
stringo a trattare primieramente di alcune cose generali 
sopra il modo di allevare , pascere e curare gli uccelli 
nelle loro infermità . Dirò in secondo luogo alcuna co- 
sa del li varj metodi di conservarli già morri per uso 
della caccia c per adornamento dei gabinetti di storia 
naturale e di acconciarne le pelli per altri usi domesti- 
ci ; come pure def modo di preservare dalla corruzione 
i loro nidi c principalmente le loro uova non solo per 
i musei , ma per farle anche in altro tempo covare e per 
servirsene di cibo . Finalmente parlerò delle varie pra- 
tiche dagli agronomi proposte e dai più diligenti agri, 
coltori osservate per riparare almeno in parte i frutti cd 
i seminati dalle loro rapine . 

Sezione prima . Del modo di allevare , pascere, am- 
maestrare c curare gli uccelli nelle loro infermità .Tar. 
te prima . Educazione degli uccelli . Gli uccelli chc_* 
per la vaghezza dei colori 0 per la dolce armonia del 
canto ingabbiati si tengono , o granivori sono o inset- 
tivori . Se Tuccel lino da nido che bramate allevare sa- 
rà della prima specie , cioè di quelli che soliti sono a 
cibarsi di sole biade , come i cardellini, i fringuelli e si* 
mili, voi dovrete nudrirlo nel modo seguente. Pesta- 
te o stritolate ben minutamente delle mandorle dolci , 
della midolla di pane, e con l’aggiunta di un poco d’ac- 
qua fatene pasta assai morbida , colla quale imbecche- 
rete 8 . o io. volte al giorno il vostro uccelletto , ser- 
vendovi a tal uopo della punta di una penna; e se pri- 
ma di porgere ad esso i piccoli bocconcini di pasta gl* 
immolerete nell’acqua, di cibo e di bevanda faranno- 
ad un tempo le veci . Fatto piv'i grande , mescolerete 
nella pasta sudetta alcun poco di miglio , panico , sca- 
glinola o simile grano a cui vorrete avvezzarlo, accre- 
scendone di mano in mano la dose fino a tanto che a 
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questo solo cibo volentieri si adatti. Se poi gli ucce!* 
lini vostri nidiaci saranno insettivori, cioè a dire in- 
clinati a pascolarsi d’insetti, veder potrete alla voce 
fysipnuolo qual cibo debbasi loro apprestare. Evvi pe- 
rò un’ altra specie d’alimento a loro gratissimo , facile 
a ritrovarsi senza spesa veruna , col quale assai bene si 
nutrono tanto i nidiaci , quanto gli adulti vcrmivori 
uccelletti . Eccone il segreto . Prevedetevi nel tempo 
di estate da quelle operatrici che estraggono la seta da’ 
bozzoli quantità di quelle ninfe o crisalidi che levate.» 
dalla caldaia sogliono inutilmente gettarsi: ponetele a 
diseccare in un forno ovvero in una stufa acciò perdano 
cosi l’ingrato. loro odore e più non siano soggette alla 
putrefazione, e riponetele quindi in un luogo asciutto 
e ben difese dal tarlo. Queste ninfe cosi diseccatesi 
danno al tenero uccellino rotte in piccoli pezzetti ed 
immollate nell’acqua , e quando sia fatto adulto si pon. 
gono nella sua mangiatoia grossolanamente stritolare 
ed asciutte . Fu con tal metodo allevata una rondine, 
uccello per altro come ognun sa difficilissimo ad alle- 
varsi con altra educazione che con quella de’ suoi geni- 
tori . V. Nidiace . Si giunge però talvolta a far cam. 
biare coll’arte il naturale istinto di alcuni uccelli ed ac- 
costumarsi a cibi diversi quelli stessi che nello srato di 
libertà di puri inietti si pascono . Per questo effetto si 
comincia a dar loro dei vermi di terra tagliuzzati ; do- 
po qualche tempo si aggiunge misto con quelli alcun 
poco di pane e formaggio grattugiati; e finalmente si 
porge ad essi quest’ ultimo pascolo affatto puro , cioè 
senza mescolanza di vermi . Untale artificio riesce fa- 
cilmente nei pettirossi ed anche nelle capinere; sebbe- 
ne a quest’ ultime riesca più grata una pasta fatta con 
seme di canape , midollo di pane e prezzemolo tagliato 
ben minuto , incorporando il tutto con alquanto di ac- 
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qua . Circa a! modo di propagare e moltiplicale gli uc- 
celli, ponendoli come suol dirsi in razza nelle case pri- 
vate ed ai cibi che in tale tempo loro convengono , con- 
sultisi l’articolo Canarino , e quanto quivi si disse potrà 
facilmente applicarsi ad ogni altro uccello granivoro. 
Che se vogliate tentare la cosa istessa sopra gli uccelli 
insettivori , Io scritto alla voce ì\osignuolo daravvi suf- 
ficienti lumi e cognizioni opportune . Aggiungerò sol- 
tanto essere parere di alcuni, che tiogendo le ale de’ 
canarini 0 mettendo loro davanti oggetti dipinti con 
forti e vivaci colori nel tempo delle loro nidate si giun- 
ga ad avere de’ piccoli uccelletti diversamente colorati. 

Il primo fu da me piu Volte inutilmente tentato; ed il 
secondo con felice successo ( per quanto asserisce per- - 
sona degna di fede ) venne fatto non ha gran tempo in 
Milano ad un tale a cui nacquero de’ canarini bianchi e 
tanè , colore di uno scrittoio o sia barò , che loro sta- 
va rimpetto ; e dopo di esser egli stato coperto con 
una carta pavonazza, altri ne nacquero macchiati di 
tal vago colore . Per istigare gli uccelli al canto , oltre 
di quanto si disse alla voce I{osignuolo , giova moltis- 
simo la musica e più d’essa ancora l’odore soave di pian* 
te aromatiche e principalmente dell’erba muschia , dai 
botanici chiamata muscari , anzi qualche grano di mu- 
schio involto entro di poco bómbace ha più volte sti- 
molato a cantare non solo gl’ ingabbiati rosignuoli , 
ma perfino i boscarecci : ed uno stimabile autore tede, 
scopone la seguente ricetta : Sumito zibeti non sophi- 
sticati grana viginti , benzoini , storaci s , calamità 
( Quest' ultima droga io la credo superliua , e forsc_» 
l’autore aveva Io spirito preoccupato dalle milantate vir- 
tù della calamita che dal fisici eruditi poco o nulla si 
credono ) ana grana tria , & misce omnia in mortario - 
lo in forra am mollis unguenti . Exinde frutex carienti» 
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philomcla notetur accurate , in coque prtsertim ramu- 
lus , in quo plurimum commorari soleat , ibique f rondi - 
bus, ceterisque ramis arcola formetur , cui suptrponan- 
tur verme s nasctntes e putredine corticum annosce quer- 
cus , vele furfure triliceo. Creola buie proximior ra- 
mus inungatur prxdicto unguento pendere dimidii pisi . 
Statim atque philomelaa pastu rediens suum in repostum 
advolabit illico vermiculos ccrnens , ad eos se convcrtens 
eosdem consumct , odoremque persentiens , delibato ramo 
innixa incipiet canert , odore & cancndi vi adeo demen- 
tata , ut ipscemet frondes ea immobili manente auferri 
queant-, adeo autem intense canit,ut eodem cantu pene dis - 
rumpatur . Io non garantisco , nè do per vero il segre- 
to ; ma però non mi sembra la ragion repugnante. 
Difficile non è la prova ed alcuno de’ miei lettori po- 
trebbe tentarla. Ma resterebbe ancora da sapersi, se 
il canto del rosignuolo debba in tal caso attribuirsi più 
tosto alla sua passione per le quivi poste odorose mate- 
rie, che all’ interna sua contentezza per il cibo ritro- 
vato . Dalle sperienze ed osservazioni che fece il Bar- 
rington sopra il canto degli uccelli , rilevasi non esse- 
re vero che abbiano essi alcuna idea innata delle note , 
che suppongonsi proprie ad ogni specie, ma che tutto 
è Peftetto dell’ imitazione e dipende dal maestro che 
gli educa. Che se nello stato di libertà gli uccelli di 
una stessa specie apprendono tutti e costantemente ri. 
tengono il medesimo canto, ciò proviene perchè gli 
uccellini d3 nido non fanno attenzione che alle voci dei 
loro genitori e quelli soltanto cercano d’imitare . Nè 
dee già recar maraviglia , che essi non badino punto al 
canto d’altri uccelli , essendo ciò molto conforme alla 
natura degli effetti sensibili . Una voce che sia stata se* 
guita da una sensazione piacevole come quella del cibo, 
diviene una sensazione interessante, poiché risveglia.» 

l’Idea 


Digitized by Google^ 


U C C 

l’idea del cibo medesimo . Or noi sappiamo per mille 
prove che tra molte sensazioni alla sola più interessan- 
te prestiamo generalmente la nostra attenzione. Riesce 
dunque assai naturale, che i nidiaci uccelletti porgano 
soltanto l’orecchio alle voci di quelli che il cotidiano 
alimento lor somministrano i Di fatto è stato provato 
dal detto autore , che un uccello tolto dal nido quasi 
appena schiuso ed allevato lontano da ogni altro della 
sua specie invece del canto suo naturale formava di leg- 
gieri quello di qualche altro volatile presso del quale 
era stato educato * 1 principali vantaggi che dedurre si 
possono dal fin qui detto sono i seguenti, i. Ad alcu- 
ne razze d’uccelli che hanno bellezze di piuma , ma che 
rendono un canto poco melodioso o pur anche ingrato, 
puossi facilmente far apprendere l’armonioso canto di 
un rosignuolo o d’altro valente solfeggiato™ , purché 
dalla loro più tenera età si tolgano dal nido , lontani 
astengano dagli uccelli della loro specie ed in circo- 
stanze d’udire sovente le regolate modulazioni di colui 
che ad essi viene destinato per maestro, quando però 
l'interna loro organizzazione sia tale da poter faeilmen. 
te rendere l’intesa armonia. 2,. Facendo insegnare da 
un rosignuolo ad una lodola o ad altro uccello di più 
lunga vita e di più facile nutrimento il dilettevole suo 
gorgheggiare, risparmierassi la spesa e l’incomodo di 
nudrire un rosignuolo e il dispiacere di presto perderlo; 
e laddove quest’uccello non canta che per 3. a 4. mesi 
dell’anno, avremo a cagion d’esempio una lodola che 
per 9. mesi non tace « abilitata a recarci per molti anni 
uguale diletto « 3. Avrassi un metodo facile e sicuro 
per insegnare per es. ad un canarino una qualche aria 
studiata e piacevole . Basterà levarlo dal nido appena 
nato ed allevarlo in un luogo ove non possa udire altro 
suono che quello che gli si va ripetendo sovente all* 
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chio per mezzo di un organino. Apprenderà egli assai 
presto la sonata prescielta e la ripeterà a dovere: cosa 
che riesce assai difficile in un canarino che sia di già as- 
suefatto al canto suo proprio; mentre questo o non ap- 
prende già mai quell’ aria che si brama o la storpia e 
confonde colle note sue naturali . 4. Potremo 'anche 
nelle nostre campagne avere il canto d’uccelli stranie- 
ri , facendo da questi ammaestrare gli indigeni , e cosi 
istruiti dar loro la libertà acciò che facciano degli al- 
lievi . Aggiungo che fra gli uccelli nostrani il pettiros- 
so, il fanello, il cardellino e specialmente la lodola 
sono i più atti ad apprendere ed imitare l’altrui canto . 
A tal uopo riesce però assai meglio l’uccello beffeggia- 
to re , fr. Oisean moqueur , originario d’America, che 
trasse il nome appunto dall’abito suo naturale di con- 
trafare esattamente il canto di qualunque uccello egli 
oda ed anche il grido di non pochi quadrupedi . lo ben 
vedo che la troppo generale teoria del Barrington può 
soffrire delle gravi obbiezioni ; ma ciò non ostante sa- 
ranno sempre vere almeno per la maggior parte le con- 
seguenze eh’ ei ne ricava, ed utili le pratiche che si 
sono accennate; mentre anche supposto che tutti gli 
uccelli o moltfr razze di essi abbiano della inclinazione 
naturale per qualche specie di canto loro proprio ; ver- 
rebbe però sempre ad essere provato dalle moltiplici 
esperienze di detto autore , che un uccelletto qualora 
non oda giammai cantare alcuno de’ suoi simili prenda 
facilmente ad imitare qualunque altro suono che spesso 
gli rimbombi all’orecchio , per quanto sia egli discor- 
dante e lontano dal canto suo naturale . V. "Penna . 

Parte seconda. Malattie defili uccelli e loro cura . 
Pochissimi sono i mali ai quali vanno soggetti gli uc- 
celli nello stato di loro libertà; ma resi cattivi dall’ 
umana tirannia e spesso ancora malamente curaci , nel. 
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le miserie ad ogni altro prigioniere compagni , afflitti 
sono da gravi e frequenti malori i Alcuni di essi accen- 
tati si sono alle voci Usignuolo, Canarino ed altrove ; 
ma questo mi sembra luogo acconcio di alquanto più 
minutamente descriverli . 

Il fignolo è una specie di postema che viene sul capo 
degli uccelletti specialmente più calidi . Da principio 
non è maggiore di un seme di canape , ma cresce a po- 
co a poco e perviene talvolta alla grossezza di un cece. 
A ripararne le funeste conseguenze conviene purgare 
l’ammalato , ponendo nell’ acqua , che ad esso si por- 
ge a bere , un poco di zucchero con del sugo di bieta 
ben colato e schiarito ; e potrassi a lui offerire pari- 
mente qualche tenera foglia dell’erba istessa a beccare. 
Che se sia grave la pustula si cauterizza con un ferro 
rovente e si unge con nero e liquido sapone ovvero si 
applica ad essa un empiastro formato con cenere calda 
ed olio d’oliva. Ewi chi cerca ridurre il Agnolo alla 
sua maturazione , ugnendolo sovente con butiro o con 
grasso di gallina, quindi l’apre con ferro tagliente e 
toltane la materia che suol essere alquanto dura e so- 
migliante al tuorlo d’uovo cotto , col grasso o butiro 
istesso la medica . 

V infiammazione di gola viene talvolta negli uccelli 
causata dall’eccessivo o troppo sostanzioso loro nutri- 
mento : ulceroso rende ad essi il palato e qualche fiata 
ancora produce nell’ interna parte del loro becco una 
specie di cancro. Saranno rimedi adattati a questo ma- 
le , i. La dieta che farassi rigorosamente osservare ali’ 
infermo. 2. Alcuni semi di lattuga che si offriranno ad 
esso in cibo ed un’ emulsione di semi di melone che 
porrassi nel suo abbeveratojo . 3. Un’ unzione di meie 
rosato inasprito con alquanto d’olio di solfo che si farà 
alle piaghe del suo palato con «Da penna intrisa ditale 
mistura. La 
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La raucedine h una certa indisposizione di gola che . 
all’accello impedisce e rende fioca la voce e «opraviene 
ad esso specialmente dopo la muta . Si cura preveden- 
dolo di buon nutrimento, come tuorli d’uovo cotto 
sminuzzati-e misti con midolla di pane, dissetandolo 
con pettorali bevande , quali sono la tisana di regolizia 
o pure decotto di giuggiole , fichi secchi e regolizia 
sudetra, al che pur anco si sari aggiunto alquanto di 
zucchero . Sarà in oltre ben fatto se la stagione sia cal- 
, da tenerlo qualche volta al sereno , avvertendo però 
che sia riparato dalla rugiada notturna, quale se venis- 
se a cadere sopra di lui aggraverebbe il suo malore , 

L' asma , o strettezza di petto nell’ uccello si rende 
manifesta dallo spesso aprire del becco , dall’arroccare, 
dalla violenta palpitazione* del cuore e da un piccolo 
frequente grido che sembra uscirgli dal profondo de! 
petto . Prima di porsi alla cura del morbo fa d’uopo 
osservare se qualche grosso boccone male ingoiate o 
qualche pagliuzza o nervetto si fosse attraversato alla 
sua lingua j in tal caso s’estragga il corpo straniero e 
sarà guarito l’uccello. Che se il male da ciò non pro- 
venga , ma da interna affezione morbosa , si ponga al* 
lora nel suo abbeveratoio un poco di zucchero candito 
semplice o rosato ; ovvero se gl’ infonda in gola qual- 
. che goccia d’ossimele , nutrendolo intanto con seme di 
piantaggine e con penniti ( sorta di pasta fatta con fari* 
na d’orzo ed alquanto di zucchero) o con duri biscot- 
ti immollati nell’acqua. Si osserva in oltre che vieto 
e rancido non sia quel grano che gli si porge , derivan. 
do sovente la strettezza di petto da questo vizio del 
cibo . 

L'infiammazione di visceri , che da alcuni si dice mal 
sottile , tisichezza e culaja , fr .^valure, si è un fre- 
quente malore dei volatili , assai terribile e quasi sem- 
pre 
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pre foriere di morte . L’ infermo uceellin® ha languido 
i! capo , scarmo il petto e gonfio i! ventre : rifiuta il 
cibo tuttoché sempre se ne giaccia appollaiato sulla^» 
mangiatoia; ed a traverso la quasi affatto spiumata pel* 
le si vedono le sue budella rosse , distese, infiamma, 
te ed unite in un groppo nella più bassa estrema parte 
del suo corpicciuolo . Fra i molti rimedi-che si sono po- 
sti in opera per questo male, non so additarne alcuno 
sicuramente efficace a trarre da morte il perigliarne uc. 
celletto . Dirò nondimeno che è necessaria la dieta; c 
quindi per tutto pasto gli si doni una scarsa dose di se- 
menza di lattuga e si versi nella sua bevanda del sugo 
di bieta o del latte di seme di melone con alquanto di 
zucchero . Questi purganti e rinfrescativi alimenti tem- 
prando l’ardore che lo consuma producono delle evacua- 
zioni abbondanti , nelle quali sta unicamente riposta la 
speranza di sua salute . 

La pustula al coderizzo è una specie di postema che 
rasce agli uccelli sul codrione c che dai Lombardi vie- 
ne chiamata la Brossola . Appena che sia spiegato il 
male , si vede gonfio 1’ infermo , nauseato dal cibo e 
ripieno di tristezza. Quando la pustula sia matura e 
di colore tra il bianco ed il gialliccio, I’ uccello stesso 
la punge col becco quasiché la natura gli detti il rime- 
dioopportuno ; ma se tarda un po troppo a suppurare, 
sarà ben fatto aprirla con un grosso spillone, e premuta 
la marcia curarne la piaga con semplice saliva . S’arre- 
ca pure giovamento c conforto all’ infermo uccellino 
spruzzando al di sotto delle sue alealcun poco di vino . 

Il mal d'occhi principalmente molesta i fringuelli ese 
non sia curato in tempo li rende ben presto affatto eie. 
chi . Scoperto appena il detto male si rinfreschi V uc- 
cello col porgere ad esso del sugo di bieta mescolato 
nell' acqua e gli occhi malsani si tocchino con agresto o 
J lat- 
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latte di fico o scorza di melangolo ovvero con acqua in 
cui sia stata posta e fatta bollire dell’ acquavite ed un 
pezzo d’elleboro bianco . Ewi chi tra i ferri della gab, 
bia ripone un bacchetto di ficaia, nel quale va l’uccello 
a strofinarsi volontariamente gli occhi ed in tal modo 
risana ; e chi finalmente lo cura con un bottone di fuo- 
co forse con troppo ardire applicato alla di lui nuca . 

La pipita che cosa sia, da che tragga l’origine, in qual 
modo si prevenga e come si medichi fu detto abbastan- 
za all’ articolo Vcpia . 

12 epilessia , o mal caduco è una malattia che fa cade? , 
re da quando a quando disteso a terra I’ uccello cogli 
occhi stravolti ed il corpo convulso . Alcuni sono di 
parere che debba egli lasciarsi in cale situazione fino a 
tanto che dal suo becco non esca una piccola goccia di 
sangue , gettata la quale l’uccello riprende ben tosto il 
sentimento e la vita ; e chi , dicono essi, prima del tem. 
po il movesse , gli farebbe troppo presto gettare detta 

goccia di sangue e gli causerebbe inevitabilmente la > 

morte. Tal altro invece asserisce che s) fatti ammalati 
si debbano guarire prontamente facendo loro sul viva 
un’incisione allo sprone che tenga le veci di vero salas- 
so , sbruffandoli poscia più volte con vino possente. In 
tale diversità d’opinioni io non saprei decidere , nè a 
qual partito appigliarmi, mancante come io sono di 
fatti avverati e di sperieoze decisive . Dirò soltanto 
che un granello di sale ristretto tra i ferri della gabbia, 
in cui spesso |* uccello netterà il becco e qualche poco 
sugo di piantaggine maggiore meschiato nella sua be- 
vanda può risanare o diminuire almeno si fotta inclina- 
zione morbosa ; e che la radica di valeriana salvatica , 
qual si pretende un rimedio specifico contro I’ epilessia 
dell’uorno, potrebbe fors’anche applicarsi a curarne i vo- 
latili.Si avverta però di tenere i cagionevoli uccelli ben 

ri- 
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riparati dai raggi del sole cocente, da cui bene spesso 
provengono i replicati epiletici insulti. V.Male caduco. 

La fotta, o podagra siccome nell’uomo, così nell’uc- 
cello offende e maltratta i piedi. Si gonfiano questi , 
divengono scabri e coperti di un colore sporco bianchic* 
ciò non senza grave pena del misero animaletto che ma- 
le su quelli reggendosi se ne giace in un angolo della 
sua prigione mesto e colle penne arruffate . A male sì 
fatto apprestasi qualche sollievo se con caldo decotto 
di radice d’elleboro bianco o con acquavite da quando a 
quando si lavano i piedi infermi e se si tengano unti ed 
ammorbiditi con butiro o grasso di gallina , usando in- 
sieme la più scrupolosa esattezza nel- ripulire sovente 
i posatoj non meno che il suolo dell’ uccellicra . 

La stitichezza chiaramente appalesasi nell’ uccello da 
certi leggieri premiti . Saranno medicine opportune 
al male, il sugo di bietao di mercorella ovvero alquan- 
to di zucchero , con un filo di zafferano mescolati nel 
suo beveraggio ed una penna intrisa d' olio c quasi sup- 
posta nel di lui ano introdotta. 

La diarrea indebolisce 1 ’ uccello e Io rende somma- 
mente scarmo . Per suo rimedio si ponga nell’ abbeve- 
ratoio dell’ acqua ferrata o pure un leggero decotto di 
sorbe o di corniole . 

Il mutar delle penne , che annualmente fanno gli uc- 
celli da mezzo luglio fino a tutto settembre , comecché 
non sia senza loro alterazione e patimento, qualche aiu- 
to ricerca dalla benigna mano dell’ amoroso padrone . 
Sarà bene pertanto sbruffarli in detto tempo con vino 
leggero, esporli per pochi momenti al sole , porrei 
nell’ acqua loro un pezzetto d’acciaio ed aggiungere un 
poco più di seme di canape agli ordinari loro alimenti . 
Ristoro e conforto ad essi paresi arreca con freschi e 
verdeggianti ramoscelli intorno alla gabbia loro ccn__» 
istudiata negligenza disposti . I pe. 




Digitized by Google 



158 U C C 

I pedicelli , e la rogna , cose tanto moleste al picco- 
li uccelletti , vengono ordinariamente prodotte dalla 
poca pulizia con cui si tengono. Bisogna pertanto aver 
somma cura di non riporli in gabbie vecchie o corrose 
dal tarlo , ma in uccelliere nuove o ben conservate, 
purgandole sovente da qualunque immondezza , di pro- 
vederli di acqua abbondante e netta per bagnarsi e di 
sbruffarli qualche volta di vino . Inoltre si ponga ogni 
studio acciò ben crivellati i grani c monde siano e ri- 
sciacquate le erbe che ad essi loro si porgono . Queste 
piccole cure ed attenzioni minute sono troppo necessa- 
rie a chi brama veder sani e vigorosi gl’ ingabbiati uc- 
celletti c godere degli armoniosi loro accenti . Narrano 
molti vetusti autori , che liberati si sono i volatili de- 
gli infesti loro pedicelli dopo averli unti con olio di 
lino. Ma un tale segreto non è già da adoprarsi so- 
pra un uccello assai raro e di temperamento delicato e 
sensibile; mentre io temo che il grave odore dell’olio 
sudetto possa recarli oltraggio maggiore di quello non 
fanno i morsi leggeri dei pedicelli . Forse l’ olio di ba. 
lena non va esente dal sospetto medesimo . 

Rottura di gamba , o coscia . Se avvenga un tale si- 
nistro acc dente al vostro uccellino , togliete tosto daU 
la gabbia tutti i posatoi o traverse , e tenetelo in luogo 
appartato acciò non veda oggetti che io facciano svolaz- 
zare , e lasciatelo pure tranquillo in braccio alla provi- 
da natura o tutto al più fasciate gentilmente la parte-* 
olfesa con alquanto di stoppa intrisa nell’ olio di sasso . 

La cancrena è un male per cui qualche volta al mise, 
ro uccelletto si disecca una gamba . Conviene in tal ca- 
so irremissibilmente tagliarla avanti che il ma'e s’innol- 
tri e dopo averne toccato il moncherino con ferro cal- 
do , ungerne la piaga con sapone liquido e nero, o con 
olio e cenere . 

Fi- 
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Finalmente a preservare gli uccelli da’ piu frequenti 
malori » comecché ordinariamente prodotti dal troppo 
abbondante e troppo sostanzioso loro alimento , ottimo 
consiglio sarà purgarli ogni mese col latte di seme di 
mellone mescolato nell’acqua, e darle di volta in vol- 
ta qualche foglia di bieta, d’ anagallide , di lattuga o 
di cicoria. Evvi pure qualche specie d’uccelli che de. 
siderano spolverarsi. Per questi si ponga nella loro 
gabbia una scatola con entro della polvere di terra , are* 
na e foglie d’alloro. Ad altri invece reca giovamento 
o diletto un pezzo di calcinaccio, a cui danno talora 
delle leggere beccate e sopra di esso gentilmente stro- 
picciansi . Molto maggiori di numero sono le malattie 
dei falconi, dei smerigli e d’altri tali uccelli rapaci e 
grifagni, che dallo strozziere s’addestrano ad uccellare. 
Anzi siccome sono questi dotati di un temperamento 
più forte e robusto , cosi anche'rei sopradescritti ma- 
lori si curano essi con dei più violenti ed efficaci rime- 
di . Ma già si disse alla voce Falcone , che impacciarsi 
non dee I* economo con si fatti carnivori e dispendiosi 
volatili . Onde io tralascio di fare sopra di essi ulterio- 
re discorso . 

Sezione seconda . Modi di acconciare e preparare gli 
uccelli e dì conservarli lungamente per l'uso della caccia 
e dei musei <f istoria naturale . Nel paretaio , nell’ al- 
bero invischiato ed in altre specicdi cacciagioni descrit- 
te all’ articolo Vccellare , sono di un uso assai frequen- 
te gli uccelli diseccati detti stampe , quali si preparano 
nel seguente modo . Ad un morto volatile che si bra- 
ma di conservare si fa nel basso ventre una piccola aper- 
tura, per cui le interiora tutte si estraggono e dopo 
d’ averne esattamente riempiuto il voto con paglia, 
stoppa o simile altra soffice ed arrendevole materia si 
riduce la pelle , si aggiustano le piume e si adatta l’uc- 
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cello nella sua naturale attitudine co! mezzodì fili di 
ferro o di cannucoie attorno al suo corpo destramente 
legate . In tale stato si pone in un forno che sia caldo 
abbastanza per diseccarlo, ma non tanto che giunga 
ad abbrustolarne le penne . Secco eh' ci sia, a preser- 
varlo dalle tignuole e da qualunque altro insetto dan- 
noso collocherassi entro una scatoletta fatta con legno 
di cipresso o d’ abete , nella quale dovrà pariménte ri- 
porsi un poco di bambagia inzuppata d’olio di tremen- 
tina . Prima però di far uso di tale. stampa sarà ben fat- 
to esporla per qualche giorno all’aria aperta e libera 
acciò perda quel grave odore che avrà quivi contratto, 
e che essendo poco grato ai volatili la renderebbe più 
propria a farli fuggire che ad allettarli . Ma questa ope- 
razione non è sufficiente a conservare la natia bellezza 
di que’ volatili , che vengono destinati ad arricchire di 
animali prodotti un gabinetto d’istoria naturale; onde 
io per divisare chiaramente i metodi che a tal effetto si 
adoprano , dividerò in 3. parti quanto mi resta a dire 
sopra cale materia . Tratterò nella prima delle pelli im. 
bottite , aggiungendo in un’ appendice il metodo d’ac- 
conciare le pelli istesse per altri usi domestici ed eco- 
nomici . Nella 2. parlerassi del modo di conservare gli 
' uccelli immergendoli nei liquori forti . Nella 3. final- 
mente dirò alcuna c^sa del metodo migliore d’imbalsa- 
marli . V. Gabinetto di storia naturale . 

Torte prima . Dello staccare , acconciare ed imbottire 
le pelli dei volatili . Malagevele cosa si è conservare 
gli uccelli di mole considerevole in istato di perfezio- 
ne e senza che per il lungo andare de’ tempi in qualche 
parte mancanti , guasti o corrosi non siano ; quindi è 
che necessariamente conviene scorticarli , operazione 
che negli uccelli marini riesce più facile comecché di du. 
ra c forte pelle coperti , ma che sempre ricerca destrez- 
za 
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za e precauzione non lieve , affinchè macchiate o gua- 
ste non restino le piume e ben intera la pelle, che do- 
po d’ averla acconciata con droghe opportune si deve 
riempiere con soffici ed arrendevoli materie in modo 
che il volati'e rassembri vivente e nel suo naturale at- 
teggiamento e figura . Osservisi prima d’ ogni a tra co- 
sa , che I’ uccello a ciò destinato non sia morto di na- 
turale malore c che in esso ancora non veggasi indizio 
alcuno di putrefazione imminente, ma che siastato di 
fresco violentemente ucciso , senza però che sia tace, 
rata notabilmente la pelle o guaste e malmenate le piu- 
me ; come pure si badi che egli non sia nel tempo di 
muta , cioè nel suo cangiamento di penne . Trovato 
che siasi il soggetto conveniente , si fori alcun poco la 
sna pelle in una coscia, introducasi nell* apertura un 
piccolo tubo , per esempio il voto cannello di una pen. 
nadi pollo c si gonfi col soffio come si sogliono gon- 
fiare i quadrupedi per iscorticarli, facendo col dito scor. 
rere seguitamente 1 ’ aria insinuatasi tra carne e pelle ; 
ed acciò meglio riesca l’ intento potrassi aprire un se- 
condo foro nel collo e quivi pure introdurre una bolla 
d’ aria, che farassi penetrare in que’ luoghi ove non 
sarà giunta la prima . Facciansi quindi z. lunghe, ma 
superficiali incisioni , ciascuna delle quali principi dall’ 
ano e venga obliquamente e lateralmente condotta pas- 
sando accanto alla coscia perfino alla giuntura dell’ala. 
Ma prima di ciò s’ abbia I’ avvertenza di separar quivi 
diligentemente le piume rivoltandole metà da una par. 
tee metà dall’ altra, acciò rimanga bene scoperta la 
pelle ne! luogo del taglio . Si stacchi poscia dal ven- 
tre la pelle istessa , destramente servendosi or delle 
dita cJ or della lama , ovvero del manico di un picco- 
lo temperino , scarnando e. tagliando nel tempo (stesso 
i piccoli nervi ed ogni intoppo che trovisi attraversato 
Diz.ec.ru.t.XXIl . L e con 
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e con tal cura operando, che la pelle non venga guastata 
in parte veruna ; ma sopratutto si guardi dal troppo 
comprimere il ventre, acciò non esca fuori alcuna im- 
mondezza a lordarne le piume . Si rivolti sul petto la 
pelle sraccata e s’ imprenda a scorticarne le coscie : il 
che porrassi in effetto spingendo il piede e la gamba 
inverso del corpo , acciò la coscia se n’ esca fuor dalla 
pelle quasi estfatta fosse da un astuccio . Quindi ta- 
gliando i ligamenti che connettono le ossa nell’arti- 
colazione del ginocchio , si tolga la coscia, lasciando 
la gamba ed il piede congiunti alla pelle del corpo . 
Evvi per altro chi invece di separarne 1* articolazione 
taglia la coscia verso la sua metà , lasciando un monco 
troncone dell’ osso di quella attaccato alla gamba; il 
che oltre di essere più facile nell’ esecuzione riesce an. 
cora più comodo a stabilire la pelle dopo d’ averla im- 
bottita nella debita sua naturale positura . Si seguiti 
poscia a d ipc! lare il resto del petto e quindi il dorso 
andando all’ ingiù verso il codrione , quale si stacche- 
rà dal corpo colle forbici adoprando ogni diligenza ac- 
ciò non resti offesa I’ inserzione delle penne che com- 
pongono la coda. Le ale si staccheranno dal corpo nel- 
la seconda articolazione o pure tagliando la metà dell’ 
osso della prima in quel modo istesso che si disse do. 
versi fare per le coscie. Prima di scorticare il collo 
dovrassi far passare un lungo 6!od’ ottone per una de!, 
le aperture dell? narici assai addentro nell’ interiore 
dell’ uccello . L>opo di ciò alcuni fanno uscire il collo 
dalla sua guaina nel modo che si usa per {scorticare un’ 
anguilla , rivoltando la pelle sopra la tesra c tirando 
coll’ altra mano il collo verso la parte opposta: quin. 
di tagliato il collo con parteancora del cranio , estrag- 
gono da quella apertura con uno stecco o con un ferro 
adunco o meglio ancora con uno di quelli strumenti 
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coi quali si ripuliscono le orecchie , e che perciò si di- 
cono netta orecchie , estraggono dissi il cervello egli 
occhi , e dopo di averne riempiuta la cavità con alcu- 
na di quelle materie che si diranno in appresso, coll’ 
aiuto del filo d’ ottone suderto raddrizzano la pelle e 
le fanno riprendere la naturale sua situazione. Masi 
fatta maniera viene rigettata da altri come troppo sco- 
moda e facile a danneggiare il soggetto . Metodo assai 
migliore giudicano essi che sia quello di separare il col- 
lo dal capo e farlo uscire dalla pelle quasi in quel mo- 
do con cui si sono estratte lecoscie ; quindi aperto il 
becco all’ uccello e tolta la lingua per un baco fatto 
nel palato e quasi direi nel cielo della bocca , cavarne 
fuori il cervello , gli occhi e le altre interne e molli 
parti del capo . Se si tratti però di un uccello assai 
grande, il tutto può farsi comodamente uscire dagli oc. 
chi , principalmente servendosi di uno di quei voti or-, 
digni dei quali si servono i chirurghi per estrarre le 
putride materie dalle piaghe profonde e che si dicono 
tentc ; ma in questo caso si avverta bene di estrarre 
prima d’ogni altra cosa il bulbo dell’ ochio ben intero, 
acciò crepandosi non bagni e non macchi le piume del 
capo ; e s' ponga cura di-non lacerare in modo alcuno 
la palpebra o il suo nepitello. In altro modo ancora si 
apre da alcuni 1’ uccello per iscorticarlo , dando un so- 
lo taglio, il quale o per longitudine dall’ ano al petto 
ovvero per largo dall’ una all’altra coscia direttamen- 
te si porta e seguitando nei resto le operazioni sopra 
descritte. Le oche, le anitre e simili specie di volati- 
li hanno i! petto ed il ventre coperto di piume cosi 
dense e folte , che riesce impossibile di far quivi inci. 
siore alcuna senza rischio di gravemente sciuparle . In 
tal caso si dia pure il primo taglio dalla parte del dor- 
so , osservando però sempre di ben separarne prima le 
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penne , e se mai sotto di quelle ve ne fossero delle al- 
tre più piccole e somiglianti quasi ad un morbido pelo, 
si svelgano affatto e la pelle si renda nuda in tal sito e 
perfettamente pulita . Qualunque maniera si adopri per 
iscorticare gli uccelli sarà sempre un’ottima precauzio- 
ne il riporre fra la carne e la pelle , a misura che que- 
sta si stacca , dei pezzetti di cencio fini o di carta sciu- 
pante ; e cautamente guardarsi dal tagliare la carne del 
ventre , acciò non coli il sangue o fuori non esca qual, 
che altra più sozza c schifosa materia ed a macchiare 
non giunga il naturale splendore delle ben colorite pen- 
ne . Ciò fatto si deve digrassare diligentemente la pel- 
le , togliendo da quella eoo un ben affilato rasojo qua- 
lunque pezzetto di adipe o di carne che vi fosse rima- 
sta casualmente senza pero calcare di molto il taglien- 
te ferro , che rendendola rotta o lacera in qualche par- 
te , vana ed inutile verrebbe a riuscire la fin ora ado- 
prata fatica . Quindi si dee coprire internamente con 
alcun?, di quelle polveri che come disseccanti ed antipu- 
tride vengono dagli autori generalmente proposte, ed a 
comune vantaggio qui ne trascrivo le principali ricette. 
1. Tolvere disseccante del capitano Dawis . Prendete 
dell'allume abbruciato , cannella e canfora parti egua- 
li : polverizzate e mescolate ogni cosa insieme . 2. 
Tolvere del Linneo. Prendete aloe , mirra e colloquin- 
ci da parti eguali : pestate e mescolate come sopra . 5. 
Tolv ere simile del Cramer . Prendete allume bruciato 
ed arsenico in eguale quantità : si polverizzi insieme s 
si serbi per l’uso . V. Arsenico . 4. Tohere secca del 
Kuck&bn che viene riputata migliore delle sopradettc . 
Prendete sublimato corrosivo, allume bruciato c mu- 
schio ana oncia una ( il muschio rende la composizione 
assai cara e si può con eguale successo rimpiazzare da 
una simile quantità di canfora); salnitro preparato o 
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bruciato e fiori di solfo di ciascuna once 2.; pepe nero 
e tabacco in polvere di ciascuna once 4. Dopo d’ avere 
il tutto pestato sottilmente e mescolato con esattezza > 
si conservi in un vaso di vetro ben chiuso e sugellato . 
5. Finalmente evvi chi si serve con qualche vantaggio 
di una mistura fatta con parti eguali di calcina viva , al. 
lume polverizzato e pepe. Non solo si dee spolverare 
la pelle staccata dall’uccello con alcuna di dette compo- 
sizioni, ma fa d’uopoj ancora aspergere con essa li_i 
bambagia, la stoppa o simile altra sostanza lanosa e 
morbida colla quale si disegna imbottirla. Taluno pre- 
scrive di bagnare la bambagia sudctta con dello spirito 
di vino rettificato, in cui sia stata disciolta una picco- 
la porzione di canfora; ed altri invece consiglia di ser- 
virsi a questo effetto di una vernice liquida composta 
con 2. libre di trementina comune o sia di Venezia, 1. 
libra di canfora macinata ed 1. libra di spirito di tre- 
mentina, posto il tutto entro un vaso sturato in un 
bagno di sabbia fino a che gli ingredienti siano intera- 
mente disciolti . Ma si fatte liquide composizioni ven- 
gono rigettate dai più accreditati scrittori e tralasciate 
dai pratici o come inutili o come dannose . Similmen- 
te invece delle dette lanose materieevvi chi adopra una 
eguale quantità di tanaceto, assenzio, bipoli e tabacco 
minutamente tagliati e mescolati insieme ; cd altri an- 
cora si serve di muschio ben secco c reso morbido stro. 
fioanuolo colla mano. Ma queste vegetali sostanze non 
rendono già più durevole il soggetto , onde sono inu- 
tili per questo capo ed altronde si devono posporre al 
cotone che più facilmente di quelle si adatta a formare 
quella soffice imbottitura che l’uopo richiede . L’estre- 
mità di quel filo d’ottone che si fece passare per le na- 
rici dell’uccello , introdotto io una gamba si faccia^, 
uscire dalla cima di un dito di essa e si pieghi in guisa 
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che resti il collo e la gamba come naturalmente situa- 
ta . Lo stesso potrà farsi con altro filo d’ottone nell’al- 
tra gamba infilzato e nella parte ioterna dell’ uccello 
medesimo annodato col primo. Col metodo istesso e 
con 2 . altri fili d’ottone si devono armare ugualmente 
leali, facendole rimaner chiuse o spiegate come me- 
glio si stima . Si deve quindi riempiere la pelle colla 
detta bambagia preparata : il che per ben eseguire è 
necessaria una certa destrezza e facilità di mano che non 
è a tutti comune e colia sola pratica si acquista . Coll* 
ajuto di un piccolo stecco d’avorio fatto a forma di 
spiedo si farà entrare la materia .«adotta nelle cavità 
del capo, del collo, delle coscie e della prima artico. 
Jazione delle ale, procurando che il tutto rimanga del. 
h forma e della grandezza naturale . Quindi s’imbot- 
tirà il rimanente del corpo e si riuniranno esattamente 
le fatte aperture cucendole con della seta sortile , con- 
giungendo assai bene le stremità della pelle e facendo 
nel tempo istesso passare colio stecco del bombice nei 
luoghi più scanni ; e dopo d’averne riempiuta la parte 
interna del cranio ed il becco si chiuda quest’ ultimo 
ed attorno ad esso si. faccia girare alcune volte la pun- 
ta del filo d’ottone introdotto nelle narici, quale po- 
trà poi levarsi quando l’uccello sarà ben disseccato , ta- 
gliando allora rasente il becco tutto quel pezzo di filo 
d’ottone medesimo che sopravanza . Prima di estrarre 
gli occhi , si deve notare attentamente la figura ed il 
cojorito loro; ed a più cautamente procedere sarà ben 
fatto disegnarli sopra una carta nella sua vera grandez- 
za e coi più naturali colori miniarli o dipingerli : che 
se ciò venga fatto mentre ancor vive luccello , riusci, 
ranno e#i al vero maggiormente conformi . Con que- 
sto abbozzo alla mano lo smaltatore in’duure saprà ben 
farvi i. occhi posticci che potranno gareggiare con i 
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veri in naturalezza e leggiadria • Vi sono per altro de- 
gli artefici in Londra , i quali non fanno altro mestiere 
che quello di fabbricare occhi di vetro d’ogoi grande*, 
za e colore) e li vendono uno o 2» soldi al pajo unica, 
mente 5 e mi vieti riferito che si possono facilmente— > 
ottenere anche da Venezia» Ma se lo smaltatore 000 
sia a vostra portata ) nè comodo vi riesci di procac- 
ciarvi gli occhi da Londra o da Venezia) ed altronde 
non sappiate lavorare voi stesso alla lampada » darovvi 
una ricetta colla quale agevolmente potrete fabbricare 
gli occhi finti , non già cosi vivi come di smalto , ma 
non però affatto spregievoli » Preparatevi un piccolo 
assortimento di bastoni di cera di Spagna ove se ne— > 
trovi alcuno d’ogni soita di colorito ^ Potrete vedere 
all’articolo Cera di Spagna come si formi la rossa . Le 
Quivi notate materie potranno servire per gli altri co- 
lori , colla sola avvertenza di porre invece del cinabro 
e del minio delle altre droghe diversamente colorate « 
Faravvi la pasta verde il verde eterno ; la gialla la gom- 
magutta ; la nera il nero degli stampatori \ l’azzurra 
o celeste la maggiore o minore quantità d’azzurro di 
Berlino $ la bianca la biacca ; e mescolando in varie-# 
dosi gli ingredienti sudetti potrete formare gli altri co» 
lori tutti intermediari o principali * Cosi l’azzurro 
mescolato col minio o col cinabro daravvi i violetti e 
gli pavonazzi i la gommagotta co! Verde eterno ecoll 
azzurro varie specie di verdi ; la biatea Col nero degli . 
stampatori i cenerognoli ; e con la gommagotta con- 
giunta al minio ovvero al cinabro ai forma il coloro 
aranciato. Coll’aiuto di un tale apparecchio Verrete 
facilmente a costruire l’occhio artificiale) stèndendo 
sopra una goccia di cera di Spagna , che nella gratìder- 
za e. nel colore perfettamente somigli all' iride dell’ oc- 
chio che volete imitare , e facendo nel mezzo di caia 
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destramente cadere una stilla più piccola di altra cera 
di Spagna , che ne rappresenti la quasi sempre più ne- 
ra pupilla . Quand’ anche le prime prove non vi riesca- 
no, non vi perdete di coraggio e con un poco d’eserci- 
zio vi renderete perfetto in questa piccola manifattura. 
Altro non resta che riporre gli occhi posticci nei loro 
luoghi , riadattare eoo una punta le p^nne scomposte 
e piegare acconciamente i fili d’ottone in modo , che 
l’uccello sembri vivente e disposto nell’ ordinaria sua 
posizione. L’uccello cosi preparato si porrà a dissecca* 
re in una stufa o in un forno, il di cui calore sia talmen. 
te moderato che non solo non debba punto abbrustolar- 
ne le piume , ma che nemmeno le renda frangibili qual 
vetro . Secco ch’ei sia collocherassi in una cassetta ben 
invetriata talmente chiusa ed unita che non lasci aper- 
tura per cui si possano introdurre gli insetti a tali rac- 
colte sommamente dannosi. Per maggiore cautelala 
parte interna del fondo e di que’ legni o piombi col 
mezzo dei quali stanno i vetri connessi insieme , si co. 
pra con doppia tela ben impregnata di una soluzione 
fatta nell’acqua con 20 . scrupoli di sublimato corrosi- 
vo ed un’ oncia di sale ammoniaco crudo o per Io me. 
no si spargano in essa delle materie le quali come la 
mirra, la canfora , la trementina e simili cose, tra. 
mandino un odore forte insieme e penetrante . Che se 
i preparati uccelli si debbano inviare in paesi lontani , 
s’involga ciascuno di essi separatamente in un bianco 
pannolino , quindi s’ incassino , ponendo fra 1’ uno e 
l’altro delle morbide e ben asciutte materie e qualche 
poco di cotone imbevuto di sugo d’assenzio o d’olio di 
trementina. Si chiuda bene la cassa e sopra le fessure 
di essa s’attacchino delle striscie di carta con colla mi- 
sta con mirra, colloquintida o simile droga pungente 
ed acre; si copra di pece nera , s’imballi e sé il cana- 
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vaccio esteriore verrà di bel nuovo impeciato resteran- 
no i contenuti uccelli più sicuramente difesi da qualun* 
que umidità. 

- Appendice . Del nodo di apprestare le pelli dei •vola- 
tili per var'] usi doncstici ed economici. L’ uso delle 
pelli dei volatili non si restringe al semplice ornamen. 
to delle collezioni di storia naturale ; ma quando ven. 
gano distese in piano e da mano maestra artistamente 
acconciate, senza però staccarne le penne, si possono 
applicare ad usi diversi, come a formare dei manicot- 
ti , dei guanti , delle coperte ed altre galanterie, qua- 
li tuttoché fossero di uso più comune negli anni passa- 
ti , pure quando vengano ben apprestate fanno tutt’ora 
una vaga e gentile comparsa c sono anche talvolta di 
non lieve giovamento . Non sarà pertanto discaro al 
lettore d’intendere con quali operazioni si debbano ri- 
durre le pelli stesse ai sudetti lavori adattate. Taglia- 
to il capò e le gambe all* uccello ed anche le ultime 
membrature delle ale ( se però l’uccello sarà di enor- 
me grossezza potrà godersi la pelle delle ale intera, 
mente) si dipelta il restante nel modo sopra indicato 
e si stende la spoglia ancor fresca sopra una tavoletta 
colla piuma in giù rivolta in modo che rimanga liscia 
e nella sua più naturale situazione . Quindi si stira 
dolcemente per ben appianarla e con un lungo filo in. 
fìlzato in un ago e più volte ripassato attorno alla tavo- 
letta si cuce attorno attorno ed in ogni parte l’estremo 
suo lembo, di modo che rimanga ben applicata e diste- 
sa. Si rade poscia destramente con un affilato coltel- 
lo , togliendo tutto ciò che di grasso o carnoso possa 
essere rimasto aderente alla pelle. Che se nel tempo 
di tali operazioni venga la pelle istessa a lacerarsi in 
qualche luogo , si deve ricucirne tosto la crepatura con 
della seta finissima . Ciò fatto si forma una colia quasi 
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simile a quella de’ librai composta con un pugno di fa- 
rina, un pizzico di sale e tanto vino quanto basti per 
sufficientemente disciorla . Cotta che sia tale mistura, 
si ricopre con essa la stesa pelle e si pone ad asciugare 
in luogo ombroso ed esposto alla tramontana . Quan- 
do si vede ben secca, si rade dolcemente la colla che 
facilmente distaccasi e cadendo-in larghe squame seco 
trasporta il sovrabbondante nocevolc untume . Se però 
conserva ancora la pelle qaalchc residuo di leggiera 
umiditi, si farà ella svanire totalmente, replicando una 
seconda fiata l’istessa operazione . Altro non resta che 
dare -alla pelle , se cosi piace , un qualche grato odore 
leggiermente bagnandola con una spugna inzuppata di 
acqua nanfa o di. altro simile ben olezzante liquore; e 
dopo di essere nuovamente sciugata staccarla dalla ta* 
voletta e riporla ben custodita in una cassa, nel fendo 
della quale siasi posro dell’assenzio , della colloquino*, 
da o cosa tale che sia valevole a tenerne lontano ogni 
sorta di tarlo e qualsivoglia altro insetto vorace. Il 
metodo fin ora descritto serve principalmente ad appre. 
stare le pelli delle anitre , dei fagiani, dei pavoni ed 
altri si fatti volatili, quali per essere con varicolori 
leggiadramente dipinte sono adattate a fare di sè vaga 
e pomposa mostra in diversi lavori di pura apparenza . 
Ma se si vogliano acconciare delle pelli di cigno, d’avo!- 
tojo , di cicogna , quali essendo fornire di un morbido 
e dilicato piumino , riescono più vantaggiose delle pri- 
me con foderarne delle coperte , dei farsetti o simili 
cose destinate a mantenere ne’ corpi umani durante 
l’inverno un dolce e moderato tepore; in tal caso con- 
viene avvertire , che la colla sopradescritta deve esser 
composta con aceto invece di vino , che dltre del sale 
conviene aggiungere ad essa alcun poco di allume di 
rocca e che finalmente fa d’uopo ricoprire più volte la 
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pelle con lo stesso miscuglio . Nel modo istesso si pos- 
sono acconciare quelle pelli di volatile spiumato che 
dopo di essere dipinte con miniature diverse, vengono 
destinate a formare dei ventagli per le signore, ed altre 
tali graziose suppellettili. 

‘ "Parte seconda . Del conservare gli uccelli nei liquori 
forti. Quantunque ogni sorta d’uccello si possa scor- 
ticare e prepararne la pelle nel modo qui sopra descrit- 
to ; pure riuscendo questa operazione difficile ad ese- 
guirsi nei piccoli uccelletti , potranno questi acconciar- 
si nel modo seguente . Rivoltate le peune dei ventre 
metà da una parte e metà dall’ altra di modo che nel 
mezzo di esso una striscia di pelle vi resti nuda affatto 
e scoperta. Fate quivi con rasoio affilato un’incisione 
assai profonda, dalla quale estrarrete non solo le inte- 
riora del ventre , ma cuore , fegato e quant’ altro gia- 
ce nel petto , con avvertire però che sulle piume. non 
cada o sangue o peggiore immondezza e con asciugare-/ 
ben bene l’interna vota cavità con lino o stoppa avvol- 
ta ad uno stecco e diligentemente quivi introdotta . 
Quindi si ponga un dito nell’interiore dcIPucceilo e ap- 
poggiando fortemente il suo petto contro una tavola si 
comprima 0 si rompa l’osso di quello che senza talcpre- 
cauz'one resterebbe tagliente « deforme , allorché fos- 
sero disseccati i muscoli che disposti intorno a quello lo 
fanno tondeggiare . Rimosso il dito si potrà spolverare 
internamente con una di quelle polveri secche che ven- 
nero descritte nella prima parte della presente sezione; 
e dopo d’avere ben egualmente riempiuto il voto con 
bombacc cosperso colla polvere istessa , si cucirà Ia_j 
pelle , si riordineranno le piume e si porranno degli oc- 
chi fattizi invece d^i naturali nel modo istesso che si 
disse parlando del modo di acconciare le pelli . La car- 
ne che negli uccelli cosi preparati rimane intatta, cor- 
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rompesi facilmente , per lo che si debbono immergere 
in qualche liquore forte e spiritoso . L’ acquavite tan- 
to dei vino , che della birra , il rum estratto dallo zuc- 
chero ed il rach che si cava dal riso sono i più potenti 
ed usitati liquori , che si possano impiegare a tale ef- 
fetto . Si nota però che siccome un liquore debole di 
troppo ed acquoso non ha forza bastante a preservare il 
soggetto dalla putrefazione : e così egualmente il dan- 
neggia un troppo gagliardo e potente come è lo spirito 
di vino ben rettificato ed affatto puro , quale indurisce 
all’ eccesso e difforma l’animale quivi immerso . Quin- 
di 1’ esperienza ha fatto vedere che il liquore più atto a 
conservare gli uccelli deve esser composto con 2 . parti 
d’acqua ed una di spirito di vino , al quale si aggiunga 
una buona quantità di allume calcinato . Dopo cheper 
qualche tempo gli uccelli saranno rimasti in detto li- 
quore , verrà egli ad infievolirsi per il grasso ed il san- 
gue in lui stesso disciolto ; onde gettato quello dovrà 
rimpiazzarsi con altrettanto somigliante liquore, che 
sia fresco e vigoroso; e quindi si turerà il vaso colla 
maggiore esattezza . Questa maniera di conservare gli 
uccelli è veramente la più comoda e spedita; ma seb. 
bene sia stata ella da molti praticata con buon successo, 
non è esente però da gravi difetti ; mentre l’uccello co- 
si disseccato diventa scarmo più del dovere ed il colore 
delle sue penne viene in gran parte assorbito dall’ atti- 
vo circostante liquore. Quindi a ben conservare i pic- 
coli uccelletti sarà meglio valersi dell’ imbalsamazione 
che intraprendo a descrivere . 

Tarte terza . Dei modi <f imbalsamare gli uccelli . 
All’ articolo "Putrefazione si diede una ricetta per im- 
balsamare gli animali ; ma il nfcro ed il sale marino 
che fanno parte della composizione antiputrida quivi a 
tal uopo descritta, attraggono dall’ aria specialmente 
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nella stagione piovoja un umido eccessivo, per cui vi- 
scose e molli si rendono le piume degli apprestati vo- 
lati li e facilmente ancora si guastano e si corrodono 1 
ed oltre di ciò la carne in quelli rimasta il più delle vol- 
te corrompesi , specialmente se di natura molle e sia co. 
spersa o ripiena di adipe . Lo stesso pure si dica di al- 
tra ricetta che venne indicata nel giornale economico di 
Parigi , la quale si forma con 6 . parti di sale comune, 

2. di allume ed una di pepe , il tutto polverizzato e_* 
misto insieme ; il sale che pur entra in questa mistura 
la rende sottoposta agli accennati difetti . Se bramate 
dunque ottenere l’ intento , ecco in qual modo e eoa 
quali cautele dobbiate procedere . Scielto il volatile e 
dopo d’avere ben separate metà da un lato e metà dall’ 
altro le piume del suo petto , si faccia un’incisione dat 
mezzo del petto medesimo fino alla gola , da dove con 
un ferro adunco non solo si estragga il cuore , il fega- 
to e le altre interiora rinchiuse nel busto e nel collo, 
ma si cavino fuori per la fatta apertura gli intestini me- 
desimi . Che se ciò sembri troppo difficile ad eseguir- 
si , potrà darsi un secondo taglio sul ventre dopo d’ave- 
re pur quivi propriamente divise e rivoltate le piume . 
Quindi si stacchi la pelle da tutti i luoghi carnosi del 
petto, delle coscie, della prima articolazione dell’ale 
e di altre simili parti e quivi si tolga destramente' tutta 
la carne o la maggior parte almeno . Parimente da un’ • 
apertura fatta nel palato si facciano uscire gli occhi , il 
cervello e qualunque altra cosa si trovi nel capo che sia 
molle e proclive alla corruzione . Si prosciughi ogni 
cosa con un pannolino finissimoequindi si sparga della 
polvere secca di KucJcahn descritta sopra alla pag. 164. 
sopra tutte leossa spolpate e sopra l’interna superficie 
della pelle staccata . Si faccia passare un filo d’ ottone 
per una delle narici dell’uccello e fortemente si attacchi 
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all’ osso del petto e quivi pure si piantino dei simili fi. 
li d’ottone condotti dalle piante de’ piedi per le gambe 
e coscie fino a tal luogo . Con tale armatura che non è 
difficile ad eseguirsi si terrà in freno ì’ uccello e si pie- 
gheranno i suoi membri nella positura più conveniente. 
Fatto ciò si devono guarnire con bambagia ripiena del- 
la polvere sudetta non meno le cavità grandi del petto 
e del ventre , che i piccoli vani per la tolta carne rima- 
sti nel tenero corpicciuolo , riducendo ogni parte alla 
naturale sua grossezza e figura : si ricucirà la pelle con 
della seta e con uno spillo si adatteranno a dovere le mal 
acconcie e scompigliate piume . L’arte di formare e di 
rimettere ne’ propri luoghi gli occhi posticci e di far 
disseccare l’uccello imbalsamato non è punto diversa da 
quella che venne diffusamente descritta parlando del 
modo di apprestare le pelli ; e troverà il lettore nell’ 
istesso luogo accennati ed una vernicedicui si servono 
alcuni per bagnarne il carcame e la pelle con una vana 
fatica pria d’ imbottirlo , e certi vegetali ingredienti 
che vengono da altri alla bambagia sudetta men accon- 
ciamente sostituiti. Stimo pure superfluo di qui ripe- 
tere le avvertenze necessarie per ben custodire o per in- 
viare in lontani paesi gli uccelli medesimi , avendole 
abbastanza accennate nel sopracitato luogo . Il metodo 
finora descritto a mio giudizio si deve preferire al pra- 
ticato da alcuni i quali si contentano di togliere i soli 
intestini all’ uccello lasciando intatta la carne , e dopo 
d’avcrlo riempiuto di borra e cucito lo pongono per 
15 . giorni nello spirito di vino dal quale estratto lo 
fanno disseccare . Ragioni palpabili che si possono de- 
durre da quanto divisossi finora , evidentemente dimo- 
strano , essere un si fatto operare difettoso di molto e 
mancante . V. Verme , art . $. 

11 Chaptal ha pubblicato un nuovo metodo d’ im- 
bai- 
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balsamare assai facile e il quale può anche servire per 
i piccoli quadrupedi. Io comincio, dice egli, dal 
votare gli animali di tutto quello che può essere conte- 
nuto negl’intestini o per mezzo di una pressione gra- 
duata diretta verso l’ano o per mezzo di una forte inie- 
zione che spigne fuori tutte le materie. Ciò fatto io 
lego l’ano con un filo, vi lancio dell’etere per la bocca 
o per il becco mediante una piccola siringa ; li riempio 
con questo liquore e li sospendo per la testa, lo cavo 
Uro un occhio, nc tolgo il cervello e vi fo penetrare 
dell’etere che vi trattengo chiudendo l’occhio con uu 
turacciolo .. Il giorno seguente o l’altro appresso si ri- 
rova l’iniezione nell'interiore del corpo e si continui^» 
fino a tanto che l’anima'e sia perfettamente disseccato . 
A misura che si dissecca si mette nel conveniente atteg- 
giamento e termnata l’essiccazione si conserva l’anima- 
le senza cura , senza imbarazzo e quasi senza precauzio- 
ne.Un pappagallo preparato in questa maniera nel 1782. 
rimase perduto dietro una scansia di libri per 2. anni 
senza che la forma del corpo e l'aderenza delle piume 
ne siastata alterata. Questo metodo mi sembra pre- 
sentare alcuni vantaggi . 1. Io lo credo nuovo . Il sig. 
Toucky della Società reale delle scienze di Mompellier, 
che s’occupa con successo d’ornitologia, propose alcu- 
ni anni fa lo spirito di vino; ma tosto che la parte spi- 
ritosa di questo liquore siasi dissipata, l’acqua che ri- 
rnane facilita la corruzione; mentre che l’etere strasci- 
na svaporando e l’acqua che contiene e quella del corpo 
che ne è imbevuto. 2. Questo metodo ha il doppio 
vantaggio di non guastare le forme e di non alterare lo 
splendor delle piume . 3. Questo modo di procedere è 
poco dispendioso: un’oncia di etere mi è sempre ba- 
stata per la preparazione dei piccoli uccelli; 3. once e 
mezzo bastarono per un pappagallo grossissimo e la te- 
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nuità del prezzo al quale ho ridotto P etere proprio s 
queste operazioni permetterebbe di farne uso ancora 
per gli animali di una certa grossezza . 4. Si può 
in ogni stagione ed in ogni istante adoprare questo 
metodo. 5. Egli può essere praticato per tutto il mon. 
do . Si nota che la preparazione è più lunga , più diffì- 
cile , meno completa negli animali feriti , il corpo dei 
quali presenta delle aperture, dalle quali se ne fugge 
Petere : per il che conviene soffocarl i per sottometterli 
a questa operazione allorché non sono morti natural- 
mente. Si nota ancora che l’operazione è piùo meno 
pronta secondo che il tempo è più 0 meno proprio a fa- 
vorire la svaporazione dell’ etere e l’essiccazione dell’ 
animale. Forse adoprando un calore artificiale si ab- 
brevierebbe il tempo della preparazione . lo credo che 
la teoria di questa operazione consista in ciò che l’ete- 
re dissipandosi volatilizza l’acqua sparsa nel corpo ani- 
male, lo dissecca insensrb lmente e distrugge la sola 
cagione che favorisce la putrefazione. L’arte di dis- 
seccare le carni c di preservarle dalla corruzione, co- 
municata in varj tempi dai signori Vilaris e Cazalet 
sembra confermare la nostra teoria . A questo nuovo 
metodo del sig. Chaptal soggiungo alcuni brevi rifles- 
si . I. Acciò sia pronta e completa l’operazione fa d’uo- 
po usare di un etere diligentemente purgato . Ma non 
dirado avviene che per l’ignoranza del fabbricante 0 
per la malizia del fraudolente rivenditore si abbia un 
etere mescolato o con acido sulfureo o con ispiri to di 
vino. A spogliarlo del primo , giusta l’avviso de! sig. 
Pel lettier , si pone l’etere in una boccia coll’aggiunta 
di finissima polvere di manganese: si tiene la boccia^» 
ben chiusa e si agita frequentemente per 8. giorni , pas„ 
sati i quali si leva dal fondo la deposizione ed ottiensi 
un etere purgato da ogni acido sulfureo . Per ispo- 
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gliarlo dello spirito di vino , dicede Maehy , si pon- 
ga untelo di etere e 2. terzi d’acqua pura (se fosse 
distillata sarebbe migliore ) in una boccia lunga e sot- 
tile come quelle dell’acqua della regina : si chiuda , si 
scuota e poi si lasci riposare qualche minuto . Lo spi- 
rito di vino mescolerassi coll’acqua everrà a galla il so- 
lo etere purissimo che si travasa. Se ciò non bastasi 
replichi 2.0 3. volte l’operazione medesima. V. Ete- 
re •uitriolico. 2. Malgrado ciò che asserisce il Chaptal 
sembrerà forse ad alcuno un po troppo dispendiosa la 
preparazione coll’ etere . Che però non sarebbe trtal 
fatto provare se si potesse a quello sostituire Io spirito 
di trementina o Io spirito di vino canforato , agevo- 
lando l’evaporazione con un moderato calore di stufa. 
3. Si disse che gli animali da prepararsi non dovevano 
essere feriti o guasti . Siccome però vi sono degli uc. 
celli che di rado o non mai si prendono colle reti, coi 
trabocchelli o col vischio ; perciò insegnerovvi il ino. 
do con cui potete far prigioniero un volatile adopran- 
do lo schioppo , ma senza ferirlo in alcuna maniera. 
L'invenzione è de! sig. Levaiilant di cui traduco le pa- 
role . Io poneva ne! mio schioppo la quantità di polve- 
re maggioreo minore secondo le circostanze. Imme- 
diatamente sopra la polvere metteva un piccolo pezzet. 
to di candela di sevo grosso circa mezzo pollice . Io la 
comprimeva colla bacchetta e quindi riempiva d’acqua 
la canna fino alla bocca . Con questo mezzo tirando il 
colpo ad un uccello in debita distanza io non faceva 
che stordirlo , inondarlo e bagnarli le penne ; lo rac- 
coglieva tosto acciò non avesse il tempo di agitarsi e 
guastarsi come succede nelle trappole . L'acqua spinta 
dalla polvere andava al segno ed il sevo più leggiero 
dell’acqua restava in cammino. Mi è accaduto nelle 
mie prime sperienze che avendo qualche volta tirato il 
Diz.ec.rU't.XXIl. M co!- 
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colpo troppo da vicino o messa troppa polvere o un pez- 
zo di candela troppo grosso io ritrovava quest’ ultimo 
internato nel corpo dell’animale che aveva preso di mi- 
ra ; ma dopo una breve scuola vi sono sempre riuscito 
assai bene . Ho lasciato sovente dalla mattina tino alla 
sera il mio schioppo carico in tal modo senza che mi sia 
avveduto della menoma alterazione e senza che il colpo 
sia riuscito men buono . Ognuno capisce che in tal mo- 
do io non tirava giammai un colpo orizontale . Così ve- 
nisse alla moda questa nuova maniera di adoperare lo 
schioppo c si facesse poco uso del piombo che vedrei men 
rovinati gli alberi e meno esposti a fatali pericoli i cac- 
ciatori e quelli che ad essi incautamente si appressano l 
Accade qualche volta di avere alle mani un uccello 
assai raro, ma in qualche parte lacerato o mancante: si 
vorrebbe conservare ; ma le ordinarie preparazioni rie- 
scono sempre difettose in tale soggetto . Il migliore 
spediente in questo caso è di rappresentare l’uccello 
in forma di quadro giusta il metodo inventato da M. 
W. . . e riferito dal sig. Dulac nel tomo 6 . derle sue 
Melange* (Tbistoire naturelle . Eccone un breve estrat- 
to. Si prepari una tavola di legno ben secco e poco 
sottoposto ai vermini , grande poco più dell’ uccello e 
per maggiore fortezza vi si piantino per di dietro 2. 
spranghe che la tengano in freno : vi si attacchino 2. o 
3. fogli di carta bianca e grossa un sopra l’altro con 
una colla che terga lontani gl’ insetti riferita all’artico, 
lo Libro . Sopra tal quadro si disegni l'uccello in tutta 
la sua naturale grandezza ed atteggiamento , ed acciò 
compaia rilevato vi si attacchi di sopra un cartone che 
abbia l'eguale figura e grandezza del disegno , ma ebe 
lasci scoperto il becco e le gambe . Si diano sopra il 
detto cartone e sopra il restante del disegno 2. buone 
mani d’acqua di gomma ben densa e si lascino sciugare 
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entrambe . Ciò fatto si tagli il becco e le gambe all* 
uccello vero e dopo di averne rasa lateralmente la metà 
del primo ed una porzione delle ultime , si attacchino 
sul disegno ai debiti loro luoghi con acqua di gomma 
e si ponga similmente a suo luogo un occhio di cristal- 
lo o di cera di Spagna ben rilevato e fatto in quel modo 
che si è descritto alla pag.ióy. Si stacchino poscia una 
dopo l’altra le penne della coda edi mano in m2no col- 
la solita acqua densa di gomma si appiccino al sito corri- 
spondente nel formato disegno.Non solo però fa d’uopo 
radere o la parte laterale o l'inferiore di queste penne ; 
ma talvolta conviene accorciarle tagliando loro un pez- 
zetto di canna acciò meglio e piò facilmente si attacchi- 
no . La stessa operazione si faccia colle penne delle ale 
e quindi colle piccole piume delle coscie , del ventre , 
del petto , del collo , della schiena e della testa ; ma 
si notino le seguenti avvertenze, i. Si attacchinole 
piume ad una ad una colf ordine istesso con cui si stac- 
cano e senza macchiarle , nè spiegaftarlc . 2. S’adopri 
un’ acqua gommata assai densa , acciò non iscorra c 
non ne restino inzuppate le piume . 3. Di mano in ma- * 
no che si avanza il lavoro si pongano dei pezzetti di 
piombo sopra le penne collocate a suo luogo acciò le 
tengano ben compresse. 4. Per l’adattamento delle piu- 
me dilicate e piccole s’adopri un pajo di gentili mollet- 
te . 5. Quando il lavoro sarà terminato ed anche in 
gran parte asciutto si posi sopra di esso una carta-econ 
sufficiente peso comprimasi . Quest’ opera che ricerca 
una grande pazienza e destrezza di mano e che riesce 
più facile in un uccello di mezzana grandezza, rende- 
rassi più vaga dipingendo cogli adattati colori nei luo. 
ghi voti del quadro un ben disegnato paesaggio. Se 
dietro alla tavola distenderassi un mescuglio di pece 
greca , pece nera ed arsenico e porrassi un vetro chiaro 
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dinanzi a questa naturale pittura , sarà meglio difesa 
dall’ immonda polvere e dagl’ insetti voraci . 

Del conservare i nidi e le uova degli uccelli . V. Tfi- 
do , ‘Dova . 

Imbiancare le penne degli uccelli . Di che metodo si 
serva la natura per imbiancare le penne degli uccelli an- 
che più neri io noi so ; io so che questo fenomeno non 
di rado succede, lo ho veduto de’ passeri totalmente 
bianchi, delle rondini, de’ fanelli, de’ tordi e fino de’ 
merli ; ma ho veduto ancora, che nel mutare delle pen- 
ne vengono del color ordinario delia sua specie . So 
ancora che ai cavalli ed ai muli ed altre bestie da soma, 
ove eoo una violenta confricazione è stato tolto il pelo, 
o non rinasce o rinasce bianco , come può osservarsi 
ne’ cavalli di vettura , che per l’ordinario sono mac- 
chiati di bianco ove l’arcione s’appoggia alle costole; e 
che facciano imaliscalchi lo abbiamo detto all’articolo 
Telo . Molte strade s’insegnano per fare che gli uccelli 
nascano bianchi; *ia niuna ne saprei approvare fuorché 
l’uUimà, la quale sembra avere qualche ragione: Al- 
• cuni dicono che per ottenere quest’ effetto , si bagnino 
le uova quando cominciano a covarsi, con olio e sugo 
di sempreviva maggiore o di grasso di gatto mescolato 
con argento vivo e s’immollino nel mele le uova prima 
che mettami a covare . Con questi metodi si avranno 
gli uccelli bianchi ancorché fossero corvi. Ma chi ha 
un piccolo principio di filosofia naturale agevolmente 
potrà comprendere , che coi pori dell’ uovo turati vie- 
ne impedita la trarpirazionc ed il pulcino non nascerà 
mai più restando il germoglio priva dell’aria. V.Vovo. 
Se s’involga un fazzoletto bianco al collo d’ un pavone 
che cova, tutti i pavoni diverranno bianchi .Oh quanto 
sarebbe più bello, se fasciato al pavone il collo con un 
drappo di porpora avessimo i pavoni scarljjttini l La- 
scia- 
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sciamo queste debolezze al Petit Albert * Quando gli 
uccellini sono ancora giovanetti , e non hanno ancora 
lasciata la peluria che li copre , sterpate loro le grosse 
piume delle ali e della coda . Queste rinasceranno bian- 
che avarie, se pure non muoiono per il dolore, che 
necessariamente deve essere in così teneri corpicciuoli. 
Quest’ ultima ricetta si può sperimentare . Dicesi che 
gii abitanti della Gujana facciano venire le penne rosse 
o gialle ai pappagalli che non ne hanno abbastanza . A 
questo effetto dicesi che strappino le penne a’ pappagal- 
li nei siti in cui sanno che in luogo di verdi possono 
farne venire delie rosse o gialle e stropicciano le carni 
denudate con sangue di rana . Non è guari possibile il 
concepire che questo sangue possa avere la proprietà di 
fa*r crescere le piume d’altro colore . E’ piuttosto d 
credere, che gl’indiani non facciano che affrettare l’ef- 
fetto che sarebbesi occasionato dalla muta delle penne > 
come si disse. In tal caso il sangue della rana non pro- 
durrebbe altro effetto che quello d’un balsamo atto a 
guarire le piaghe fatte all’ uccello collo strappargli le 
penne. 1 pappagalli cosi fatturati si vendono meno cari, 
probabilmente perchè si sarà osservato che quando le 
belle penne sono venute al pappagallo non le rimette più 
se venga a perderle. V. Grua , 'Penna. , e qu\pag. 14*;. 

Sezione terza. Del modo di riparare i frutti ed i se- 
minati dalle rapine degli uccelli . Non crediate già eh* 
io voglia qui proporvi i rospi, i pipistrelli o le miste- 
riose parole scritte e poste in ud vaso sepolto in mezzo 
al seminato. Non sono si stolido da prestare credenza 
a tali vane e superstiziose fandonie, nè si poco religio- 
so da proporle altrui quando fossero noti dirò vere, ma 
solamente probabili . Dirovvi più tosto che potete ado- 
prare con qualche vantaggio degli spauracchi irt varie 
guise formati , come de’ cenci rossi oneri a qualche 
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filo sospesi , de’ mulinelli di carta guarniti di leggieri 
sonagli o di mobili cavicchi , i quali girando la macchi» 
na per opera del vento vengano successivamente a bat- 
tere sopra una zucca vota e diseccata o finalmente un 
pezzo di legno in cui siano piantate delle lunghe penne 
e talmente disposte che rappresentino un nibbio o so- 
migliante pccello grifagno , ed il tutto sia da un lungo 
filo pendente e facilmente dall’aria agitato . Ma gli uc- 
celli s’avvezzano a poco a poco alla vista di tali spaurac- 
chi, onde conviene ora di questo, ora di quello ser- 
virsi e spesso mutarli. Un falcone vivo in mezzo del 
campo o legato sopra una pianta terrà forse i piccoli uc- 
celletti maggiormente lontani ; ed all’ articolo Uccella • 
re si sono descritte ben molte facili ed ingegnose ma- 
niere colle quali potrete giungere a diradarne l’eccessi- 
va loro abbondanza . Oltre di ciò siccome vi sono cer- 
ti odori che piaciono molto a qualche specie d’uccelli , 
come il cornino ai colombi , il muscari agli usignuoli 
ec. ; così si potrebbe provare se quegli odori che sono 
noccvoli agli ingabbiati volatili , come gli olj di lino 
e di trementina , il fumo di corna bruciate e simili , li 
tenessero pure lontani dai seminati o dai frutti . Faci, 
le, non dispendioso ed utile sarà l’esperimento. Di 
fatto un accreditato autore francese asserisce che ba- 
gnando le piante di cavoli con della scolatura di leta- 
me , nella quale abbia bollito fino alla dissoluzione 
dell’assa fetida, vengano questi sicuramente a preser- 
varsi dal morso delle lepri o d’altri salvatici ed anche 
da auello degli insetti. V . Gambaro . Tra gli odori 
che dispiacionn agli uccelli si annovera da alcuno quel- 
lo dell’anice ; e quindi si dice che il so].’raseminare nei 
campi de’ semi di anice sia un ottimo consiglio'per te- 
nerne lontani i volatili . E’ vero che nascendo tai semi 
verrebbero le piante a soffocare le biade; ma a tale in. 
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conveniente si potrebbe rimediare col farprima bollire 
detto seme nell’ acqua o col riporlo in un forno assai 
caldo per diseccarlo e renderlo inabile a germogliare , 
lasciandone soltanto qualche grano nello stato suo na- 
turale acciò nascendo fra mezzo a! frumento gli servis- 
se ancora di difesa nel tempo della spiga. Evvi però 
ancora un’ altra ragione per cui non so pienamente ap. 
provare tale ricetta ; nytntre se questo seme di anice si 
sparge assai raro , il tenue odore di quello non è suffi- 
ciente a discacciarne gli uccelli, e se si getta in grande 
abbondanza viene ad essere la spesa maggiore dell’utile 
ed il rimedio più dannoso del male. Quindi io son di 
parere che si debba tentare più tosto alcuno dei qui so- 
pra rotati segreti ; e qualora si tratti di liberare uni- 
camente una pianta dal danno dei sudetti animali forse 
potrebbe giovare lo sferzarla con delle. tenere e verdi 
frasche di sambuco o di ebulo : rimedio che si è già 
creduto efficacissimo contro il morso dei bruchi e del, 
le farfalle . V,. Sambuco . 

‘Dcchiello . V. Occhiello . 

*Vdito . Uno dei sentimenti del corpo, per mezzo 
del quale si comunica alla mente l’idea del suono . Sic-* 
come credettero gli antichi che quell’ unico tra gli ani- 
mali perfetti a loro noti chè suole abitare sotterra, cioè 
a dire la talpa fosse naturalmente cieca , V. Talpa *, co- 
si furono di parere non pochi eruditi e credono tuttavia 
molti pescatori che tutti quegli animali che fanno !:u* 
loro dimora sete’ acqua siano sordi . Ma i più accu- 
rati moderni naturalisti che seppero trovare nella talpa 
i piccolissimi suoi occhi, scopersero egualmente nei 
pesci gli organi tutti necessari alla percezione dei suo- 
ni ; e basta leggere quanto scrissero su di tale materia 
i signori Klein , Geoffroy , Camper , Vicq d’ Azir cd 
altri per rimanere appieno convinto che siano i pesci 
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non meno di qualunque altro animale dotati di un fino 
e perfettissimo udito . Quindi è eh’ io non so prestare 
credenza a coloro i quali asseriscono, che non è punto 
necessario il silenzio nell’ atto di pescare e che si atter- 
riscono e fuggono soltanto i pesci per il tentennare del- 
Je acque prodotto da qualche percossa data sul suolo o 
sulla barca , ma non mai per lo strepito di qualunque^» 
schiamazzo anche più forre ed insolito : mentre opi- 
rione sì fatta unicamente s’ appoggia sulla pretesa loro 
sordità, la quale non sussistendo fa d’uopo concludere 
che falsa sia 1’ opinione medesima o per lo meno dub- 
biosa . E’ vero che il pesce poco si mette in pena di un 
lieve rumore, che anzi talora si accosta egli stesso vo- 
lontariamente a quel luogo nel quale produccsi , al che 
forse viene sospinto da una certa sua naturale curiosità 
di rintracciarne la cagione; ma se grave e disusato sia 
lo strepito, si ritira ben tosto e frettoloso se ne fugge. 
Un’ altra curiosa ed interessante questione può agitarsi 
relativa all’ udito dei pesci . Si narra da gravi scrittori, 
che molti pesci , tra i quali il pagaro , la pastinaca e 
specialmente il delfino , dotati siano d’ organi uditori 
talmente sensibili ed inclinati alla musica , che non so- 
lo si accostino volentieri ad udirla , ma inebbriati da 
insolito piacere saltino perfino sui battelli o sul nudo 
terreno dove ella eseguiscasi . Negato viene tal fatto 
da certi moderni pirronisti che senza quel maturo esa- 
me dei naturali fenomeni che è necessario al filosofo 
prima di formare giudizio, si sentono trasportati da un 
interno prurito di contradire a quanto fu detto dagli 
antichi . Poche sono c dubbiose le sperienze di quelli 
per accertare il fatto , ma non vidi ancora prova o ra- 
gione convincente addotta da questi per doverlo asse- 
verantemente negare . Favolosa no! nego è la storia di 
Arione trasferito in lontano paese da un delfino alletta- 
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lodai suoi musicali concenti , storia che forse inven- 
tata da Erodoto venne poi riferita da altri . Ma soglio- 
no le favole istesse appoggiarsi a qualche vero fonda- 
mento ; e forse aveva il detto esperto suonatore di lira 
attirati più volte con essa i muti abitatori dell’ acque . 
Di fatti non sono già da negarsi gli stravaganti maravi- 
gliosi effetti che produce il suono de’ musicali stromen- 
ti talora sopra le delicate fibre di un troppo debole 
orecchio o soverchiamente sensibile , che attestati ci 
vengono da migliaia d’ autori e che la giornaliera espe- 
rienaa ancora ci mostra . Si trova nelle memorie dell’ 
Accademia reale delle scienze di Parigi la descrizione 
di ostinati malori calmati ed anche guariti coll’ ajuto 
della musica , quand’ anche ad essa si voglia contrasta- 
re ja virtù di guarire » morsicati dalla tarantola , virtù 
che per i discordanti pareri dei viaggiatori , dei filoso* 
fi e dei naturalisti rimane per anco dubbiosa ed incerta, 
V. Stellione; il suono di una lira e quello di un liuto 
al riferire dello Scaligero e d’altri autori cagionava in 
certi soggetti un involontario scolo d’ urine : leggesi 
nelle Osservazioni di Enrico di Herer che certa fanciul- 
la di Namur isveniva ed era convulsa all’ udire il suo- 
no di una campana ; ed attestati ci vengono dalle Sagre 
Pagine i mirabili effetti della cetra o sia dell’ arpa di 
Davidde sopra Io spirito di Saule . Ma senza cercarne 
gli esempi lontani noi stessi proviamo tutto giorno 
quanto sia valevole un musicale stromento maneggiato 
da mano maestra ad eccitare in noi la tristezza , la gio- 
ia , l’amore e somiglianti passioni; e qual noja ci ar- 
rechi l’aspro suono di un violino scordato o tocco da 
un mal esperto suonatore . Vediamo inoltre che i vel- 
tri si fanno arditi ad inseguire la preda col suono dei 
corni da caccia ; che s’inspira un focoso militare corag- 
gio non meno che ai soldati ai destrieri medesimi col 
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rimbombo dei bellici stromenti ; che s’arrestano !e api 
fuggitive alla discorde armonia di percossi metalli ; e 
che sovente icari urlando dimostrano l’interno dispfa- 
cere che il suono d’un violino o d’ una tromba in loro 
produce . Non è dunque lontano da ogni apparenza di 
nero, che la musica istessa ben possa riuscire spiacevo, 
le o grata, e quindi allettare o respingere questa o 
quell’ altra specie di pesce ; ma prima di attestare o ne- 
gare il fatto conviene depurarlo con replicate sperienze 
ed osservazioni costanti , il che porrebbe spargere dei 
nuovi lumi sulla storia naturale e dare motivo a qual- 
che utile o curioso ritrovato per la pescagione . V.Pd- 
lombajo . 

Dall’ udito dei pesci mi si permetta di passare per 
pochi momenti a quello dell’ uomo . Siccome maggiori 
vantaggi ci arreca la vista dell’ udito , cosi pare che la 
privazione di quella più della perdita di questo affligge, 
re ci dovrebbe ; ciò nondimeno si osserva che pingui so. 
no e benestanti perordinario i ciechi , ed all’opposto so- 
no scarmi e macilenti i sordastri e più malinconici e so- 
spettosi dei primi. Non voglio già qui investigare se il 
poco moto dei primi o l’interno raccoglimento degli 
stessi in nulla divagato dagli oggetti circostanti fc visi- 
bili o se altra tale sia la cagione del loro ingrassamen- 
to : dirò soltanto che per ispiegare la magrezza dei se- 
condi altra ragione non trovo se non che una grande 
afflizione de! loro spirito cagionata da! trovarsi incapa- 
ci di godere dei principali vantaggi della conversazione 
de’ suoi simili, intendendo con pena e confusamente 
gli altrui discorsi c sospettando sempre che di loro si 
mormori da chi pur vedono favellare senza poterlo ca- 
pire. F. tanto più deplorabile è lo stato loro infelice, 
quanto che essi non trovano rimedio , onde riparare 
coll’arte a questo loro naturale difetto . Sarebbe per- 
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tanto uno scopo ben degno dell’ applicazione di un fi. 
sicoedell’ industria di un artefice il perfezionare alcu- 
no di quegli stroroenti che sono adattati a porgere qual- 
che sollievo a tali sordastri o piuttosto l’inventarne de’ 
nuovi. Non intendo già qui di parlare dei tubi stento, 
rei ; mentre l’uso di essi è troppo limitato, giovando 
soltanto a far intendere la voce di chi applica ad essi la 
bocca, ma non mai a far udire al sordastro un suono 
qualunque a lui vicino : vorrei più tosto che si formas- 
se un tale ordigno che applicato all’orecchio recasse 
all’ udito quel sollievo che otticnsi dagli occhiali ri. 
guardo alla vista. Nè già si creda ideale e chimerico 
questo mio pensiero ; mentre un abbozzo di cosi fatto 
stromento si può vedere descritto nella Fisica del Mu- 
schembroeck, e forse tutto 1’ arcano consiste ne! dila. 
tare con una specie di tromba 1* esterna configurazione 
dell’ orecchio c nel supplire con una tesa pelle o con 
altra cosa al poco sensibile interiore suo timpano. Mol. 
te cose potrei qui soggiungere appartenenti all’ udito 
dell’ uomo : potrei insegnare comtf si possa intendere 
il calpestio d’ un esercito che marcia alcune miglia lon- 
tano , ponendo in terra un tamburo e collocando sopra 
di esso l’orecchio: come parlando nella estremità di 
una cannuccia di 'pippa o di una bacchetta appoggiata 
contro ai denti di un sordastro si possano fare ad esso 
agevolmente capire le voci più deboli e più sommesse ; 
e con quale artificio s’ insegni parlare ai muti che tali 
sono per essere nati sordi , del che evvi più d’una scuo- 
la in Parigi. Ma tali materie ad un trattato filosofico ap- 
partenenti sono poco adattate al presente Dizionario . 
V: Gabinetti secreti , Muti , Sordità, Tromba ma- 
rina . 

Vecchia, la t.Msellus piscis , fr. Vieillc . Pesce di 
mare che pesa ordinariamente anche sopra 200. libre e 
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talvolta perfino il doppio , e che si prende coll’ amo , 
colla fiocina e colla rete. Questo è una specie di bac- 
calà o sia di merluzzo : viene chiamato dagli Olandesi 
gran merluzzo ed abita soltanto nell’oceano . La sua 
carne è buona da mangiarsi anche pescata di fresco; ma 
ella diviene migliore e più delicata quando il pesce è 
stato coperto con sai grosso per lo spazio di 5.0 tS.ore. 
La testa fa un ottimo brodo ed il rimanente del corpo si 
accomoda a qualunque salsa , ma ricerca una lunga eoe* 
tura . 

Vecchiaia. Altro non è la vecchiaia che un indura- 
mento delle fibre , un’ ostruzione dei canali ed una_» 
torpidezza degli umori tutti di un corpo naturale orga- 
rizzato che per un uso rispettivamente assai' lungo si 
rendono meno atti alle loro funzioni . Gli animali tut- 
ti e le piante soggetti sono chi più presto e chi più tar. 
di alla dura legge della vecchiaia) funesto preludio di 
morte vicina . Nelle piante non è affatto senza rimedio 
questo loro stato infelice e si giunge talora con l’arte a 
ringiovenirne alcurfa . Si è sovente recato qualche sol- 
lievo ad una pianta vecchia e spossata con tagliare ad 
essa gran parte de’ rami, coll’ intaccare il suo tronco 
facendo sopra di esso delle lunghe incisioni assai pro- 
fonde e radendo l’esteriore più vecchia e screpolata sua 
corteccia e col riporre attorno alle sue radici gran co- 
pia d’ottimo concime. Ma di gran lunga migliore si 
pretende il segreto pubblicato dal conte di Begligny, di 
scavare cioè ud largo fosso attorno alle sue radici e di 
riempierlo con una salamoia fatta di mtro e colatura di 
letame, asserendosi che con tal arte non solo prenda nuo- 
va forza e vigore l’albero quasi distrutto, ma che si acce- 
leri ancora la maturità de’suoi frutti. Si è puretentaco di 
produrre negli animali lo stesso ctfetro,ma con infeli- 
ce riuscita. La trasfusione del sangue, cioèl’arte_» 
d’.infondcre nelle vene di un vecchio il sangue di un 
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animale giovane e robusto ad altro non ha giovato che , \ 
ad eccitare delle inutili contese fra i medici ed a sacri- 
ficare delle vittime innocenti : l’oro potabile , I ' elixir 
vita e simili altre cose o almeno gli stupendi effetti che 
ad esse attribuisconsi , altro non sono che sogni e chi- 
mere dagli alchimisti inventate ed accreditate dagl im- 
postori , V. Impostori , "Pietra filosofale : ed il preteso 
ringiovenire di alcuoi soggetti che ci viene narrato 
da molti autori o prodotto dalla natura o con partico- 
lari segreti ottenuto , si deve riporre tra i fanciulleschi 
racconti e da ogni verisimigiianza lontani . Troppo è 
diverso il meccanismo con cui opera la natura nella ve. 
getazione delle piante da quello con cui crescono e si 
mantengono i corpi animati ; nè qui vale ragion di con. 
vertenza per credere possibile il ringiovenire di questi 
dall* essere ciò qualche volta in quelle felicemente riu- 
scito . Di fatto il sugo nutritivo che circola nelle pian- 
te forma ogni anno fra la corteccia ed il legno una te- 
nera novella fascia, e per questa sempre giovane sua_» 
parte può un albero vecchio comodamente vegetare $ 
quindi è che a farlo ringiovenire basta rendere morbida 
c dilatabile la sua corteccia ed accrescere il suo nutri- 
mento per modo che venga a formarsi una fascia legno- 
sa talmente vasta che sia capace a mantenere in pieno 
vigore la pianta medesima. V. Vegetazione . Per lo 
contrario il giornaliero alimento non forma nel corpo 
animato una parte novella , ma aggiungendo alle vec- 
chie dell’ altra materia le ostruisce , le indura ed ina- 
bili le rende alle loro funzioni : quindi a ringiovenirlo 
sarebbe necessaria una medicina che riaprisse i canali e 
rendesse più morbide le ossa , più pieghevoli i nervi , 
più vegeti gli umori e più fini ed attivi gli spiriti ani- 
mali . Ma questa mirabile panacea da molti secoli inu- 
tilmente si cerca; anzi accade sovente che le medicine 
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chimiche da qualche troppo credulo vecchio adoprate 
per ristabilire le forze producano le più funeste conse- 
guenze accelerando gli estremi suoi giorni . La vita 
laboriosa ed attiva è forse l’unico mezzo efficace a ri- 
tardare la vecchiaia, recando essa un impedimento sa- 
lubre alla troppo abbondante chihficazione e mantenen- 
do l’elaterio nei muscoli , la morbidezza nei tendini ed 
il moto vivace nei circolanti umori ; ed osserva Buffon, 
che se taluni oltrepassarono i confini all’umana vita co- 
munemente prescritti , erano tutti o viaggiatori inde- 
fessi o laboriosi artisti o semplici contadini avezzi alla 
fatica e nelle rustiche gravose cure incalliti . 

Vecchio marino . V. Foca . 

Vecchione . V. Marrone . 

Veccia , lat. Vieta, fr. Fesse, Vesce . Pianta legu- 
minosa assai nota , di cui ve ne sono 38. specie secon- 
do il Tournefort . Noi parleremo soltanto delle più 
vantaggiose . 1 .La veccia volgare domestica . Pianta 
annuale , che getta molti steli vellutati , angolosi , 
solcati, voti ed alti da mezzo braccio fino ad un brac- 
cio e mezzo . Le sue foglie sono collegate e formate di 
10. 012. foglioline un po rotonde verso la cima e col- 
locate a 2. a 2. sopra un filetto che termina con un uri- 
le . I suoi fiori nascono dalle ascelle delle foglie quasi 
senza picciuolo , ordinariamente 2. a 2. , assai grandi , 
leguminosi, azzurri e tal volta porporini , alti quali 
vengon dietro dei baccelli che contengono 3. o 4. glo. 
bose sementi o nere o bianche o cenerognole. 2. La 
veccia di Siberia che viene chiamata dal Linneo Vieta 
pedunculis multifloris , petiolis sulcatis , subdodecaphyL 
lis , foliolis lanceolatis glubris . Questa specie è bien- 
nale , »’ innalza mo to co’ suoi tronchi solcati e guar- 
niti di moltissime foglie aspre al tatto ; è ciascheduna 
di esse composta di 5. 0 6, ordini di foglictte c produ- 
• .ce 
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ce lunghe muse di floridi un colore celeste . 3. L'oro, 
bo. V. Moro. 4. La cicerchia. V. Cicerchia. 5. La veccia 
T^issolina, Veccia orientale , Vicia Ts^issoliana , pedunculis 
multifloris,foliolis oblo)igis,stipnlis integris , leguminibus 
<villosis,ovato-oblongis, Linn.fr. Vesce defissole. Questa 
specie è vivace e in foraggio piace ugualmente ai be- 
stiami : i suoi tronchi s’ innalzano molto più della vec- 
cia volgare : sembra , dice Clouet , meritare 1 ’ atten- 
zione dei coltivatori. 6. La veccia selvatica , di cui. 
ve ne sono molte specie tutte dannose, perchè avvitic- 
chiandosi alle biade c soffocandole o trattenendole co- 
ricate le fanno marcire; onde sarà cura del sollecito 
agricoltore di esterminarlc o tenerle lontane dai semi- 
nati . Qualche specie per altro ve ne ha di natura vi- 
vace e perenne , producitrice di lunghe masse di fiori 
ben coloriti e durevoli , che seminata in qualche mcn 
nobile parte di un giardino grande potrebbe servirgli 
ti’ ornamento c decoro . Quasi ogni sorta di terreno , 
anche freddo c questo a preferenza dei troppo caldi, 
purché sia ben lavorato è buono ed acconcio per la pro- 
duzione della veccia ; essendo ella di natura tale che 
non richiede ingrasso , che anzi migliora il suolo e. lo 
rende adattato alla coltivazione d’altri grani . Lesole 
terre limacciose ed umide si devono schifare , non po. 
tendo quivi la veccia vegetare prosperosamente . Prin. 
cipiando dal mese di ottobre fino a tutto il seguente 
marzo si reputa buono ogni- momento a! seminar della 
veccia ; ma questa seminagione si deve anticipare io 
quei terreni almeno che per P ottima loro situazione 
non sono soggetti alle più torti gelate: in tal modo fa- 
cendo» ne sarà molto precoce il raccolto c la terrs_j 
istessa avrà tempo sufficiente da produrre ancora navo- 
ni , grano saraceno , fagiuoli , miglio e somiglianti co- 
se quivi opportunamente seminate . Anzi il Miller è di 
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parere che la veccia si debba riseminare appena raccol- 
ta , affinchè le pianticelle che tosto germogliano , re- 
se già forti vigorosamente resistano ai geli ed alle bri. 
ne della fredda stagione. Non pochi agricoltori pre- 
tendono , che si debba spargere il seme assai folto e 
vogliono altri che la veccia egualmente che ogni altro 
legume si semini alquanto rada . In tale contrarietà di 
pareri sarà forse migliore il partito di mezzo . Tutti 
però consigliano a gettare il seme poco profondo in 
asciutta stagione e colla scrupolosa avvertenza chepri. 
ma di ricoprirlo non venga bagnato da pioggia , nè da 
rugiada che per quanto si dice gravemente !o danneg- 
gia . Ben avveduti sono a mio giudizio coloro che con 
orzo , miglio , avena e somiglianti grani sementano la 
veccia mescolata e confusa; mentre cosi le deboli pian- 
te di questa alle stoppie di quelli avviticchiate in alto 
sorgendo, rimangono più difese dalla nociva umidità 
del terreno . Anzi un accreditato scrittore consiglia di 
spargere la veccia fra i solchi di fave minute e di pisel- 
li , quali saranno prosperosi con iscapito di quella se 
il cielo sarà cortese di pioggie benigne; c se la stagione 
calda negherà 1* opportuno umore al terreno arsiccio , 
questi periranno , ma la veccia sulle altrui rovine sor- 
gendo rigogliosa darà con strabocchevole usura equiva- 
lente compenso al loro difetto , Si vuole in oltre che 
le radiche della veccia non poco danneggino le piante 
vicine e specialmente le viti ; onde sarà ben fatto te- 
nerla da esse lontana. Dovunque però si trovi, sem- 
pre si dovrà falciare appena che si vede in essa un prin- 
cipio leggiero di disseccamento : ritardando una tale 
operazione non solo si perderà una parte del seme, ma 
cadrà egli nel campo destinato per il frumento dell’an- 
no.seguente, nascerà misto con quel ! o e co’ suoi urili 
stringendola ne impedirà la vegetazione . Ls farina che 
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sì cava da questo legume macinato, si può mescolare 
con quelle di f umento e di altri grani , e farne quindi 
dei gnocchi , delle lasagne , de! pane , delle frittelle o 
della polta . La bianca è per detti usi migliore della 
scura o bigia ; ed il unoco si giudica più saporito d’a- 
gni altra specie . Ma sì fatti cibi sempre sono indigesti 
e malsani e adatti ai ragazzi e al solo affaticato bifolco 
in caso di urgente bisogno . Di fatti egli è assai trito 
nella Toscana quel proverbio *. JL tempo dì carestia pan 
veccioso: il che significa che nelle scarsità convicneesse- 
re contento di quello che si può ottenere. La grana 
piace moltissimo ai co[ombi e dicesi che le galline con 
essa pasciute producano delle uova in abbondanza: di 
più immollata nell’ acqua e mista con farina di segale 
è un ottimo ingrassante per i buoi c per le vacche, al- 
le quali fa produrre del latte in abbondanza ; ma nuo- 
ce ad esse quando sono pregne , accrescendo loro il tra- 
vaglio ed il pericolo nel tempo de! parto . Ma qui non 
si restringono gli usi della veccia , maggiori vantaggi 
arrecando falciata in erba . Ne’ tempi di scarsezza di 
foraggi si porge cosi verde ai muli ed ai cavalli ai qua- 
li giova di ottimo nutrimento ; ed i majali che si ciba- 
no di essa paffuti e grassi divengono in poco tempo . 
Si avverta però che quella seminata di marzo come 
troppo tenera e piena di sughi riesce tal ora dannosa al 
bestiame se ad esso si porge verde , ma secca lo nu. 
drisce c l’ impingua . La veccia di Siberia descritta al 
numero 2. , comecché sia sovra le altre fronzuta e su. 
gosa e resistendo ai più forti ge'i si mantenga per 2. an- 
ni vivace merita giustamente ogni preferenza; e qualora 
venisse introdotta e coltivata, potrebbe somministra- 
re nelle nostre campagne nei più scarsi mesi di febbra- 
io e di marzo alle mandrc fameliche un’esca opportuna 
c salubre . Che se si voglia riserbare per i più pres- 
Diz.ec.ruJ.XXII. N san. 
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santi Iemali bisogni , si mieterà nel tempo in cui già 
siano caduti i fiori e formati i baccelli ; ma ancora lon- 
tani dalla perfetta maturità : si raccoglierà cosi la pos- 
sibile maggiore quantità di un fieno sugoso e di otti, 
tno nudrimento per il bue , il quale per altro benissi- 
mo si adatta perfino alla lolla che rimane sull’ aia va- 
gliata la veccia . Si fatto legume io credo che potreb- 
besi coltivare con poco dispendio e con evidente prò, 
fitto nella parte maggiore delle incolte brughiere . 

Veccia , o Lenticchia del Canadd , fr. Lcntille ron- 
de du Canada . Nelle Memorie della Società reale d’a- 
gricoltura della Generalità di Rouen si fa menzionedi 
questa specie di veccia annuale e il sig. Sonnioi di Ma- 
noncourt vi ha scritto sopra una dissertazione. Tutti 
ce la rappresentano come utilissima all’ economia . Es- 
sa cresce assai bene ne’ terreni magri , argillosi e ste- 
rili . Un campo sul quale siasi raccolta la messe l’an- 
no precedente , che non bisognerà concimare , sarà ot- 
timo ; basta una leggera zappatura all’ istante della se- 
minazione che si fa in marzo o aprile. Seminatache sia la 
veccia e rivoltata coll’ erpice non vi si ha più a far nul- 
la , abbandonandosi a sè stessa fino alla raccolta . Re- 
si stc al rigore dei freddi invernali . E’ inutile , dice il 
sig. di ManoDcourt, il far osservare quale prodigiosa 
differenza vi sia tra questa semplice coltivazione e_» 
quella di tutte le altre piante da foraggio . Il di lei pro- 
dotto non la cede punto a quello della maggior parte 
di queste medesime piante ed è molto maggiore di 
quello di altri grani, ed il suo uso non è men prezioso 
per le nostre campagne. Essa fornisce un abbondante fo- 
raggio che si può tagliare più d’ una volta in estate ed 
è di un sano nutrimento , sostanzioso e grato ai ca- 
valli , buoi, vacche c montoni che assai presto con 
questo s ’ ingrassano ed il latte delle vacche è di buonis- 
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sima qualità. Lunghi c numerosi baccelli si riempio- 
no di copiosissimi grani i quali maturano all’ entrare 
dell’ inverno . Sono questi per le nostre tavole e per 
quelle specialmente de’ campagnunli una nuova specie 
di legume che apprestasi come la lenticchia comune di 
cui è più nutritiva, meno indigesta e più cottora : quan- 
do sono ancor verdi servono per cavarne un succo ec. 
celiente: giovano alle masserie, avendosi in queste 
granella un facile e poco dispendioso cibo per li polli 
che ne mangiano con avidità. I cavalli e 1’ altro be- 
stiame sono anche ghiottissimi della pianta secca e 
conservata dopo la trebbiatura. Il suo seme è piatto 
assai c d’ un bianco che dà in giallo, molto simile à 
quello della veccia comune . Questa somiglianza ha fat- 
to disprezzare e gettar via la nostra veccia del Canada 
a molti contadini dello Stato ecclesiastico ove si era 
cercato propagarla, poco amanti altronde e curiosi 
delle cose nuove benché ottime . 

Vedetta , Veletta , lat. Specula, fr. Vedette. Nei 
giardini la vedetta è un luogo di piacere posto io qual, 
che eminenza, da dove si scopre gran tratto di cam- 
pagna ; presa la similitudine da que’ luoghi sulle mura 
delle fortezze ove stanno le sentinelle quali pure si di. 
cono vedette. Riesce assai dilettevole in tal sito un ga- 
binetto di verdura formato con lavori d’intarsio e rico- 
perto di lecci , carpeni , allori o simili piante frondose, 
all’ ombra delle quali ed al mormorio diqiialcbe vicino 
ruscello o di zampillante maestosa fontana piacevo!, 
mente ricreasi un’ allegra geniale brigata nelle ore più 
calde della stagione estiva ; e riesce quivi talvolta più 
grata una semplice insalatina o simile rusticale meren- 
duccia di quello non farebbe un lauto pranzo imbandi- 
to colle preziose vivande in ricco e ben adobbato sa. 
Ione . V. Berceau , Vergola . 
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Vedova, lat. Vidua-emberiza , fr. Ve uve . Uccello 
originario d’ Africa , tuttoché se ne trovi ancora altro- 
ve , che canta assai dolcemente e che va adorno d i va- 
ghi colori , tra i quali pero domina molto il nero . La 
sua lunga coda o più tosto alcune penne lunghissime^ 
Che accompagnano la coda del maschio , rendono que- 
sta specie d’uccelli assai rimarchevole . Se dovessi par- 
lare di storia naturale direi molte cose a tai volatili ap- 
partenenti ; ma trattando d’ economia rustica basterà 
che avverta chiunque avesse alcuno di essi ingabbiato, 
che lo dee nudrire con un miscuglio di spigo e miglio 
e dargli da quando a quando qualche foglietta di cicoria. 

Vedova pure ;i chiama una farfalla notturna o sia fa- 
lena colle ale nere e discese lungo il dorso , col ventre 
pallido ed una striscia intorno al collo di un vivo colo- 
re giallo-rossiccio . Lasciamo pure che qualche timida 
femminuccia ravvisi in quel nero mantello , di cui ta- 
le insetto sembra coperto , un tristo foriere di morte ; 
noi con filosofica indifferenza guardandolo ammireremo 
soltanto l'arte industriosa della natura nel rendere an- 
che i più vili insetti mirabilmente variati. Il nomo 
istesso di vedova pure si adatta da alcuni ad altra far- 
falla assai grande colle ali bianche , macchiate c stri- 
sciate di nero . 

Vedovella , Fior della vedova . V. Scabbiosa . 

Veduta . Significa egualmente un luogo alto onde si 
vede molta campagna, che l’atto del vedere o sia Ia_, 
vista . Nel primo senso diciamo s sopra la tal collina yi 
è una bella veduta; e gli antichi sempre la scieglievano 
nel far case in campagna;ma intorno a ciò può leggersi 
l’articolo Vedetta . Quanto poi ali’ altro significato io 
dirò che il sentimento della vista è forse il più stimabi- 
le di tutti gli altri, V. ‘Udito ; che però si compiango- 
no i vecchi nei quali 1’ occhio s’ indebolisce e sono og- 
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getti della nostra più tenera compassione coloro che * 
per qualche accidente hanno perduto quest’ organo pre-> 
rioso . E’ un caso raro che la natura sia coli’ uomo tal- 
mente matrigna da negarle per intero un tal sentimene 
to , e più raro ancora che di un solo occhio lo proveda; 
ma ella si mostra assai più prodiga in questa materia a 
favore dei bruti irragionevoli di quello non sia coll’ uò- 
mo istesso . I volatili sono perla maggior parte dotati 
di vista acuta per si fatta maniera che volando nell’alto 
vedono un piccolo granellino giacente sul suolo : i ra- 
gni e molti altri insetti sono proveduti di. un numero 
grande di occhi , ed in alcuni sono essi con tal arte si- 
tuati che ad un tempo ben possono vedere tutti gli og- 
getti che loro stanno d’ intorno per ogni dove senza 
muoversi punto: quello che si crede un occhio solo 
nella mosca osservato col microscopio si conosce con 
grato spettacolo formato d’una quantità immensa d’oc- 
chietti minuti insieme accozzati come le maglie di una 
rete : ed i quadrupedi quasi tutti e specialmente i gat. 
ti e somiglianti animali hanno la pupilla talmente dila- 
tabile che vedono a perfezione anche nel buio o alme- 
no con una luce assai debole , e riesce per tal effetto ad 
alcuni bastante quel piccolissimo splendore che i loro 
stessi òcchi tramandano e che viene riflesso dai circo- 
stanti oggetti . La sola talpa volevasi dagli antichi pri- 
va divista, e tale dal volgo ancora si crede; mai pic- 
colissimi ed in parte ancora nascosti suoi occhi nel tem- 
po istesso che sono ben- difesi dalla polve e dalla terra 
che per naturale istinto continuamente rimuove , acuti 
sono di molto ed alla perfetta visione adattati . V. Tal. 

■pa . Gli stravaganti effetti che si produssero sopra i 
c iechi nati ai quali estratta venne la cateratta , sono cu- 
riosi e piacevoli ; ma da me si tralasciano come appar. 
tenenti ad un'opera filosofica più che a quella eh’ io 
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tratto . Per la stessa ragione io lascio al fisico la cura 
d’indagare la cagione delle diverse malattie dell’occhio; 
e quella di curarle 1’ affido al medico ed allo sperimen- 
tato oculista . 

Avvertenze per la conservazione della vista . Le 
estrarremo da una bella memoria di Adams su questo 
soggetto . E’ un fatto certo che si acquista la facoltà 
di vedere gli oggetti lontani per la necessità o piutto- 
sto per 1* esercizio , come si osserva nei marinari e nei 
campagnuoli . Si osserva parimente che la maggior par- 
te delle persone che hanno la vista corta sono' gli stu- 
diosi e gli artisti, i quali lavorano a piccoli oggetti che 
4i debbono osservare da vicino . Quindi sembra che 
ciascuno acquisti per cosi dire quella specie di vista che 
è opportuna per la sua professione . Cosi il pittore di 
miniatura / 1’ incisore in rame vede molto meglio gli 
oggetti vicini che non !i vede il marinaro ; e viceversa 
questi distingue gli oggetti lontani che i primi non ve- 
dono punto . L’occhio in questi 2. casi arriva a conser- 
vare la configurazione alla quale é più avvezzato; ed 
accade per esso ciò che. avviene per le altre parti del 
corpo, i di cui muscoli esercitati a un’ azione o fun- 
zione hanno più di forza e facilità per eseguirla, e la 
perdono per difetto d’esercizio . Da queste osservazio- 
ni si può inferire , esser utile il tenere gli occhi nell’ 
esercizio di mirare gli oggetti piccoli ed i lontani ; ma 
risulta insieme essere pregiudizievole quando la vista 
si è alterata a segno di dovere discostare gli oggetti per 
vederli, il differire l’uso degli occhiali o far uso di 
quelli che ingrandiscono assai . Può daciò derivare un’ 
alterazione nell’ organizzazione degli occhi . Importan- 
te si è di fare una buona scelta d’ occhiali . Ciascuno 
deve preferire quelli che gli fanno vedere gli oggetti 
più approssimati che non sono in effetto senza farli pa- 
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rer più grandi ; quelli che fanno vedere i caratteri d’ un 
libro cosi neri e cosi distinti come sono realmente; 
quelli finalmente che non obbligano ad aprire o chiude- 
re le palpebre , nè a dilatare o stringere la pupilla. Al- 
lorché si provano successivamente e senza interruzione 
più sorta d’occhiali , 1 ’ occhio si stanca , perchè la pu- 
pilla cambia di forma secondo i diversi vetri , e P oc- 
chio si sforza di prestarsi a ciascun cambiamento.Quin- 
di avviene che il compratore scieglie un paio d’occhiali 
che non convengono alla sua vista ordinaria, perchè 
gli ha scelti mentre i suoi occhi non erano nello stato 
naturale . Devesi dunque fare la scelta ad occhi riposa- 
ti e sovratutto si procuri di prendereocchiali che ci fac- 
ciano scorgere distintamente gli oggetti alla distanza 
ordinaria e comune . Le precauzioni da usarsi per con. 
servarsi la vista e ritardare il bisogno degli occhiali , 
sono le seguenti: non dimorare in siti oscuri dove si 
, deve fare sforzo per vedere ; nè a un lume troppo vivo 
ed abbagliante ;meno ancora passare rapidamente da un 
estremo alt’ altro . Schivare di leggere a lungo caratte- 
ri troppo fini o lavorare ad oggetti minuti , come rica- 
mi , incisioni ec. Non leggere o lavorare cogli occhi a 
lume di candela quando essi sono indisposti , o a lu- 
me di crepuscolo o di luna o in sito oscuretto . Non_» 
fissare gli occhi sopra oggetti troppo chiari o lucidi . 
Le persone di vista corta si trovano incomodate dalle 
cortine bianche; il color verde è quello che più è a 
proposito per i loro mobili. Le persone di vista lunga 
dovrebbero aver attenzione di non leggere che a un lu- 
me minore degli altri c avvicinare l’oggetto agli occhi 
alquanto più dell’ ordinario bisogno ; viceversa le per- 
sone dì vista corta devono tener discosto il libro il piu 
che possono , senza però stancar l’occhio . In tal ma. 
nicra ciascuno fortificherebbe coll’ esercizio la vista . 
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Una cautela essenziale è di leggere o scrivere a quel 
grado di lume che è opportuno per ciascuna vista j il 
difetto di lume obbliga l'occhio ad avvicinarsi all’ og- 
getto e fare degli sforzi ; la luce soverchia abbaglia la 
vista ed agisce immediatamente sull’ organo* Quindi 
è che l’acciecamento è frequente nei paesi che sono lun- 
gamente bianchi per la neve o per arene e muri bianchi 
come in Egitto . Un velo applicato avanti agli occhi è 
un buon preservativo per chi è costretto a guardare 3 
lungo un’ incomoda bianchezza o un vivo colore . F - 
Dalmcnte per coloro che hanno la vista debole o la sen- 
tono infievolirsi , Adams consiglia di usare la compo. 
sizione seguente . Mettete in una bottiglia 2. once di 
foglie di rosmarino con una libra d’ acquavita , turate 
e scuotete la bottiglia una volta 0 2. al giorno ; dopo 
il terzo dì filtrate il liquore attraverso un pannolioo 
stretto, mettete ogni giorno una cucchiarata da caffè 
di questo liquore in 4. cucchiari comuni d’ acqua e la- 
vate con questa mistura l’interno dell’ occhio ogni se- 
ra , in modo che il liquore s’ insinui tra la palpebra e 
F occhio . Anderete gradatamente sminuendo la quan- 
tità d’acqua da mischiare alla tintura di rosmarino fin- 
ché siate giunto a non mettervi che un cucchiarino 
d’acqua . Nel trattato de Morbts ocitlorum de! Boerhaa. 
ve si legge , che un inglese la di cui vista si era affievo- 
lita a segno che non poteva leggere nè da vicino , nè 
^da lontano, dopo molti rimedi inutilmente tentati si 
avvisò di fare 2. tubi conici di cucjo anneriti interna» 
niente e applicarli agli occhi in modo che la parte più 
acuta guardasse l’oggetto. Questo rimedio semplice 
ristabilì in pochi mesi la vista all’ inglese . Il sig. Her- 
renschvand dà un’ acqua che crede un vero specifico per 
gli occhi. Si prenda un’oncia di semi di finocchio, 
mezz’ oncia di foglie di ruta; si mettano in infusione 
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con 8. once di kirchwasser , V. Ciliegia , o non avendo 
di questo , nello spirito di vino ordinario e ugual parte 
d’acqua. Il tutto si lasci in infusione per 15. giorni, 
agitandolo tratto tratto ; allora si filtra la tintura da 
adoperarsi a bagnare con pannolini gli occhi mattina e 
sera . Per ultimo io devo notare , che ben pochi sono 
quelli che abbiano i 2. occhi di eguale forza e vigore ; 
onde chi abbisogna d’occhiali se trova in sè questa diffe- 
renza assai grande non sarebbe mal fatto che si prove- 
desse di 2. lenti diverse, una più e l’altra meno acuta , 
corrispondenti ai diversi bisogni degli occhi medesimi. 

V. Colore, Lume , Occhiali, Occhialino, Verde. 

Vegetabile , lat. Vegetabile , fr. Végétal . E’ un ter- 
mine che si applica a tutte le piante in quanto sono ca« 
paci di accrescimento . Boerhaave definì saggiamente il 
corpo vegetabile un composto di sughi e di vasi gli uni 
dagli altri distinti ed intorno al quale crescono delle 
radiche 0 simili parti , colle quali sta unito a qualche 
altro corpo, da cui ricava la materia della sua vita e 
del suo accrescimento . Ma più adequatamentc si defi. * 
cisce il vegetabile : un corpo organizzato , vivo , che si 
nudrisce e cresce per intususcezione animato da un mo- 
vimento spontaneo non traslativo , ma locale , che ha 
la facoltà di riprodursi , ma senza copula ; in fine che 
sembra non differire dalla natura degli animali che in 
quanto è privo di senso e dai minerali in quanto ha una 
organizzazione 0 movimento alternativo interno de’ li- 
quori contenuti in vasi particolari . L’ ultima delle so- 
pradette definizioni proposta ci viene come esattissima 
da uno scrittore assai dotto e nella naturale istoria pie- 
namente versato , dopo di averne confutate tutte quelle 
che ci diedero gli altri autori . Ma chi volesse cercare 
il pelo nell’ uovo potrebbe dimandare , se stante la det- 
ta definizione debba credersi vero vegetabile una pian- 
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ta secca , o pure alcuna di quelle erbe acquatiche , che 
ne’ tempi di siccità vive rimangono nell’ arido letto dei 
ruscelli senza che in loro si muova alcuD liquore, pron- 
te però a ripigliare la loro vegetazione al ritorno delle 
acque? Se veramente spontaneo sia il moto che anima 
i vegetabili o non più tosto meccanico e necessario? E 
se l’unione della farina fecondante coll’ovaia , cosa tan. 
to necessaria per la maturazione de’frutti , non si possa 
dire una vera copula? Ma io reputo fatica gettata il trat- 
tenermi lungamente sopra la definizione di una cosa 
della quale ne ha ciascheduno l’idea ben chiara e distin- 
ta . Si distinguono i vegetabili in albero, arbusto ed 
erba ; ed hanno tutti un interno principio di vita che 
vuoisi chiamare anima vegetativa. Non è però che vi 
sia in quelli un essere distinto dalla pianta materiale , 
che produca in loro 1’ accrescimento , essendo questo 
un mero effetto della meccanica loro organizzazione e 
struttura , come si vedrà all’ articolo Vegetazione . Se 
volessi divisare nel presente articolo le cose tutte che 
• appartengono ai vegetabili o dovrei compilare parecchi 
volumi o rendermi superficiale in modo che da’ miei 
detti il lettore non potesse ritrarre alcun vantaggio . 
Per isfuggire si fatti inconvenienti io stimo meglio la- 
sciare da parte tutto ciò che forma lo scopo del solo 
botanico , come sarebbe la distribuzione metodica dei 
vegetabili in generi , classi o specie , i loro diversi ca. 
ratteri ec. , come pure la chimica loro analisi , le me- 
dicinali virtù dei medesimi e simili cose poco attinenti 
all’ oggetto di questo Dizionario ; rimettere alle voci 
Vegetazione , e Vegetazione delle piante cereali molte 
cose riguardanti la loro struttura , crescimento , nu- 
tritura, propagazione, fecondazione ec. ; lasciare che 
il lettore ricerchi ben molte notizie sopra tale materia 
in vari altri articoli , come Farina fecondante , Foglia , 
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Germinarci “l^uov a coltura , "Pianta , Propagarti Tra- 
chea e simili, che sono frequenti in quest’ opera, e 
restringere in questo luogo a pochi capi la trattazione 
di alcune cose spettanti ai vegetabili, delle quali o non 
fu fatta parola o non furono altrove abbastanza spiega- 
te . Dividerò pertanto la materia eh’ io disegno trat- 
tare , in 4. sezioni. Parlerò nella prima dell’ utile o 
del danno, in generale che ci proviene dai vegetabili : 
esporrò nella 2. le diverse loro malattie, additandone 
i preservativi migliori ed i più efficaci rimedi : sarà og- 
getto della 3. l’assegnare qualche regola sopra la colti- 
vazione delle piante più rare ed esotiche , di conserva, 
re viventi le piante , i fiori, le frutte o di procurarcele 
in tempi meno comuni: e mi serberò a trattare nell’ul- 
tima del modo di disseccare i vegetabili, costruendone 
degli erbari , di formarne lo scheletro e di cavarne i lo- 
ro impronti 0 disegni . 

Sezione prima . Dell ’ utile e del danno che recano all 1 
uomo i vegetabili . Quantunque l’uomo per ordinario 
si pasca di animali sostanze egualmente che di vegetali; 
pare ciò nondimeno che i semi 'delle erbe ed i frutti 
degli alberi dovrebbero formare il principale e forsc_* 
l’unico suo nudrimcnto.il primiero stabilimento dell’ 
uomo nel paradiso terrestre, l’orrore che gl’ inspirò la 
natura per la vista del sangue e l’innata sua placidezza 
abbastanza dimostrano , che non è egli nato per essere 
un animale distruttore , e che egli deve vincere il pro- 
prio istinto per farsi apportatore di stragi , di guerre 
e di morte . Quindi è che l’uomo stesso dai soli vege. 
tabili dovrebbe sperare tutto ciò che al di lui sostenta, 
mento, al vitto , al vestito ed ai comodi ancora della 
vita naturalmente appartiensi: è vero però che nello 
stato presente di natura viziata spinto egli dalle mal 
regolate sue passioni si rende crudele a segno di pascer- 
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si quasi Hi pure carni ed abbigliarsi colle spoglie degl? 
uccisi animali , cosi che sembrano questi in certo mo- 
do a lui stesso necessari quasi egualmente e forse pii» 
ancora delle piante; ma siccome la vita e la propaga- 
zione di quelli dall’abbondanza di questi unicamente-» 
dipende ; cosi maggiori sono i vantaggi arrecatici dai 
vegetabili che l’utile ritratto dagli animali ; e si dovrà 
conchiudere, che può l’uomo sussistere e vivere assai 
comodamente supposta la non esistenza dei bruti , ma 
che senza le piante dovrebbe egli stesso perire . Io non 
farò già qui una lunga e tediosa enumerazione delle 
piante, che porgono all’uomo colle nutritive mucilag- 
gini rinchiuse nelle radiche, nei frutti e nelle foglie 
sostanzioso alimento , e spiritose o dilicate bevande , 
colle fibrose loro parti materia onde nobilmente ve- 
stirsi , coi loro sughi rimedio ai suoi mali, coi loro 
fiori grato ristoro al suo odorato e colla loro verdura 
conforto alla* vista ed ombra gradita nell’ estivo merig- 
gio ; nè di quelle i tronchi delle quali servono alla co- 
struzione dei vascelli , delle case e di un infinito nume- 
ro di utensili , di màcchine e d’altri arnesi comodi o 
necessari ; nè di quelle in fine che somministrano le co- 
loranti materie ; gli olj , i sali , le resine, le gomme 
ed altre cose di un uso ben grande nelle manifatture e 
nelle arti . Tutto ciò è noto abbastanza , nè v’ ha qua- 
si pagina di quest’ opera in cui non trovisi alcuna di ta- 
li piante descritta , o dove accennato non venga un_» 
qualche vegetabile tendente all’umano vantaggio o al- 
meno adattato al pascolo delle utili mandre . Ma traile 
cose create non hawi un bene giammai puro talmente, 
che non sia misto con qualche goccia di male; quindi è 
che fra le molte erbe giovevoli alcune pur anco ritro. 
vansi di maligna sostanza e di velenosa natura . Io giu- 
dico necessaria all’ agricoltore la notizia di queste per. 
* te- 
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tenere d3 esse lontane le mandre e per estirparle inte' 
ramense nei coltivati poderi ; ma oltre di quanto si ac" 
cenno in vari luoghi di questo Dizionario vedansi gl 1 
articoli "Piante velenose. Veleno . 

Mi si offre più tosto a considerare un’altra interes. 
sante questione, relativa ai vantaggi o ai danni che 
producono i vegetabili, cioè se sian essi valevoli a ren- 
dere più salutare o peggiore l’aria che respiriamo . Era 
una volta opinione costante , che le folte boscaglie si- 
tuate vicino alle abitazioni e gli alti c frondosi alberi 
piantati sopra le mura delle città rendessero l’atmosfe- 
ra talmente malsana , che le febbri ostinate, i putridi 
malori e le pestifereepidemie traessero quindi la fune- 
sta loro sorgente . Di fatto sembrava che dovesse re- 
stare impedita da queste piante la libera circolazione 
dell’ aria e che perciò fossero costretti gli abitanti di 
tali siti a respirarla quasi fissa e ripiena di maligne esa- 
lazioni. Ma dopo le belle sperienze de! Priestley pre- 
se voga il sentimento contrario, asserendosi che i vege- 
tabili sparsi sulla superficie del globo terracqueo fossero 
atti più tosto a ^purificare l’acmosfera in forza del!a_» 
qualità loro assorbente e della loro traspirazione salu. 
bre; si pretese cioè che le piante correggèssero i cras- 
si e malsani vapori delPariaper mezzo delle loro ema- 
nazioni e coll’ assorbimento li distruggessero. Mosso 
da tale scoperta l’Ingen-housz fece un numero grande 
d’esperienze sopra diversi vegetabili pqr conoscere il 
grado precìso della salubrità di quell' aria , nella quale 
in varj tempi ed in varie circostanze avevano essi vege- 
tato , provandola col mezzo dall’eudiometro , cioè me- 
scolando con essa dell’aria nitrosa ed osservando la di- 
minuzione del voiume che si fa tanto maggiore quanto 
più l’aria è pura;e ne espose i risultati in un’opera stam- 
pata in Londra nel 1775?. Pose il detto erudito osser- 
va* 
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vatore delle foglie di piante diverse gi5 ben percosse 
dai raggi del sole entro una boccia piena d’acqua , che 
rivolta in giù collocò in un recipiente ove pure stava 
dell’ acqua affine di togliere ogni comunicazione coll’ 
aria esterna, e dopo d’avere esposta la boccia all’aria 
aperta ed anche meglio al sole apparve tosto in gran 
copia dell’aria sulla superficie delle foglie in varie for. 
me, per lo più in bolle rotonde e talvolta irregolari o 
stiacciate, che andavano crescendo a poco a poco di 
mole e staccandosi poscia dalle foglie medesime pog- 
giavano in alto fino ad alzarsi sul fondo della boccia ro. 
vesciata. Raccolse egli quest’ aria ed avendola sotto- 
posta alla prova trovolla defiogisticata, più o meno 
pura secondo la qualità della pianta che l’aveva fornita 
e secondo la vivacità dei raggi solari ai quali essa era 
stata esposta, ma sempre di qualità migliore e più re- 
spirabile dell’ aria comune atmosferica . Assicuraci in 
oltre il citato saggio naturalista, che le bolle predet- 
te non sono già l’effetto del caldo raggio solare il quale 
rarcfacendo quelle piccole porzioni d’aria che possono 
essere aderenti alle foglie medesime le accresca di ino- 
]e c le renda apparenti c sensibili ; mentre queste aeree 
particelle dovrebbero più tosto condensarsi ed impic- 
ciolirsi al contatto del freddo liquore in cui si pongono 
e non mai sollevarsi al primo mettere la foglia riscal- 
data dal sole nell’acqua come si vede succedere . Nem- 
meno può dirji che tali bolle provengano dall’acqua 
più tosto che dal vegetabile in essa contenuto , come 
pensaron Bonnec e Priestley ; giacché risulta dall’espe- 
rienza , che l’acqua senza le foglie o non dà aria giam- 
mai o se pure qualche piccola bolla ne arreca , questa 
ben lungi dall’essere aria defiogisticata è molto peggio- 
re dell’atmosferica. Quindi fa d’uopo conchiudere, 
che sia naturale virtù delle piante o più tosto delle fo- 
glie 
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glie l’aspirare incessantemente, qualora siano esposte 
al sole, quest’aria deflogisticata e purissima. Sicco- 
me non iscorgesi l’aria che traspira dalle foglie se noo 
quando sono sott’ acqua , potrebbe alcuno dubitare che 
non ne traspiri punto senza la pressione dell’ acqua . 
Ma notisi che l’acqua non può alterare a segno l’opera* 
zione interna delle piante da far produrre quest’aria, 
nè altro essa fa che escludere la comunicazione coll’aria 
esterna, onde poter misurare ed esaminare quella che 
dalle foglie viene tramandata . Che però esali dell’aria 
deflogisticata dalle piante anche in mezzo all’aria comu. 
ne rilevasi dal vedere accresciuto il volume dell’ aria_» 
entro un vaso pieno d’aria atmosferica c rovesciato sull* 
acqua, nella quale sia immerso unicamente lo stelo di 
alcune frasche già prima soleggiate, e dal trovare que. 
se’ aria renduta più salubre, facendone l’ esperimento 
coll’aria nitrosa. Non è da credersi però che l’aria , la 
qual esce dalle foglie tenute nell’ acqua ai raggi solari , 
sia propria e naturale dei vegetabili e che dentro di lo- 
ro esista già deflogisticata ; mentre comprimendosi an. 
che leggiermente le foglie o facendosi riscaldare l’acqua 
in cui siansi collocate, se ne cava un’aria impura e più 
o meno guasta e corrotta. Convien dire pertanto che 
t’aria sudetta rinchiusa nelle intricate fibre delle foglie 
subisca in quelle una specie di purifìcamento e di tras- 
mutazione , per cui si privi d'ogni rea qualità, e dì vi- 
ziata e noccvole divenga salubre e perfetta. Questo 
artificioso lavoro delle piante con cui Paria viene spo- 
gliata del suo flogisto non si eseguisce già coll’ aiuta 
del caldo, ma con quello soltanto della luce solare ; 
poiché se si dovesse al caldo , cesserebbe l’emissione^ 
dell’aria allorché le foglie staccate calde dalla pianta 
vengono collocate entro acqua freddissima ; eppure al- 
lora tramandano aria in molta copia e perfettamente.» 

pur- 
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purgata. Altronde se l’effetto si dovesse al caldo de! 
sole produrrebbesi egualmente col caldo del fuoco, il 
che non succede; e l’autore, la di cui opera io vado 
epilogando , ne fece l’esperienza, collocando simili fo. 
glie in 2. bottiglie uguali ad uno stesso grado di calo- 
re , una al sole e l’altra presso al fuoco ; ed ebbe dalla 
prima un’aria purissima e dalla seconda un’ aria viziata 
e pessima . Cosi collocò in 2. bottiglie delle foglie di 
noce, mettendone una all’ombra e lasciandoci tutto 
il giorno, onde era alla temperatura dell’atmosfera ; e 
l’altra al sole per brevissimo tempo, onde poco diver- 
so poteva essere.il grado di caldo.- pur dalla prima eb- 
be aria peggiore della comune, e dalla seconda l’ebbe 
deflogisticata e purissima . V. Vegetazione , Tianta , 
pag. 147. Riesce per altro non poco difficile l’esatta 
spiegazione del modo con cui producesi il raffinamento 
dell’aria nelle frondi ; e si può solo in tale materia az- 
zardare una qualche congettura . Fa d’uopo ricorrere^» 
alla per altro combattuta opinione, che siano le foglie 
gli organi respiratori delle piante c che in esse sosten- 
gano le veci dei polmoni 1 conviene ammettere che nel- 
le frondi esitano dei canali adattati a succhiare le aeree 
particole diversi da quelli destinati a rigettarle , e tali 
appunto quali venner osservati da Priestley e Scheelc , 
che asserirono trovarsi nella parte liscia e superiore del- 
le foglie una gran copia di pori inspiranti , c nella infe- 
riore lanuginosa 0 scabra una moltitudine di condotti 
escretori : e finalmente giova supporre che i raggi so. 
lari facciano direttamente insinuare nei pori su detti in- 
spiranti l’aria comune atmosferica , quale deposto ogni 
suo flogisto nell’interno della foglia, se n’esca fuori 
feltrata e pura dagli opposti aspiranti canali. Con que. 
sto assai verosimil artificio rcevono le foglie dall’ aria 
atmosferica ed anche viziata il flogisto, 0 sia le più cras- 
se 
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se ed impure particole quali servono ad esse di nutri- 
mento , e ne tramandano poscia la più fina per loro inu- 
tile parte ; operando in ciò nel modo opposto degli ani- 
mali ai quali fa di mestieri per la conservazione del p r o- 
prio individuo inspirare un’aria purissima sebbene poi 
la tramandino flogisticara . Confermata vene questa 
spiegazone dalla gran copia di aria che esce fuori segui- 
tamente dalla parte inferiore delle foglie collocate nell’ 
acqua ed investite dal sole , quando soltanto pochissi- 
me bolle s’inalzano dall’altra più liscia e polita loro su- 
perficie; come pure dal vedere che le foglie istesse po- 
ste in certe acque , come la bollita , distillata ec. quali 
sono prive d’aria, poca aria deflogisticata tramandano; 
laddove molta ne danno se son poste in acqua di fresco 
cavata colla tromba , che porta seco molt’aria da poter 
essere assorbita dai canali inspiranti delle foglie e man- 
data fuori dai secretori . Che se le foglie danno mole’ 
aria deflogisticata entro l’acqua sudetta, molte più ne 
daranno elleno all’aria libera ove l’aria atmosferica som, 
ministra loro un’ inesausta materia su cui operare . Ne 
siegue da ciò un altro non minore vantaggio che in noi 
deriva dall’ azione delle piante . Non solamente le fo- 
glie producono un’ aria deflogisticata c perfetta o sia 
migliorano l’atmosferica ; ma correggono eziandio la 
guasta e viziata c la rendono in breve tempo respirabi- 
le convertendo in propria loro sostanza il nocevolc suo 
flogisto. Una foglia di vite entro un’ampolla d’un’on- 
eia d’ampiezza piena d’aria in cui erasi estinta una can- 
dela , in un’ ora e mezzo la rese affatto simile ed egua- 
i le all’ atmosferica; anzi da alcune sperienze tentate per. 

paragonare la facoltà che haoao le foglie di purificare 
i l’aria assai corrotta colla loro virtù di migliorare e de- 
i flegisticare l’aria comune , risulta che la prima è mol- 
t to maggiore della seconda, e che in minore spazio di 
Diz.ec.ru. t.XXII. O tem- 
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tempo si rende buona da esse l’aria assolutamente cat« 
tiva, di quello non richiedasi a perfezionar la comune. 
Tale virtù dei vegetabili o per meglio dire delle foglie 
di essi non è già in tutte di eguale attività. A ! cune fo- 
glie come quelle del lauro-ceraso danno pochissima 
aria defiogiscicata : altre invece ne d»nno in gran co- 
pia , come quelle delle patate , delle malve, e di tut- 
te le piante acquajuole ; ma p'ù di tutte ne dà il nastur- 
zio indico . Undici foglie di quest’ erba in 2. ore furo- 
no bastanti a riempiere d’aria sommamente deflogisti, 
cata un cilindro del diametro di un’ oncia ed alto quasi 
3. once. In oltre si osserva che le foglie di una pian, 
ta educata e cresciuta in mezzo ad un campo aperto 
producono molto più aria e più pura di quelle che nac- 
quero in luogo da altre piante 0 da superbi edifizj om- 
breggiato e coperto . Tutte le piante però senza esclu- 
derne le più velenose o malsane producono sempre lo 
stesso effetto che so! viene portato ad un grado maggio- 
re dalle une che dalle altre . Ma se nel tempo che il so. 
le investe colla bcoigna sua luce i vegetabili , arrecano 
essi vantaggi si grandi ali’ atmosfera ; la danneggiano 
ancora in tempo di notte o quando si trovano involti in 
un’ ombra funesta e maligna. Aspirano in tal tempo le 
foglie , come già in parte accennossi, un’ aria pregna 
di un nocevole ilogisto che vizia e corrompe quell’ ele- 
mento prezioso ebe servir deve alla respirazione degli 
animali e poco atto Io rende a tale funzione . In oltre 
siccome le piante esposte alla luce assorbiscono i'aria_j 
più giusta ed impura; cosi per ragion di’ contrario 
messe all’oscuro bevono invece l’aria migliore o più 
tieflogisticara; e dalle sperienze deducesi chequellc_» 
piante stesse che sono superiori ad ogni altra nel dare 
al sole l’aria detìogisticata e -ne! purgare l’infetta , su- 
perano pure le altre nell’ assorbirne la migliore e nel 
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viziarne la comune in tempo di notte e talora a segno 
tale che in pochi secondi un animale può perdere la vi- 
ta in un corpo d’aria c<\sì da loro corrotto ; essendosi 
osservato che una pianticella, quale sarebbesi tenuta in 
una mano, nello spazio di una notte avca viziato 2. 
pinte d’aria per si fatta maniera che non erano più re- 
spirabili. Da! che parimente deducesi che l’aria detio- 
gisticata prodotta dalle piante non è effetto della mera 
vegetazione; imperocché vegeta la pianta anche all* 
ombra ed all’oscuro, eppure allora guasta l’aria salu- 
bre anziché purgare la viziosa. Buon per noi, che_» 
quest’ aria guasta e corrotta che traspirano le piante 
nell’oscurità , tuttoché assai considerabile in sé stessa, 
è però poca rispettivamente alla grande quantità di 
quella purissima che tramandano quando vengono so- 
leggiate ; mentre dalle osservazioni risulta che in una 
intera notte non spira una pianta la centesima parte 
di queU’ariache in 2. ore di sole fornisce eviene quin- 
di ben tosto a ripararsi il danno notturno da un maggio- 
re diurno vantaggio. Estese pure il sovralodato Iogen- 
housz le sue ricerche sulle altre parti dei vegetabili e 
ritrovò che le radici tutte , eccetto quelle della becca- 
bunga , che poco differiscono da! suo stelo, danno 
sempre un’aria viziata ancorché al sole, che i fiori tu$- ^ 
ti anche i più odorosi corrompono l’aria grandemente 
tanto nel giorno che nella notte e che lo stesso dee dir- 
si dei fruttisi acerbi che maturi, comunque deliziosi 
all’odorato ed al gusto; se non che questi tramandano 
in maggior copia l’aria viziata nella notte e nel giorno 
guastano meno l’aria atmosferica ; ma vide insieme che 
il pessimo effetto che le radiche, infiori ed i frutti se- 
paratamente producono , viene a cessare qualora siano 
essi uniti alla pianta ; mentre messa ella cosi incera sor. 
to un recipiente ed esposta ai sole diede un’ aria defio- 

O 2 , gi. 


' Digitized by Google 



2tt V E G 

gisticata. Finalmente osservò che Te piante aride agi- 
scono pochissimo sull’aria , eccettochè non siano inu- 
midite , nel qual caso la viziano. 

Da! fin qui detto e da altri sperimenti nell’opera cita- 
ta diffusamente descritti si possono dedurre le seguenti 
utili osservazioni . i. Ammirare si dee l’arte ingegnosa 
della provida natura laquale nel tempo in cui cessano le 
pioggie ed i venti iemali i quali agitando l’aria la puri- 
ficano , ed in cui il sole riconduce colla primavera il 
caldo cagione della corruzione , ci appresta l’opportu- 
no rimedio spiegando la scena maravigliosa del regno 
vegetabile con tanti feltri dell’ atmosfera quante sono 
le foglie, quali certo non sono destinate ìli’ unico sco- 
po della fruttificazione , sussistendo le frondi anche 
dopo d’essere maturi i frutti , e che anzi dalla loro dis- 
posizione e struttura si scorgono adattate all’ impor- 
tantissimo effetto di rendere l’aria più salubre ed all’ 
uso degli animali opportuna. Di fatti hanno queste 
generalmente esposta al sole la parte più lucida, il che 
fa vedere che non cercano il calore, di cui riceverebbe- 
ro maggior copia nella parte lanuginosa , ma l’urto 
dei raggi in quel sito appunto in cui i bibaci loro cana- 
letti stanno disposti; e rivolgono al suolo quel Iato 
che essendo ripieno di condotti escretori facilmente 
sospinge al basso l’aria deflogispicata , quale anche dal 
suo proprio peso maggiore di quello dell’ aria corrotta 
vien messa alla porrata degli animali che la respirano . 
a. Dalle selve troppo folte e collocate in luoghi bassi 
e ombrosi tramandasi veramente un’ aria viziata e dan- 
nosa ; ma i vegetabili disposti in piena luce c gli al- 
beri piantati sulle mura delle città benlungi dall’esse- 
re nocevoli apportano dei grandi e reali vantaggi alla__» 
circostante atmosfera ed agli abitatori che di essa si 
valgono . 3 . Non conviene tener piante in molto nu- 
mero 
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mero o grandi a vegetare in una camera, a meno che 
non siano vicine ad una finestra ; e sono più di esse an- 
cora dannosi i frutti ed i fiori che da alcuni per delizia* 
si tengono vicino al letto, potendosi con tutta ragio- 
ne sospettare * che da fai vegetabili posti in gran copia 
in una camera chiusa nel tempo di notte siano più volte 
provenute quelle morti improvise, delle quali trovar 
non si seppe alcun’ altra cagione . Quindi non bene si 
sono apposti que’ medici , i quali indeterminatamente 
ordinarono di tenere dei rami d’arancio o di alcune 
piante odorose nelle stanze degli ammalati: questo 
giova talvolta al chiaro del giorno ed alla luce del so- 
le , ma nuoce sempre all’oscuro ed in tempo di notte. 
V. Flore . 4. le no;turne esalazioni delle piante collo, 
cate nelfaria libera , tuttoché per sè stesse maligne , 
non possono però nocere gran fatto agli animali giacen- 
ti sotto alle stesse; poiché essendo codesti effluvi spe- 
cificamente più leggieri dell’aria comune, si sollevano 
tosto e sottraggonsi alla respirazione . 5. Si potrà pur- 
gare l’aria corrorra di una camera ponendo in essa vici- 
no ad una finestra ed in luogo esposto al sole nn vaso 
pieno d’acqua con entro delle foglie di malva , di na- 
sturzio indico , di piante acquatiche o meglio ancora 
con quella materia verde che ritrovasi nel sedimento 
delle acque piovane , quale sembra una specie di vege- 
tabile c che mai non cessa di dare essendo al sole gran 
copia d'aria deflogisticata * sol che l’acqua s ; cambi di 
tempo in tempo; di modo che evvi ragion di dubitare, 
che questa materia unita alla luce solare abbia forza e 
vigore bastante da cangiare in aria purissima l’acqua 
medesima nel di cui fondo riposa . < 5 . Chi in vista di 
questa dottrina volesse piantare filari d’alberi presso 
alle abitazioni, dovrà sciegliere principalmente quell; 
dalle cui foglie sgorga dell’aria in copia maggiote e più 
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perfetta . Gioverà pertanto farne la prova mettendo se- 
pararnmente nell’acqua in luogo soleggiato una o 2. fo. 
glie delle diverse piante che voglionsi sperimentare , e 
scegliendo quelle neila superficie delle quali molto 
presto ed in grande abbondanza si vedono le bolle d’a- 
ria > si rifiutino le altre . Si avverta però che le foglie 
della stessa pianta non daranno sempre la medesima 
quantità di aria ; ma quanto più le foglie saranno lar- 
ghe e pienamente cresciute , tanto più ne tramanderan- 
no e questa sarà tanto più pura ; onde per farne il con» 
fronto si devono raccogliere da varie piante le foglie 
della medesima grandezza ed allo stesso grado di ma- 
turità pervenute . 

Sezione seconda - Delle malattie dei vegetabili, dei 
loro preservativi e rimed} . Quantunque l’organica co- 
struzionc dei vegetabili sia gran tratto diversa da quel- 
la degli animali ; gli uni e gli altri in questo però al- 
meno convengono , che essendo composti di parti soli- 
de fra mezzo alle quali debbono trascorrere diversi più 
o meno attivi e spiritosi liquori, dall’alterarsi di que- 
sti 0 dal viziarsi di quelle ia entrambi produconsi diffe- 
renti malori, che le funzioni loro impediscono e sono 
preludi funesti dell’ imminente loro distruzione. In 
molti luoghi del presente Dizionario già si esposero 
diverse malattie dei vegetabili,come si può vedere agli 
articoli Albero , Fomento, Garofolo , Ruggine, Spero - 
nato , Segale ec. y ciò non dimeno io reputo che non sia 
inutile riassumerne jn questo luogo una generale trat- 
tazione più esatta , p ; ù circostanziata e diffusa . Distin- 
guono alcuni le malattie dei vegetabili , siccome le ca- 
gioni che le producono in esterne ed interne; ed ama- 
no altri di separare le malattie degli alberi da quelle 
delle erbe. Ma tali divisioni non possono avere giam- 
mai una grande esattezza ; mentre lo stesso male trae 
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bene spesso l'origine da diverse cagioni, interiori le 
une ed estrinseche le altre; e vi sono ben molte infer- 
mità comuni al più alto cedro del Libano ed all' umile 
erbetta dei muri . Quindi è eh’ io senza attenermi ad 
alcun ordine, anderò confusamente accennando i mor- 
bi diversi delle piante , quali non sono poi di un nume- 
ro si grande che nel farne il racconto si debba sollevare 
necessariamente la fantasia dell’ uditore con una distri- 
buzione regolata e metodica . Nel momento però che 
m’accingo all’opera, ben m’avvedo essere cosa somma, 
mente difficile il rintracciare nell’ italiano i propri vo- 
caboli adattati ad esprimere esattamente ogni specie di 
malattia dei vegetabili , o ciò provenga dalla naturale 
scarsezza di nostra lingua in si fatta materia, o dal 
troppo piccolo numero di toscani agronomi scrittori , 
o perchè finalmente mi siano ignoti que’termini miglia, 
ri che saranno forse comuni agli abitanti delle amene 
sponde dell’Arno . Che però in questa sezione mi farò 
lecito di trasportare dagli stranieri linguaggi a! nostro 
idioma alcune parole , che mi sembreranno più confa- 
centi al disegno e di crearne pur anco delle nuove se 
fia necessario . A ciò fare mi spinge maggiormente il 
riflettere all’abuso introdotto dai contadini non meno, 
che dai naturalisti di malamente confondere i varj nomi 
di diverse infermità delle piante, chiamando essi con 
differenti vocaboli la stessa malattia e adattando una 
voce medesima a disparati malori : ne! che per altro 
gli agronomi francesi ci furono maestri ; e basta forse 
la sola voce T^ietle a provarne l’assunto . Ma entriamo 
io materia . 

1 . Il segno , o /’ infÌAmm*gione , lat. Candor , fr. 
hrnlure , ou le blanC , è quella bianchezza che si vede 
qualche volta per macchie sopra le foglie delle piange, 
che le fa sembrar vote c come trasparenti , rimanendo 
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in tal luoghi le pure membrane ed essendo totalmente 
consunto l’interiore midollo . Questo accidente non 
avviene che allora quando dopo una pioggia o una forte 
rugiada il sole batte vivamente sopra queste foglie 
avanti che ella abbia avuto il tempo di svaporarsi . Se 
tutte le frondi o la maggior parte di esse siano da que- 
sto male attaccare, la pianta ordinariamente in pochi 
giorni perisce. La maggior parte degli autori hanno 
preteso che questa infiammazione fosse dovuta all’atti- 
vità dei raggi solari radunati nel foco delle goccioline 
d’acqua sopra ledette foglie dispersa. Ma primiera- 
mente queste gocciolate sono schiacciate per di sotto 
ed hanno per conseguenza il loro foco più lontano che 
la superficie delle foglie. In secondo luogo quand’ an- 
che si supponessero sferiche ed il loro foco toccasse la 
foglia, sarebbe tuttavia leggierissima la loro azione e 
quasi nulla a cagione della loro picciolezza . Per ulti- 
mo si osserva che l’infiammazione accade ugualmente 
ed anche più spesso allorché l’acqua è estesa come una 
vernice sopra la foglia, che quando ella è dispersa in 
goccioline. Dal che si può concludere che questa ma- 
lattia più tosto provenga da una specie di sfinimento o 
dissipazione cagionata dalla grande svaporazione del 
sugo, o da uno distruggimento de’ pori per il sover- 
chio traspirare più del dovere dilattati , o finalmente 
da una putrefazione occasionata ne’ sughi del parenchi- 
ma , o sia negli interni liquori della foglia per la loro 
mescolanza coll’acqua. Questa infermità è di molto 
più comune e frequente nei paesi assai caldi situati fra 
i tropici , per esempio al Senegai , che in un clima più 
freddo o temperato . Il mezzo di prevenirla sarebbe 
d’agitare le piante e farne cadere la nociva umidità pri. 
ma che il sole potesse investirle cogl’ infocati suoi rag- 
gi , o di preservarle dall’azione di quelli ricoprendole 
, con 
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con delle stuore o riparandole con un denso fumo pro- 
dotto dall’ umida paglia quivi non lunge abbruciata. 
Che se il male già sia spiegato, si tolgano affatto dal 
tronco le foglie guaste c si tenti quest’ unico mezzo di 
salvare la pianta . V. "Pioggia salsa, pag. 272. 

2. La afa, lar .Vrcdo, fr. Panacbure , è quel vizio 
delle piante per cui mostrano le foglie ed i frutti biliot* 
tati e chiazzati di colori diversi verdi-giallici . Le fo- 
glie cosi mal concie si dicono afate, annebbiate, c 
sono dannose agli animali che di esse si cibano . Que- 
sto male che assai di raro produce la morte si rincon- 
tra più spesso nelle piante languide che nelle robuste, 
e riconosce presso a poco le stesse cagioni del sopra- 
descritto , ma con azion.e più debole; onde-si dee cu- 
rare colli stessi preservativi e rimedi . Che se oltre di 
ciò siano le foglie indanajate con macchie rossigne , 
evvi allora nella pianta una complicazione di mali , ed 
oltre di essere afata è ancora irrugginita . Ma della rug- 
gine rossa ne parleremo più sotto . 

3. La ruggine bianca , o la brina , lat. Pruina , fr. 
Givre , è quella bianchezza che copre la parte supcrio- 
re delle foglie , di maniera che elle compariscono più 
spesse, più pesanti , più opache e quasi come spor- 
che. Il luppolo sopratutto , il mellone ed il garofano 
sono facilmente sorpresi da questo male che li riduce 
bene spesso a perire ; e quand’ anche ciò non succeda , 
producono rare volte dei frutti e sono mal formati , bi- 
storti e d’ una crudezza maligna e spiacevole . Io tro- 
vo divisi gli autori nell' assegnare la cagione di questa 
malattia . Osservarono alcuni , che sono da essa attac- 
cate le sole piante che crescono nelle valli e nei luoghi 
bassi e sempre coperti di vapori umidi e freddi , ove 
i’ aria non è nè rinnovata , nè agitata ; e che per con- 
trario giammai si vedono brinati quei vegetabili che 
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sono posti in luoghi ventilati ed aprici » eccetto chtf 
non vada troppo umida la stagione ed insieme nuvolo- 
sa e tranquilla ; e quindi essi credettero che questo 
male unicamente provenisse da un difetto di traspira- 
zione , per cui si raduna sull’ esteriore superficie del- 
la foglia un umore viscoso che quivi rappigliasi , ed iti 
tal modo i pori inspiranti ed i canali secretori delle me. 
desime ostrutti rimangono e incapaci delle loro fun. 
zioni . Pensarono altri che la vera cagione della rug- 
gine bianca si fosse un verme o più tosto una larva di 
scarafaggio annidata fra il tronco e la radica della pian- 
ta , dal di cui morso venendo guaste le fibre e dai suoi 
escrementi non meno che dalle sue esalazioni corrotti 
gli umori, giungono questi male concotti ed impuri 
a trasudar dalle foglie, e sopra di esse trattenendosi 
compongono quella sporca e bianctrccia incrostatura 
che appalesa il male . Altri finalmente asserirono che 
si genera questa infermità nelle piante per gli adacqua- 
menti loro somministrati nel calore del giorno, dai 
quali forse producesi una troppo grande e precipitosa 
circolazione di non ben preparati umori , quali invece 
di deporre le parti loro più crasse nell’ interior della 
pianta , le trasportano alle frondi e fuori uscendo dai 
dilatati pori di esse vengono quivi dall* esterno calore 
disseccate o rapprese . Ne siegue da ciò che non ben 
conoscendo la natura del male riesce molto difficile 
adattarvi il rimedio . Ciò non ostante sarà ben fatto 
visitare la pianta inferma affine di togliervi qualunque 
insetto vi si fosse annidato , espor'a , quando ciò fare 
si possa , ad un’aria libera e ventilata , svellere da es- 
sa le parti più guaste , lavarne le altre ed inaffiarla con 
qualche parsimonia e soltanto alla sera . Con tali ope- 
razioni si salva talora una pianta brinata e si ritorna ad 
essa la primiera salute . 
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4. La ruggine rossa , lat . I\ubigo, fr. J \ouille , è una 
polvere gialla o sia color d’ ocra e quasi simile alla rug- 
gine del ferro sparsa sotto le foglie in particolare del 
rosaio, del titimalo cipressino ed anche delle piante 
graminee. Le cagioni di questa malattia , che sono in 
parte simili a quelle della ruggine bianca , le sue di. 
verse specie , ed i suoi rimedi si sono dette agli arti, 
coli Garofolo , Ruggine del grano , e delle piante . Que- 
sta infermità si chiama da alcuni melume ; ma cotal 
voce egualmente si usurpa a significare la fuliggine , la 
golpe ec. eperfin quell’ adusta e velenosa pioggia che 
discende a sole caldissimo e che oltre dell’ afa produce 
al parere di alcuni fors’anche la ruggine 0 tal altro degli 
accennati ma/ori . V. Melume , Tioggia salsa, pag. 272. 

5 . La fuliggine , lat. 7S {igeila t fr. J^ielle, è quel vi- 
zio che guasta i fiori delle biade e per cui l’intera spi- 
ga riducesi in una polvere nera , che poi si disperde e 
lo stelo nudo affatto rimane . Le piante nelle quali si è 
osservata sin ora sono presso a poco le seguenti . 


Il frumento , 

La spelta , 

La segala , 

L’ orzo , 

L’ avena , 

La persicata , 

11 fellandrio , 

La brarca ursina, 


V arie specie di scorzonera. 
Il muscari di prato, 

La saponaria , 

La lichnide selvatica, alta, 
semplice , 

Varie specie d’ alsine. 

Il garofano volgare lati- 
foglio . 


Nelle ultime due , come anche nel granoturco o sia 
formentone il male comincia dalle antere e sembra più 
tosto una specie di golpe o di rachitide che di fuliggine} 
nelle altre comincia dal ricettacolo del fiore sotto la__» 
forma di piccoli punti neri , che guadagnano a poco a 
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poco le altre parti del fiore medesimo * cioè la corolla 
e le stamine senza attaccarne in alcun modo il pistillo » 
quale per altro ordinariamente abortisce . Si dee notare 
che le piante citate qui sopra si trovano per la maggior 
parte nei boschi più folti o nelle valli più basse ed om- 
breggiate, cioè in luoghi umidi ; e le altre , come !c_» 
biade, crescono assai ristrette e non sono guari attac- 
cate da questo male, che negli anni freddi ed umidi e 
allorché si seminano troppo tardi , o dopo pioggie co- 
piose; di maniera che la cagione di questa malattia sem- 
bra essere la stessa , che quella della ruggine bianca . 
II sig. Aymen , che fece ben molte ricerche su di que- 
sto proposito , nel tomo 3. delle Memorie presentate 
all’Accademia reale delle scienze di Parigi 1760. dice 
di avere osservato che tutti i grani , quali avevano all* 
esteriore delle macchie di muffa* perpetuavano questa 
malattia dando sempre delle spighe fuligginose. Ma 
non è questa certamente la primaria cagione e nemmen 
la seconda di tale infermità ; imperocché le sperienze 
del sig. Tillet ci assicurano che ella non si comunica in 
alcun modo , nemmeno spolverando i semi con 1* ac- 
cennata polvere nera ; ma che ella è piuttosto dovuta 
ad un vizio internochc la bianchezza del calice e dcll’in- 
volto esteriore del fiere ci indica esistere avanti il suo 
svilupparsi . Quindi nemmeno è credibile che la fulig- 
gine sia una specie di fango come venne da alcuni as- 
serito e come sembra essere la golpe ; mentre se tale si 
fosse , la malattia diverrebbe contagiosa e non darebbe 
la pianta indizio di male prima che il seme del fungo 
medesimo avesse dato principio alla propria germina- 
zione . In qualche luogo la spiga fuligginosa si chiama 
grano morto ; ma questa voce è comune pur anche alla 
golpe ed alla rachitide , onde io stimo meglio ritenere 
la prima denominazione per isfuggirc l’abuso da alcuni 
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introdotto di confondere insieme le varie malattie dei 
vegetabili ben distinte fra loro , attenendomi per quan, 
to è possibile alla più rigorosa precisione dei vocaboli . 
I! mezzo di prevenire questo male sarebbe di tenere in 
luogo ventilato ed arioso le piante , e quanto al frumen. 
to potrebbe essere un ottimo preservativo il seminarlo 
assai raro o piuttosto il piantarlo nel modo che indiche- 
rassi all’ articolo Vegetazione delle piante cereali. Ma 
se la fuliggine già s>a spiegata io non trovo medicina 
bastante a produrne la guarigione . Il sig. ab. Tessfer 
nel suo trattato delle malattie dei grani nomina Cbarbon 
la fuliggine, tuttoché dai Francesi comunemente si di* 
ca 7s {ielle , o 7 bielle volante . Questa non venne da lui 
considerata che nel frumento , nell’ orzo e nell’ avena 
e specialmente in quest’ ultima : ed ecco le principali 
scoperte che ha egli fatte sopra tale materia . Quan- 
do la foglia superiore di una delle sudette piante sarà 
brizzolata di giallo e di verde e secca cella sua punta , 
si potrà francamente asserire che una spiga fuligginosa 
dovrà quindi uscirne . Se in tal tempo si apre 1’ astuc- 
cio , sembra che la spiga sia coperta di muffa ; ma quan- 
do diasi mostra naturalmente fuori • altro più in essa 
non vedesi che un ammasso di nera polvere framischia- 
ta da pochi avanzi bianchicci della lolla, e qualche vol- 
ta sebbene assai di raro il tutto è involto in una sottile 
membrana cenerognola e quasi simile a quella che han- 
no molti fiori liliacei . Nell’orzo però la spiga fulig- 
ginosa è assai meglio coperta di lolla e di barbe, es- 
sendo queste meno consunte che nell’ avena e nel fru. 
mento . E’ caso raro che una pianta la quale produsse 
qualche spiga fuligginosa , ne abbia poi delle altre ri- 
piene di grano perfetto : si vedono più frequentemente 
delle spighe ridotte a fuliggine nella parte inferiore e 
tane verso la cima ; c qualche volta ancora si vede la 
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lolla in parte fuligginosa e ciò nondimeno prodace del 
buon grano sebbene alquanto più piccolo dell’altro , ed 
in tal caso la spiga continua a crescere anche dopo che 
è uscita fuori dell’ astuccio ; ma nel grano interamente 
fuligginoso 'a vegetazione finisce precisamente al com- 
parir della spiga . Una pianta fuligginosa non suole con- 
durre a maturitàche soli 2. o 3. cannelli , mentre i get- 
ti secondar) ed i rampolli tardivi restano erbacei e or- 
dinariamente periscono ; il che unito al 1* essere I’ ulti, 
mo cannello quasi sempre tortuoso , parerebbe indicare 
che il male derivasse da un vizio interno ; ma dall’altra 
parte se questo stesso ultimo cannello si tira fortemen- 
te , si stacca egli al primo nodo superiore e l'estremità 
vicina del nodo ha un sapore zuccheroso come il gambo 
del frumento sano ; cosa che sembra annunciare che il 
sugo passando nel tronco non è punto alterato . Si con- 
trae dalie biade la fuliggine in ogni terreno , in qua. 
lunque esposizione e tanto nelle piante deboli che nelle 
robuste; sembra però che il grano marzuolo vi sia p 1 li 
soggetto dell’ autunnale e la tosella più del grano bar- 
buto. Si osserva ancora generalmente che evvi mag- 
giore quantità di fuliggine sulle piante de! grano semi- 
nato assai profondo che in quelle il di cui seme fu leg- 
germente coperto. La poiv.re della fuliggine che a pri- 
ma vista sembra nera , ha quasi sempre un occhio ver- 
dognolo : elja è senza odore a meno che non sia stata 
rinchiusa ancora umida e che perciò sia ella muffata . 
Questa polvere stessa reca a quelli che battono il grano 
assai meno disturbo di quello non faccia la golpe ; e 
dalle prove che fece il Tessier risulta che mescolata col 
pane ovvero in altra maniera inghiottita non è ella pun- 
to dannosa all’ umana salute. Le paglie del grano fu- 
ligginoso vengono rifiutate dagli animali , ma non si è 
ancora potuto sapere se siano ad essi veramente nocive. 
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Le sperienze ed osservazioni che fece 1 * autore mede-si. 
mo per iscoprire' la cagione della fuliggine ci lasciano 
tuttavia nell’antica nostra incertezza : a lui sembra pro- 
vato che questo male non provenga dall’ umido , nè da. 
gli insetti, nè da mancanza di fecondazione : non ha 
egli potuto riprodurlo nel frumento o nella segale stro- 
picciando il seme colla polvere fuligginosa ; ma pare 
che ciò gli sia in qualche modo riuscito sopra I’ orzo e 
sopra l’avena . lo bramerei che si ripetessero le prove 
fatte dal sig. Aymen , il quale assicura che producono 
sempre delle piante fuligginose que’ grani rei quali vi 
è una specie di ulcera , che ben si vede coll’ajuto di una 
lente e che molto somiglia alla muffa: seguendo con 
esattezza la vegetazione di tai grani ulcerati si verreb- 
be forse a scoprire l’arcano . Quanto ai rimedi si osser. 
va che produconsi poche piante fuligginose qualora il 
seme si sparga ad una leggera profo dità e prima s’am. 
molli in una dissoluzione di calce o sia gli si faccia su- 
bire quella stessa pfeparazione che si usa a preservare i 
grani dalla golpe. 

6 . La golpe , o •volpe , carbonchio t 0 carbone del 
grano, lat. Vstilago , fr. Cbarbon . E’ una malattia 
delle piante specialmente cereali la quale trasforma la _ 
sostanza farinosa dei loro semi in una polvere nera , di 
cui si riempie l’involto del grano senza però farne peri- 
re il corpo medesimo , quale ritiene a un dipresso la 
forma dei grani buoni e continua a rimanere attaccato 
allo stelo della spiga e rinchiuso nella propria lolla. 
Questa malattia si osserva nelle stesse razze di piante 
graminee, che la fuliggine, come pure nel loglio , 
nel sorgo e nella persicata caustica . Si osserva che nei 
principi della malattia un grano che ne è infetto comin- 
cia dall’ avere internamente una sostanza filamentosa , 
a cui sono attaccati globetti bianchicci piccolissimi, il 
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numero de* quali cresce per cosi dire ad occhi veggenti 
c cangiano di colore divenendo neri , mentre la sostan- 
za filamentosa si dissecca e si perde. Si può vedere an- 
che più manifestamente questa medesima operazione 
della natura nelle varie specie di grani infetti dalla fu- 
liggine; differisce però I* una dall’altra in quanto non 
è la fuliggine un male contagioso come sopra si disse 
ed in vece la golpe si comunica dall’ una all’altra pian- 
ta anche di specie diversa : il che non solo si può ese- 
guire colla polvere nera sua propria, ma per quanto ri- 
levasi dalle sperienze del citato Aymen si procura que. 
sta malattia persin colla polve di vescia di lupo. Quan- 
to alla cagione del morbo I’ Aymen nel tomo 4 . delle 
stesse Memorie l’attribuisce ad un vizio interno del su- 
go che cangia il colore della farinosa sostanza del gra- 
no e l’annerisce prèsso a poco come succede nella fulig. 
gine . Ma se questa malattia fosse unicamente dovuta 
ad una causa interna, non si comunicherebbe a piacere 
come 1’ esperienza dimostra . Un uomo erudito , dice 
ilTillet , sospettò che la polvere contenuta nei grani 
della golpe potesse essere una moltitudine innumerevo- 
le d' uova prodotte dagl’ insetti , dai quali nascessero 
altri animaletti capaci di perpetuare il male di cui i pa- 
dri loro sarebbon l’origine . Il Tillet medesimo ha 
combattuta tal opinione ; e quindi più non se ne parlò 
sino a che il Linneo nel Mundus invisibili! e nella duo- 
decima edizione del Sistema T^aturx ha data 1’ approva- 
zione sua ad alcune osservazioni del barone di Mun- 
ckhauscn , dalle quali egli inferisce altro non essere i 
globetti componenti la polvere nera della golpe se non 
uova di cui ognuno contiene un animaletto ; che quan- 
do quest’ uova trovansi in luogo umido e ad un certo 
grado di calore apronsi allora e n’esce un piccolo inset- 
to sotto forma d’un globctto; che questo depone le 
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uova nel grano e quando i grani, infetti si seminano 
n’ escono allora gli animaletti, rampicano sui grani , 
crescono coi gambi delle pianticelle e depongono infine 
le uova . Se ciò fosse poca diversità sarebbevi tra i fe- 
nomeni del grano golpate e quei del rachit codi cui par- 
leremo qui sotto . Ma questa opinione denudata di pro- 
ve e mancante d’osservazioni venne pienamente confu- 
tata dal P.Rcffredi, il quale trovò bensì degli animalet. 
ti microscopici nelle piante del grano golpato , ma non 
diversi, nè in più grande abbondanza di quelli che si 
vedono nelle piante provenute da grano purissimo; ed 
osservò parimente che le uova di tali animalucci erano • 
ben differenti e di volume 30. volte maggiore di quello 
de’ giobu letti neri della golpe, quali per essere untuo- 
si e di un odore assai fetido non hanno certo l’apparen- 
za di uova . Finalmente la quasi perfetta somiglianza 
di questi grani viziati colle vescie di lupo fece sospetta- 
re il sig. Adaoson che tal malattia fosse dovuta ad una 
vegetazione analoga alle piante fungose 5 il che pure si 
accorda colle osservazioni che fece su di questa materia 
il sig. ab. Felice Fontana . lo non ho prove bastanti da 
rigettare interamente si fatta opinione che venne gene- 
ralmente applaudita come la più probabile ; ciò nondi- 
meno vi sono delle forti ragioni da dubitarne , Di fatti 
se si suppone che i semi di questi funghi sparsi nel ter. 
reno vengano succhiati dalle radici delia pianta e vada, 
no quindi a deporsi c vegetare nei grani , non si capisce 
la ragione per cui essi fuori giammai non isbuchino da 
altro luogo della pianta medesima , ma solo nella spica 
germoglino ; e non è facile a persuadersi che debbano 
tai funghi svilupparsi e maturare dentro del grano,con- 
vertendo in proprio alimento tutta l’interna sostanza di 
quello senza punto danneggiarne la corteccia e senza 
variarne in modo alcuno resteriore figura , Che se in- 
Diz.ec, r.t.XXU. P ve- 



tì6 V E G 

vece si ammetta P ipotesi di coloro i quali pensarono , 
che i fungosi minutissimi semi della golpe trasportati 
dai venti si posino sulla spica e che colle loro invisibili 
ma penetrantissime radiche introducansi nel grano c 
corrodendo ed alterando la farinosa sostanza di quello, 
la cangino in nera polve, non potrà spiegarsi per quale 
ragione producasi sempre una spica golpata da quel 
grano che prima di seminarlo venne tinto con detta ne. 
ra contagiosa materia , e perchè nella esteriore pellicola 
di tal erano viziato ovvero re* suoi involucri non si ve. 
da alcun segno o dei semi fungosi quivi attaccati o dei 
canali che si aprirono Je radici di oueili per insinuarsi 
nell* interiore midollo del grano . Qualunque però sia 
la cagione del male , si vede egli più frequente nei luo- 
ghi bassi e nei tempi umidi e piovosi che nei còlli ven. 
ti Iati c nelle stagioni asciutte ; onde a prevenirlo do- 
vrà procurarsi alla pianta una libera traspirazione , Ma 
sopra tutto si porga ogni cura nella scelta del seme ac- 
ciò sia ben puro senza alcun grano golpato e senza mac* 
chia di polve nericcia ; e per maggior sicurezza s’ado. 
pri il seguente rimedio . Misto a sufficiente copia di ce„ 
nere di rovere si faccia bollire tanta quantità d’ acqua , 
quanta ne richiede a proporzione la semenza che si vuoi 
adoprare . Dopo la necessaria bollitura levata dal fuo- 
co la caldaia e lasciata riposare la lisciva , si versi ac. 
curatamente in un’ altra caldaja senza commoverc la ce- 
nere caduta al fondo . Gettando poscia nella lisciva una 
libra di calce spenta all* aria unita ad una libra di sterco 
bovino, con un bastone tanto si dimeni che stemperata 
per ogni parte si diffonda egualmente. Con quest’ ac* 
qua s’asperga la semente e si vada ravvolgendo e rime- 
scolando in maniera che tutta ne resti bagnata. Si fac- 
c a ben rasciugare distendendola in largo spazio e quin. 
di in un campo ben preparato colla debita coltura si se- 
mi. 
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mini . Con questo metodo si raccoglierà un grano mon- 
dissimo quami' anche quello dei vicini fosse tutto pieno 
di golpe e di ruggine . L’ab. Tessicr chiama la golpe,» 
Carie ed aggiunge che da alcuni si chiama Cosse , Ciò - 
que , Chambuele e poteva anche dire C barbo» e 7 <lielle t 
nomi eh’ egli riserva per la fuliggine. Ma non dispu- 
tiamo de’nomi.e passiamo piuttosto alle nuove di lui sco. 
perte sopra la formazione ed il progresso della golpe.La 
sottigliezza ed il tetro colore delle foglie sono gli unici 
segnali che appalesano i! grano golpato prima che fuori 
si mostri la spiga . Se questa si estrae dal proprio fode- 
ro -, sviluppando la lolla si vede un piccolo corpo di co- 
lor verde che sembra essere l’embrione rigonfio , sopra 
del quale si vedono 2. stimate nude e senza ciuffi c po- 
co più alto stanno le antere fiacche , languenti c prive 
di polvere. Schiacciando col dito questo piccolo corpo 
che altro non è che il grano golpato , si sente di già un 
odore infetto .Tosto che dal membranoso astuccio esce 
fuori la spiga golpata , ella è turchiniccia , più sottile 
dell’ ordinario e colla lolla assai ristretta . In questo 
tempo il grano viziato , composto di una pelle verde e 
grossa e di una polpa bianchiccia che vi è rinchiusa, ha 
ìa figura ovoidale , conserva ancora le stimate nella.» 
sua punta e le antere piccole c gialle vi sono incollate 
nella direzione da basso in alto senza eccedere la di lui 
altezza . Si dilata ben tosto la spiga viziata e giunge a 
superare in larghezza le sane ; le sue lolle disordinata- 
mente si allargano e prendono un colore bianchiccio : si 
mostra il grano che a poco a poco diviene bigio oscuro 
al di fuori , e 1’ interna sua polpa passa gradatamente 
dal colore bianchiccio al cenerognolo , al bruno e quin- 
di al nero e tramanda anche senza schiacciarla un feti- 
dissimo odore . E’ cosa degna d’ osservazione, che le 
spiche viziate maturano più presto delle sane e che ge- 
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neralmente contengono un numero più grande di semi. 
Potrebbe forse credersi che accadesse a questo grano co- 
me alle pera . Queste quando s’allegano hanno talora 
de’ moscherini che depongono le loro uova nell’ occhio 
di queste giovani frutta . I vermini che ne nascono en- 
trano nel frutto pel canale del pistillo e si nutricano di 
quello che vi ritrovano . Queste pera s’ ingrossano più 
prestamente delle altre e cadono .Tal aumentazione de- 
riva, dice Duhame!, da ciò che il verme avendo distrut- 
to gli organi che vanno colla semente , i succhi nutri- 
tivi si portano più abbondantemente alla polpa del frur. 
to; oppure essa grossezza dipende dal!’ estravasazione 
dei succhi, come apparisce nelle galle che nascono in 
occasione della puntura degl’ insetti . Ognuno ben sa_» 
che si trovano talvolta sopra lo stesso piede delle spi. . 
-dhe golpate e delle sane , parimente che una sola spica 
produce dei grani buo^ii e dei viziati ; ma ciò che non 
riuscì di vedere all’ ab; Tessier e che fu bene osservato 
da altri si è il medesimo seme in parte golpato ed in 
parte ripieno di farina perfetta . Le spcrienze che addu- 
ce l’autore sudetto in parte sue proprie ed in parte ese- 
guite dal Tiilet , dimostrano bensì che il male è conta- 
gioso, ma non fanno abbastanza conoscere se possa egli 
naturalmente e senza inoculazione prodursi , nè in qua. 
le maniera agisca la polve del grano golpato sparsa so. 
rra dei seme per rendere infetta la pianta ; ed egli sol- 
tanto ne cava le conclusioni seguenti . Non si può che 
sospettare , che esista una cagione particolare capace a 
produrre la golpe in qualche pianta di grano , mentre 
finora non se ne conosce alcuna . Egli è certissimo che 
questa cagione non è la nebbia , nè i differenti concimi, 
nè la natura del suolo e che qualunque ella siasi , i suoi 
effetti non sono cosi efficaci come quelli della contagio, 
ne . 1 letami fatti colla paglia delle piante golpate o so- 
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pra i quali si gettano [e mondiglie o spazzature dell’ 
a]a e del granaio quando non siano ben putrefatti , ed 
i! grano macchiato colla polve di golpe o sensibilmente 
o in una maniera insensibile e seminato senza avergli 
fatto subire una preparazione convenevole, sono i mez- 
zi che propagano ordinariamente questa malattia » la 
perpetuano o la rendono più considerevole: ella cresce 
ancor davvantaggio se venga fatta la seminagione in 
tempo di caldura, se i lavori siano affatto recenti , e 
se il grano sia sotterrato troppo profondamente , come 
quando si ricopre coll’ aratro . Tutte queste asserzio- 
ni sembrano talmente provate dalle sovraccennate spe- 
ranze , che non vi resta luogo a dubitarne. A queste 
si può aggiungere che il male si comunica più facilmen- 
te coprendo colla detta polvere contagiosa il germe del ' 
seme che qualunque altra sua parte ; che 1’ olio estratto 
colla distillazione del grano golpato è sufficiente ad in- 
fettare il seme : e che ad esso la polve della golpe in tal 
maniera si attacca , che non sono bastanti a purgarlo i 
lavamani replicati con acqua purissima , d'esperienza 
ha fatto vedere che poco giova il farlo passare fino ago. 
volte per un crivello composto con filo d’ottone; men- 
tre sebbene questo grano dopo tale operazione sem- 
brasse bellissimo al paro d’ogni altro più sano, pure 
avendolo seminato produsse della golpe in abbondanza. 
Siano pertanto i coltivatori oculati e guardinghi a non 
lasciarsi ingannare dalle apparenze , ma preparar sem- 
pre la loro sementa colla sudetta ricetta e ciò special- 
mente quando eglino comprano le loro semenze indi- 
stintamente nei pubblici mercati come molti hanno uso 
di fare . Il grano golpato reca non poco disturbo aquei 
che lo battono ; mentre la polvere che se ne vola in ai. 
to , s’ introduce loro nel naso, nella gola e nello sto- 
maco, li fa tossire ostinatamente, gli opprime e toglie 
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loro l’appetito . Questa polvere istessa però mescolata 
colla farina e presa in cibo non è poi si dannosa agli ani. 
mali quanto losperone della segala; nè atta giammai si 
crede a produrre un grave malore . Ne siegue dal fin 
qui detto che per liberare le piante dal contagioso male 
della golpe , altro non ricercasi che staccare interamen- 
te dal seme quella polve maligna che potesse avere con- 
tratto per la vicinanza del grano golpato. Ora siccome 
una materia grassa ed oliosa , di cui va ripiena questa 
polvere, fortemente P attacca al grano a cui viene ap- 
plicata ; quindi è che fa d’ uopo cercare un qualche in- 
grediente che unendosi coll’olio sudetto ovvero scom- 
ponendolo distrugga 1’ adesione della golpe col grano, 
senza però che il germe ne soffra alterazione sensibile . 
Un tale effetto viene agevolmente prodotto dall’alcali 
reso un po caustico per mezzo della calce ; e quindi il 
segreto di preservare le piante da questo malore si ri- 
duce al bagno del seme in una dissoluzione di calce 
unita o al sale marino o all* alcali volatile, di cui ab- 
bonda lo scolo di letame e la fuliggine di cammino , 
ovvero all’ alcali fisso che si trova in gran copia nelle 
ceneri di qualunque vegetabile . Io mi astengo dalla de- 
scrizione minuta delle particolari ricette dall’autore 
approvate , mentre quella che si è data qui sopra è for- 
se la piu perfetta d’ ogni altra, essendo composta di 
quasi tutte le sopradette cose insieme combinate e po- 
trebbe migliorarsi soltanto aggiungendovi una dose di 
sale ovvero adoprando dell’ acqua marina invece della 
comune . 

7. La rachitide , yittagine , am aumento , lat. fyt. 
ehitis , fr. J\achitisme, è un’altra malattia delle pian- 
te specialmente graminee , per cui flaccide , gialliccie , 
mal formate e contorte divengono e producono dei gra- 
ni mostruosi , lunghi circa la metà dei grani buoni, 
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minuti, lisci, solcati longitudinalmente, che hanno 
nella loro estremità supcriore una o 2. punte sovente-* 
un po arcuate e di un colore che varia dal nero al bru- 
no chiaro . A questi caratteri distinguonsi da' grani 
golpati co’ quali molti li confondono , per essere si gli 
uni che gli ai cri ripieni di nera polvere e privi affitto di 
buona farina . Questi grani mostruosi si dicono grani 
rachitici, vaniti o grani-galla . La rachitide si manife- 
sta a un dipresso all’ entrar di primavera sulle piante 
che ne sono infette : si vedono esse colle foglie appas- 
site di colore giallastro e con qualche principio di cor. 
vatura ; ma il detto colore gialliccio dura pochi giorni 
ed a misura che crescono divien verde e quindi azzurra- 
stro , mentre le foglie si attortigliano in varj sensi ed 
i gambi divengono nodosi e contorti . Non ostante 
questo disordine non s’arrestano punto i progressi della 
vegetazione e le piante rachitiche producono a suo tem- 
po la spica : questa però non è liscia , nè grande come 
le altre , ma più breve , mal fatta e colle barbe piega- 
te in vari sensi , ed il suo grano a proporzione che ma- 
tura divien nericcio più o meno scuro e si dissecca p ù 
difficilmente del grano perfetto . Dalle osservazioni cd 
esperienze dei signori Tillet, Rainville e del P. ^b. 
Koffredi veniamo assicurati, che 1’ unica sorgente di 
questo male sono certe anguillette di natura stravagan, 
te, piccole si, ma non tanto che non possano vedersi 
anche ad occhio nudo quando sono giunte al termine del 
sommo loro accrescimento . Giaciono esse rinchiuse nel 
grano rachitico , e quando questo è ben disseccato tali 
sembrano pur esse e si crederebbero morte se non che 
si ravvivano tosto che'vengono collocate in un luogo 
umido ovvero dentro di qualche liquore, proprietà che 
venne per il primo osservata dal Needham , quale per 
altro è loro comune con altri insetti microscopici , co. 
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me sono le arguillette della farina , che sono ben diver- 
se dalle predette , i rotiferi ed il tardigrado , e che po- 
co differisce da quella che hanno i filamenti della tre- 
mella e di simili altri vegetabili . Quindi è che semi- 
nando i! buon grano misto col rachitico , si sviluppano 
da quest’ ultimo mediante 1’ umidità del terreno le ri- 
ferite anc*uil lette e tosto si attaccano al collo delle 
piante vicine, le corrodono, le viziano e finalmente 
ÌDtroduconsi nella loro spica , nei grani di essa depon- 
gono le uova loro c prodigiosamente moltiplicando tut- 
ta ne guastano e corrompono l’interiore farinosa sostan. 
za . Non sono qui da omettersi alcune osservazioni che 
fece a tale proposito il sudetco P. D. Maurizio Roffredi. 
Notò egli che quantunque le angui! lette del grano ra- 
chitico abbiano la facoltà di ravvivarsi anche dopo d’es- 
sere state disseccate e rimaste per un tempo lunghissi- 
mo prive d’azione ; ciò non pertanto immancabilmente 
periscono quelle che sono chiuse nell’uovo se nou esco- 
no innanzi al seccare de! grano. Inoltre se le anguiller- 
te prima del loro disseccamento non sono ancora perve- 
nute a quello stato di organizzazione per cui meritino 
di essere collocate nella classe delle comuni e perfette, 
non possono più richiamarsi a nuova vita con inumidir- 
le o con altra simile operazione . Finalmente questa 
proprietà di ravvivarsi appartiene soltanto alle stesse 
anguille perfette fino a che siansi elle introdotte i n - 
una nuova pianta ; e dopo quest’epoca la loro morte è 
un’ inevitabile conseguenza dèi disseccamento ; e buon 
per noi se quivi non lasciassero una posterità numerosa 
a perpetuarne la specie . Conosciuta la cagione del ma- 
le non riesce molto diffìcile applicarvi il rimedio: tut» 
to il segreto consiste nella scelta del seme. In primo 
luogo rifiutisi quel grano che raccolgono gii sp ; go!atori 
c che viene assai malamente da alcuni scelto per seme ; 
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mentre sebbene tali spighe sembrino migliori delle al- 
tre per non essere miste con biada estranea ; pure il ra- 
gionamento persuade e le osservazioni confermano che 
non v’è grano tanto infetto di grani-galla quanto que- 
sto . La maggior parte dei grani rachitici non s’alzano 
come i sani , restano più bassi e la loro tortuosità li fa 
piegare verso terra , di modo che molti quasi la tocca- 
no ; quindi deve seguirne e ne segue in effetto che i 
mietitori vi passano sopra colle falci e li lasciano agli 
spigolatori . In oltre si crivelli il seme : molti grani 
viziati passeranno per i fori , e se alcuni se ne trovino 
grossi talmente che il crivellarli sia vano , i coltivato- 
ri che usano preparare il frumento per la seminazione 
possono rimediarvi lavando il frumento in un tino o al- 
tro recipiente ; e quindi con una mestola forata portan- 
done fuori i grani che galleggiano; tra questi vi saran- 
no i grani-galla che non vanno a fondo se non dopo di 
essersi imbevuti d’acqua. Nè è molto da temersi che 
il male si riproduca per cagione dei grani viziati caduti 
in terra al tempo della messe, giacché non sogliono 
facilmente staccarsi dalla spiga i grani rachitici , e tra 
moltissime spighe viziate appena alcuna se ne trova i 
di cui grani siano da per sè stessi caduti . Io bramerei 
peraltro che si facessero delle ulteriori sperienze per 
vedere se arrestar si potesse il male nellcpiante che già 
principiano a divenire rachitiche . Dovrebbesi cercare 
la maniera con cui far perire i sudetti animalucci anni- 
dati nelle tenere piante. La fuliggine, la calce, gli 
olj » • solfi , gli odori forti e penetranti ec. potrebbero 
forse a tal effetto giovare . Parimente si dovrebbe fare 
un corso seguito d’osservazioni per accertarsi se quelle 
escrescenze carnose , di un color bianco turchiniccio , 
ripiene da principio di materia fungosa e poi di polvere 
ocra che si vedono sulle pannocchie del grano turco o 
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sia formentone e talvolta ancora «opra il di lui tron- 
co, appartengano alla rachitide ovvero alla golpe . La 
loro sostanza quasi simile a quella delle vescie di lupo 
fa sospettare che si debbano riferire alla golpe; ma 
l’alterazione che producono esse nei grani di tal pianta 
sembra una circostanza che rende il male o somigliante 
alla rachitide o di una terza differente natura . Osser- 
vando colla più scrupolosa attenzione se si possano rin- 
venire in tali mostruose carnosità le sovra accennate 
anguille > se contagioso sia questo morbo ed in quale 
maniera si comunichi , facilmente verrebbe a dilucidar- 
si la sua natura e si giungerebbe a conoscere se si debba 
riporre in alcuna delle classi di malattie già cognite o 
se formi una nuova specie separata dalle altre e di quale 
rimedio sia egli capace. 

8. Lo sperone , lzi.Clavus,fr.Ergot , Clou, Come , è una 
produzione mostruosa dei grani estesa in forma di un 
lungo corno quasi simile allo sperone dei gallli , di so- 
stanza fungosa assai dura e come cartilaginosa, per lo 
più violacea a! di fuori e bianchiccia al di dentro . Ella 
è particolare dei semi delle b ; ade e specialmente della 
segale ( che però in qualche luogo della Lombardia si 
chiama la Madre della segala) , tuttoché si osservi an- 
cora talvolta nel Gramen aqnaticum fluctuans e nel ci- 
pero ; ed il grano cosi mal concio si dice grano cornu- 
to o speronato . V. Speronato . La sostanza formatri- 
ce dello sperone osservata col microscopio o a secco o 
dopo una lunga macerazione non altro presenta che una 
stretta tessitura formata di fili sommamente tenui, ra- 
mosi , intra'ciat» gli uni negli altri , sopra i quali stan- 
no de’ piccoli corpicciuoli globosi od ovati , con poche 
fibre longitudinali che formavano la pellicula o sia l’in- 
viluppo del grano prima che fosse infetto . La figuri..* 
di questo sperone non è sempre la stessa, ed il sig. 
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Tillet ne Tia conservato uno che somigliava ad un fuso. 
Varia egli parimente nella grandezza che sorpassa tal- 
volta un’ oncia , e nel numero essendosene veduti fino 
a 8. sopra la stessa spiga . Ma è una casa pur troppo 
costante chela farina contenuta In si fatte mostruose 
escrescenze che riesce molto più bruna e meno pastosa 
dell’altra è sempre dannosa e bene spesso ancora fatale. 
Si vuole da alcuni che la segala marzolina sia più espo- 
sta allo sperone della seminata d’autunno , e che questo 
male sia più comune nelle terre umide, fredde e basse 
e nelle annate piovose che nelle colline ben situate e 
nelle stagioni asciutte ; ma il citato Tillet asserisce di 
averne egualmente trovato in tutti i luoghi, in tutte 
le esposizioni e tanto negli anni di siccità come negli 
altri abbondanti di pioggie : non vide però mai untu* 
spiga in cui i grani tutti fossero speronati o cornuti . 
La cagione di questa infermità può dirsi ignota fin’ora. 
L’attribuiscono alcuni a mancanza di fecondazione , ed 
altri invece alla copia troppo grande di nutrimento: a 
mio giudizio nè l’una , nè l’altra di tali opinioni è fon. 
data abbastanza o sicura; mentre la prima cagione mi 
sembra più atta a fare abortire il grano che a renderlo 
speronato, e la seconda può farlo divenire più grosso 
e rigonfio; ma non mai sfigurato e mostruoso. Io in- 
clinerei più tosto a credere che la puntura di qualche^» 
insetto possa far nascere la detta escrescenza nel modo 
stesso che sono prodotti i bozzacchi delle prugne , co- 
me si dirà più sotto parlando delie galle; la somiglian- 
za di questi due mali mi sembra indicarlo, e quei pic- 
coli globosi corpicciuoli che nello sperone si vedono 
coll’ aiuto del microscopio e che sono probabilmente le 
uova di tali animaletti confermano il mio sentimento; 
tanto più che ammettendo si fatta ipotesi , riesce assai 
facile lo spiegare perchè si veda più tosto speronato il 
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grano cresciuto in un terreno pingue che in uno arsic- 
cio e sterile, essendo troppo chiaro che le piante pili 
vegete e sugose debbono allettare maggiormente gl’in. 
setti . Ulteriori minute osservazioni potranno forse un 
giorno rischiarare le mie dubbiezze o rendere avverate 
le mie congetture . Quanto al rimedio di questa ma- 
lattia io stimo vana fatica il parlarne fino a tanto che 
non sia pienamente conosciuta la sua cagione. Ciò 
nondimeno io son di parere che debba riuscire giove- 
vole lo sciogliere un seme purgato ed il medicarlo con 
quella stessa ricetta che si propose parlando della gol- 
pe . Ma sentiamo anche qui Posservazioni dell’ab. Tes* 
sier . Lo sperone che dai botanici vicn detto Clavus se - 
calinus, Seca’.is maler , Clavus siligìnis , Secale luxu • 
rians , porta in Francia diversi nomi: comunemente 
s’appella Blè corriti, Ergot , Seigle ergotè , nel Maine 
si chiama Mane , ed altrove Seigle ivre, Blè faroruebe, 
o Blè bave . L’esterno suo colore è per lo piti violato 
sporco , che sembra nero per il giallo delle spighe che 
lo partano ; pure ci vien riferito che nei contorni di 
Majenne sia egli di un colore bigio o ceneroenolo . So- 
pra di esso si vedono 3. angoli ottusi separati da linee 
longitudinali che si portano da un capo all’altro . Mol- 
ti grani specialmente i più grossi hanno delle cavità che 
si crederebbero formate dagli insetti e delle crepature 
occasionate dal sole o dalla siccità . Le piante sopra le 
quali si è fin’ ora trovato Io sperone, sono presso a po- 
co le infrascritte . ; 

Cìperus , 

Thallaris canariensis , 

Festuca duriuscula , 
festuca foliis glaucis Mons- 
peliensis , 


^ Avena elatlor , 

Toa , 

Gratntn manna , vel Festu- 
ca fini tans , 

Gramen loliaceum aristis 

do- 
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donatum , 

Festuca tertia , seti grami- 
nea nemoralis , 

Triticum rcpens , 

Triticum junceum , 

^Arando arenaria , 
udirà cristata , 

Lolium perenne , 


*37 

Festuca elatior , 

^igrostis stolonifera , 
Holcus lanatus, 

„ Alopecurus geniculatus , 
etiope cu rus pratensis , 
Flcum pratense , vel Gra- 
men tbipboides maxi- 
mum . 


Dice in oltre l’autore sudetto, di essere stato veduto 
qualche grano speronato sopra l’orzo , l’avena, il lo- 
glio cd il frumento senza però individuarne le specie. 
Ma tutti gli speroni che si trovano sopra le dette pian, 
te sono un nulla in paragone di quelle che si vedono 
sopra la segala di qualunque sorta . Non si trova però 
la stessa quantità di segale speronata in o^hi terreno , 
nè in tutte le annate. Una terra che dopo molti anni 
.di riposo si riduce a coltura è molto adattata alla pro- 
•duzione dello sperone, ma più di essa ancora ne genera 
quella che è composta d’argilla e di sabbia. Nella se- 
gala che viene coltivata nei luoghi ombrosi o fra mezzo 
alla veccia ed in quella che viene sovente innaffiata_» 
dalle pioggie o dagli artificiali adacquamenti molto co. 
pioso si vede tal mostro, quale anche in maggiore ab- 
bondanza si scorge nelle spighe piu basse e secondarie 
che nelle altre , mentre su di una di loro fino a 20. spe- 
roni talvolta si possono numerare. Pare in oltre che 
la segala tardiva più facilmente si renda speronata della 
primitiva, e che sopra una spiga si trovi numero mag- 
giore di speroni nella sua parte inferiore e più vicina al 
cannello che altrove . Ma questi 2. ultimi fatti non so- 
no abbastanza avverati . Si manifesta lo sperone al mo- 
mento del fiorir della segala o poco dopo . Osservando 
ìd tal tempo le spighe , si vede la lolla di qualche gra- 
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no assai ristretta e ricoperta di un sugo viscido , luci- 
cante e melato , ed invece dell’ordinario seme contie- 
ne una sostanza bianchiccia più lunga che la segale co- 
mune e senza organizzazione distinta, quale diviene 
gialliccia fra il termine di 24. ore, ed aprendo l'invol- 
to si scorge sopra la sua parte inferiore, cioè al luogo 
del germe una piccola macchia di colore violato, quale 
dilatasi a poco a poco fino a coprirne tutto il grano , 
che convertesi in un vero sperone ed in soli 8. giorni si 
rende perfetto . Si trovano per altro dei grani resi sol- 
tanto cornuti per una metà ed in essi la parte sana è 
sempre la più esterna : il che fa dubitare che il grano 
mostruoso si formi dall’accrescimento del germe con- 
tro natura alle spese del corpo farinoso . La pianta che 
produsse lo sperone non s’altera punto: verdi e robu- 
ste ne sono'le foglie e diritto il tronco; la spiga sol- 
tanto che ne è molto carica si vede annerita alcuo poco, 
ed allora contiene poca segale perfetta essendone i gra-, 
ni per la maggior parte abortiti 0 rattratti . Lo sperone 
formato di fresco è di consistenza molle ed a poco a 
poco s’indura: e se allora si rompe si spacca netto co- 
me una mandorla secca. Da un solo grano esala po. 
diissimo odore; ma se s’uniscano molti insieme, ne 
tramandano tosto uno spiacevole che somiglia a quello 
del mele che comincia a fermentare. Questo odore mag- 
giormente sviluppasi qualora si schiaccia colie dita lo 
sperone ancor tenero ovvero quando fatto maturo si 
polverizza in farina, la quale è di pessima qualità e 
Bell’ impastarsi riceve pochissima acqua. Prima che 
indurisca affatto ha egli un sapore zuccheroso che veri- 
similmente attira le formiche , quali si vedono ascen. 
dere fino alla spiga e rosicare il tenero speronerai che 
nascono forse quelle profonde cavità che si osservano 
sovra gli speroni . Quanto alla cagione dei male non 
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crede fautore sudetto che possa egli provenire dal di, 
fetto di fecondazione , quale secondo lui deve effettuar, 
si in questi grani cornuti come negli altri; il che vien 
dimostrato da que’ semi che solo si vedono in parte 
speronati ; e quand* anche ciò non fosse , si dovrebbe 
però sempre ammettere il concorso di un’ altra cagio. 
ne che determini la produzione : altrimente tutti i gra- 
ni abortiti sarebbero anche speronati, il che non suc- 
cede . Nemmeno crede egli che si produca Io sperone 
dalla nebbia ovvero dall’umido dell’atmosfera per mol- 
te ragioni , e specialmente perchè dovrebbe in tal caso 
principiar l’infezione dalla parte del grano che è scoper* 
* ta ed esposta al contatto dell’ ar ; a, ed invece comincia 
dalla parte opposta . Adduce un’osservazione da cui 
sembra provarsi che le pioggie le quali bagnano le spi- 
ghe nel tempo del fiore, siano la vera cagione del ma- 
le ; ma l’esperienza gli ha dimostrato il contrario , 
mentre le spighe che furono a bella posta innaffiate in 
tal tempo hanno prodotto grani sanissimi ed ancora piu 
belli degli altri . Esamina l’opinione di coloro che pen- 
sano generarsi lo sperone per la puntura degli insetti c 
rapporta l’osservazione del Tillet , il quale vide nella 
base dello sprone medcsitno.un piccolo foro che comu- 
nicava ad un canale interiore entro del quale ritrovò dei 
vermini che poi cangiati furono in farfalle della più pic- 
cola specie. Ciò nondimeno il Tessier non sembra in- 
clinare a questa opinione, si perchè non è ben provato 
che detti vermi si trovino in tutti gli speroni e molto 
meno che ne siano essi la cagion produttrice ; si ancora 
perchè non ha mai potuto ottenere un grano speronato 
pungendo l’embrione della segale eoo uno spillo , seb- 
bene per altro egli stesso confessi che una tale puntura 
deve produrre effetto diverso da quella di un insetto . 
.Ma con buona pace dell’eruditissimo naturalista mi sia 
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permesso di dire che il ben ragionato suo libro è in que. 
sta parte mancante; mentre asserisce egli di avere ve- 
duto sopra la segale un popolo immenso di piccoli in- 
setti; ma non ha poi fatte osservazioni bastanti a indi- 
viduarne la natura e la specie, nè tesse la storia di al- 
cuno di loro: nomina soltanto certi moscherini neri , 
ne’ quali riconobbe della somiglianza con quelli che vo. 
lano attorno dell'aceto , nè altro aggiunge di loro-sc_» 
nonché dubita poter essere allettati da quell’ umore 
zuccheroso delle spighe infette , che riesce gratissimo 
alle formiche ; ed accenna certi piccoli vermini sottili , 
di uoa linea di lunghezza , di color giallo-aurora qua. 
li rodono le antere del fior di segala ; ma non vide poi 
le loro trasformazioni , anzi ci dice che spariscono essi 
senza sapersi in quale maniera. Converrebbe pertanto 
seguire con esattezza la storia di tutti i sopradetti ani- 
malucci, attentamente osservando le diverse loro ope- 
razioni ; esaminare se quell’umore vfseoso e melato che 
si vede sullo sperone e sulla sua lolla s’a la bava ovve- 
ro altro escremento di qualche insetto, o se pure sii_j 
egli un sugo stravasato della pianta, ed in tal caso da 
dove e come provenga; sottoporre lo sperone in vari 
tempi della sua formazione ad un perfetto microscopio 
ed osservare se oltre dei filamenti contenga sempre quei 
piccoli corpicciuoli globosi che accennammo e che sem- 
brano essere uova d’insetti ; e se quelle croste di mate- 
ria lucida , che al riferire dello stesso Tessier furono 
veduti dal P. Cotte e dal sig. Saillant tanto al di fuori 
che al di dentro dello sperone, siano feccia del detto 
viscidumc, escremento d’insetti ovvero altra sostanza. 
Con tali notizie si potrà allora più facilmente decidere 
quale sia la vera cagion dello sperone. Propenso dimo- 
strasi l’autore medesimo a credere che Io sperone tragga 
Parigine dall’umidità del terreno . Con tale ipotesi fa. 
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cilmente si spiega l’abbondanza della segala cornuta ne- 
gli anni piovosi , nei terreni più forti e cretosi , nelle 
spighe più basse e secondarie e nei luoghi coperti 0 in- 
gombrati dalla veccia. Confessa però che non si sa 
in quale maniera si possa produrre questo effetto dall’ 
umido ; che bene spesso si trovano dei grani speronati 
anche nei luoghi alti ed asciutti; e che finalmente an- 
che la golpe e la fuliggine si trovano più in certe terre 
che altrove, senza però che la disposizione del suolo 
siala loro cagione principale. Aggiungo a tutto ciò 
che in tale supposto non si può rendere ragione per cui 
non tutti i grani di una medesima spica rimangano vizia» 
ti , nè perchè nelle spiche le quali contengono un solo 
sperone si trovi più tosto verso la sua cima che nella 
parte inferiore , quando per altro questa più di quella 
dovrebbe sentire l’ir.flusso dell’ umido terreno . lo la- 
scio da parte le numerose sperienze del Tessicr per di. 
mostrare il grave danno che arreca Io sperone all’uma- 
na salute , essendo questa materia poco adattata al mio 
instituto . Per la stessa ragione io passo sotto silenzio 
l’analisi chimica che in molte e ben diverse maniere 
et fece dello stesso prodotto. Mi sembra soltanto da 
notarsi , che lo sperone si accende al lume della cande- 
la come una mandorla , c che anche senza distillazione, 
ma grossolanamente pestato e premuto sotto del torchio 
rende una porzione ben considerabile di olio purissi- 
mo , giallo, limpido ed assai combustibile . Chi si tro- 
va in paese oveabbondi questo grano viziato dovrebbe 
cercare con replicate sperienze quale vantaggio si possa 
ritrarre da tale scoperta nella economia domestica . I 
preservativi che addita 1’ autore per isgombrarc dai 
campi questo dannoso prodotto sono i seguenti. 1. Pro- 
fondare grandemente l’aratro nel suolo , acciò riman- 
gano ben incavati j solchi e ben rilevate le coste . 2. 
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Sminuzzare quanto più sia possibile H terreno con re* 
plicati lavori . 3. Non seminare giammai la segala in 
terra dissodata di fresco . 4. Quantunque non si creda 
lo sperone un male ereditario , pure non sarà mal fatto 
purgar la semenza ed immollarla in un ranno di calce . 
Ma se col tempo verrassi a conoscere che il male prò. 
venga dalla morsicatura d’insetti, si potranno ben anche 
ritrovare dei migliori preservativi c rimedi . Che se si 
voglia purgare dai grani cornuti la segaie,si potranno 
praticare le operazioni seguenti. 1. Si faccia ella pas- 
sare per un crivello co’ fori grandi talmente che solo 
trattenga gli speroni più grossi. 2. Si vagli la segala t 
lo sperone che è più leggiero del grano buono viene al 
di sopra e si toglie colla mano . 3. Gettando colla pala 
la segale contro il vento , si raduna lo sperone dal lato 
del mucchio più vicino all’ operajo , onde sfiorandolo 
si toglie. 4. Finalmente ponendo nell’acqua la segale 
c quivi agitandola , si vedrà galleggiare lo sperone e sa- 
rà facile schiumarlo con una mestola perforata . Non 
posso a meno di non avvertire, che l'autore s’inganna 
a partito qualora dice , che sembra che gl’ Italiani am. 
mettano 2. sorta di speroni, quello della segala che è 
più grande , e quello del frumento che non è altra co- 
sa che il grano rachitico. Ciò avanza egli fondato so- 
pra l’unica ragione che il sig. ab. Fontana, celebre fi- 
sico d’Italia , ha confuso lo sperone col grano rachitico, 
lo lascio che l’erudito filosofo , a cui viene attribuito 
l’errore , discolpi sè stesso : dirò soltanto ad onor della 
nazione, che i soli scritti delP.Roffredi sulle anguillette 
del grano rachitico (che pure dovevano essere noti al 
Tessier per essere stati publicati in Francia e per avere 
prodotte delle forti contese con varj scrittori suoi com- 
patrioti) bastano 3 far conoscere, eh? s nno gl’italiani es- 
sere esatti nelle loro osservazioni e precisi nella scici ca 
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dei migliori, più significanti e adattati vocaboli. Che *c 
bastasse lo sbaglio di un solo scrittore per attribuirne 
la colpa all’intera sua nazione , dir si potrebbe con ra- 
gion più forte che i Francesi confondono insieme la afa, 
la ruggine, la golpe e la fuliggine , alle quali tutte da 
alcuno di loro si adatta la voce T^ielle , e chiamandosi 
anche le ultime 2. coi nomi promiscui di Carie e di 
Charbon, del che in parte conviene l’autore medesimo. 
Ciò sia detto a difesa d’Italia madre ferace dei più colti 
ingegni ed a torto sprezzata dai Galli ambiziosi. 

9. Lascìpazione , o l'aborto , lat .^ibcrtus, fr. lAvor- 
tement , si dice succedere quando un fiore ben fornito 
di tutte le parti necessarie alla generazione non produ. 
ce alcun frutto; 0 se pure si forma qualche piccolo em. 
brione, perisce ben tosto e cade dall’albero o insieme 
col fiore o poco dopo di esso . Ella è comune opinione 
che questo male unicamente provenga dal non essere 
stata l'ovaia fecondata abbastanza o per colpa dei ven- 
ti che lungi trasportano immature le prolifiche polveri 
o delle pioggie che le spargono più del dovere anticipa- 
te o che le fanno marcire, o degl’ insetti che corrodo- 
no gli stami e che succhiano dalle antere i nutritivi Ur 
mori ec. Ma questa spiegazione, che può bene adattar- 
si alle granaglie secche come sono le biade, poco mi 
sembra sodisfacente qualora si tratti dei frutti carnosi; 
mentre si vede prosperosamente vegetare e giungere al. 
!a perfetta maturazione una mela o simile frutto , a cui 
insieme coi petali siano state recise le antere al primo 
spiegarsi del fiore , esperienze di cui parleremo fra po- 
co . Quindi io credo più tosto che la cagione del male 
sia bene spesso il difetto di nutrimento, quale pro- 
viene o dall’essere mal coltivata la pianta 0 posta in un 
terreno infecondo e poco adattato, o da qualche notte 
fredda che faccia gelare quel sottilissimo legamento che 
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connette i! fiore col ramo, o da un Vento di scirocco 
che produca ne’ fiori una traspirazione troppo grande, 
per cui non sia sufficiente quell’umido che somministra 
il sugo della pianta ec. Letamare il terreno , difendere 
Ja pianta dal gelo , ripararla dagl’ insetti ec. sono i pre* 
servativi generali che si devono adoprare, ed il conser- 
vare l’umidità alle radici delle piante nel mentre che 
sono in fiore innaffiandole sovente , sarà forse un più 
efficace rimedio per questo male, a cui per altro po- 
tranno anche giovare le ricette che si accenneranno per 
il seguente . 

10. La caduta prematura dei frutti , lat. Fructuum 
lapsus , fr. Chute des fruits , è una specie d’aborto, col- 
la sola differenza che in quello periscono i frutti quasi 
insieme coi fiori j in questa per contrario giungono es- 
si ad una certa grossezza , ma cadono prima di essere 
perfettamente maturi . Gl’ insetti che guastano il frut- 
to ovvero il di lui picciuolo e la mancanza di sughi nu- 
tritivi nella pianta sono le principali cagioni di questo 
difetto; la maniera di rimediare al primo, estirpando 
o tenendo lontani gl'insetti , si può vedere alle voci 
Insetti , Mosca, Ferme ec. , e con la buona coltivazio- 
ne ed opportuni adacquamenti si previene il secondo . 
V. Frutto . 

11. La color/a , lat. Exinanitio partialis , fr. Couture , 
è un’ altra specie d’aborto , per cui rimane talvolta..* 

- l’estremità del grappolo d'uva , la punta della spiga del 
grano ec. priva totalmente di frutto. Questo male è co- 
mune a qualunque altra pianta il di cui frutto o rad u- 
hisi in una spiga ovvero s’estenda in grappolo ; e i pre- 
servativi qui sopra accennati per evitare la sedazione 
servono di eguale rimedio a questo aborto parziale . V. 
Fomento , Lampo. 

iz. Il raggrinzamento dei semi, e specialmente delle 
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biade, lat. Rugosi tas , vel Contrario semimm , fr. Bled 
ecbaudé , è un male che rende scarmi , rugosi e man- 
canti di buona farina i semi delle piante graminee,di 
cui abbastanza parlossi in molti luoghi di questo Di- 
zionario . V. tormento , Grano , \ attratto . Il dissec- 
care che fanno talora i frutti degli alberi specialmente 
del ciliegio prima della loro maturità per un’ aria trop- 
po calda e secca è pure una malattia che ha grande affi, 
nità col predetto raggrinzamento, riconoscendo a pres- 
so a poco la stessa cagione; perii che tali frutti dai 
Francesi s’appellano Fruiti ecbaudés . Si previene que- 
sto male con (scoprire le radiche dell* albero , facendo 
una buca intorno alle medesime e gettando quivi dell’ 
acqua sera e mattina; ed in tal modo si somministra 
alla pianta quell’umido che tolto le viene daH’intempe- 
stivo calore . 

13. Le piante parasite. V .Musco, Tarasite, Vai - 
niglia , 

14. Le screpolature, lat .Scissura, fr, Gerces,Ger- 
cures , sono quelle aperture longitudinali che seguono 
ìa direzione delle fibre del legno e che senza riunirsi 
restano rinchiuse nell’interiore degli alberi ove si di- 
stinguono anche al di fuori per una escrescenza delle fi- 
bre legnose che vi sono applicate sopra. II freddo é una 
delle principali cagioni di queste fenditure ; che nel 
tempo delle forti gelate si formano scoppiando con gra- 
ve rumore , ma elleno accadono egualmente per una_j 
troppo grande abbondanza di sugo. Degli effetti del 
gelo si parlò al suo articolo e nel decorso della prcsen. 
te sezione si dovrà ancora trattarne. Si porge riparo 
all’eccessiva copia d’umore con dei tagli dati per lungo 
sulla scorza e con diminuirne le radici * Sarà pure beo 
fatto medicare le screpolature se siano esterne con ap- 
plicarvi dell’argilla tenace ovvero dell’ unguento di s. 
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Fiacre . Accade talvolta che il cuore di una pianta si 
dissecca e forma delle fessure , le quali si uniscono al 
centro come le linee orarie di un orologio a sole, e 
però questi legni si chiamano dai Francesi Bois cadra- 
nés . 11 freddo, l’abbondanza o la scarsezza di nudri- 
mento, gl’insetti, l’eccessivo caldo' e molte altre co- 
se possono occasionare an tale difetto , quale sempre 
dimostra la cattiva qualità di quelle fascie legnose che 
stanno nel centro del tronco e che furono le prime a 
formarsi. Si cerchi adunque prima d’ogni altra cosa 
l’origine del male e non sarà difficile applicarvi il ri- 
medio . 

1 5 . L'involto , o C avviluppamento , lat. lnvolucrum, 
fr. poulure , è un voto o separazione fra le croste le- 
gnose , le quali facilmente si staccano come le buccie 
delle cipolle ed hanno fra di loro dei piccoli intervalli. 
Questo difetto in qualche luogo d’Italia dicesi Langa - 
na , ed il legno cosi mal concio , che è sempre di poco 
prezzo , si chiama Legno langanoso , fr. Eois roule , Bois 
Votili . Io credo che si debba attribuire l’origine di que- 
sto malore al sugo troppo acqueo ed insieme copioso 
quale ocl suo passaggio dilata moltissimo la corteccia 
e vi forma una crosta legnosa, larga bensì , ma non ab- 
bastanza compatta ; che però in sul finire della stare 
asciugandosi ella per il regresso dell’umore alle radiche, 
si restringe e rimane il legno novello assai male appli- 
cato all’antico . Se mal non m’ apposi neH’assegnare la 
cagione di questo difetto dovrebbesi egli impedire som- 
ministrando alla pianta dell’ottimo concime , le di cui 
sulfuree, oliose e saline molccule condensassero al- 
quanto i! troppo raro ed acquidoso umore . 

16. Il doppio alburno , laf. ^ ilburnum multi pie x , 
fr. Gelivure , Gelissure, è un alburno o legno imperfet- 
to che si trova fra 2. croste di buon legno . Quando 

egli 


Digitized by Google 


V F. G 247 

égli resta sparso qui e là in piccoli pezzetti e rinchiuso 
ne!!’ intcriore dell’ albero anche tal volta con qualche 
porzione di scorza , allora si chiama alburno chiavella- 
to , fr. Gelivurc entre-lardée i Pensarono alcuni che 
ciò che impedisce quest’ alburno d’ indurirsi e di pren- 
dere la solidità del legno sia il rigore dei gran freddi 
come quello del i 709. Questa opinione mi sembrereb- 
be probabile se 1’ alburno dovesse indurarsi nella rigi- 
da brumale stagione ; mentre allora intenderci che il 
freddo restringendo i canali del)' alburno medesimo 
metterebbe ostacolo al passaggio dei sughi ed alla in- 
troduzione delle più crasse loro particole che dovreb- 
bero renderlo sodo e legnoso ; ma siccome questa con- 
solidazione si eseguisce soltanto nel tempo dell’ estivo 
calare , quindi non è facilmente credibile che possa 
egli venire impedito dal gelo ^ Nè punto giova il sup- 
porre che il freddo lacerando le fibre dell’ alburno e 
mettendo in un totale disordine la lor tessitura le ren- 
de incapaci ad attirare gli umori che assodar le dovreb. 
bero ; mentre se il gelo pervenga ad un grado sì alto 
da recare un tale sconcerto , sarà egli più che bastante 
a fare che 1 ’ albero interamente perisca . Quindi io sorr 
di parere che la cagione di questo male sia presso a pò- 
co la stessa di quella dell’ invo'to , cioè che provenga 
da un sugo troppo raro cd acquoso da cui ben poche 
sostanziose molecule siano introdotte nell’ alburno 
dell’ anno precedente , ed egli perciò midolioso in qual- 
che parte rimanga o non indurito abbastanza . Vero è 
che le radiche sono esenti da Questa malattia ; ma ciò 
forse deriva non tanto dell’ esser eglino riparate dal ge. 
lo , quanto dal ritrovarsi nel luogo più basso dove più 
sono densi gli umori e da! succhiare che fanno coi spessi 
loro pori dal circostante terreno il più sodo e nutritiva 
alimento . In prova di ciò si osserva che questo difetto 
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de’iegni è più comune nelle terre magre e leggiere che 
nelle forti ed argillose , porgendo alla pianta le prime 
un umido rarefatto e le seconde un più sostanzioso e 
tenace : cosi pure facilmente si vede questo moltiplice 
alburno in quelle piante che essendo cresciute in un’ a. 
perca ed isolata campagna sono più dominate dal sole, 
da cui v : cne attirato nel tronco ud sugo più fino e scor- 
revole; e raramente si trova questo vizio negli alberi 
nati nei boschi folti, circolando nelle loro vene un umo- 
re poco abbondante , ma crasso ed impuro . Ciaschedu- 
no ben vede che i rimedi accennati per impedire rinvol- 
to devono pur anche adoprarsi per il presente malore 
che ne ha comune 1 ’ origine . V. alburno , Legno . 

17. La caduta dei ramoscelli , lat. Spontanea rama . 
lomm amissro , fr. Cbamplure , consiste in ciò che i te- 
nerumi o sia Je tenere pipite degli alberi si separano 
quasi da loro stesse, come le epifisi si separano da! cor- 
po dell’ osso nei giovani animali . Arriva ella più so- 
vente alle piante assai delicate , quali sono o più tardi- 
ve deile altre perchè originarie di paesi caldi , ovvero 
precoci di troppo per essere naturali di un clima più 
rigido di quello in cui sono trapiantate. La vigna vi 
è specialmente soggetta e rimane tal ora si povera di 
sarmenti , che non rimane ad essa più legno bastante 
per la potatura . Questa malattia è interamente dovu- 
ta al freddo, ed accade allora quando 0 dopo un au- 
tunno umido e freddo il gelo sorprende i polloni di 
quell’ anno avanti che siano divenuti legnosi e mentre 
che sono ancora erbacei , ovvero dopo un inverno as- 
sai mite sopraggiunge nella primavera un freddo im- 
proviso che fa gelare i nuovi rampolli più del dovere 
anticipati . Si potrà vedere nella seguente sezione di 
questo articolo e nei luoghi quivi citati il modo di an- 
ticipare o di ritardare la cacciata degli alberi per ga- 
rantirli da tale disgrazia . l'd. 
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18. La mortizzazione , lat. Mortìficatio ramorum , 
fr. Gelis , Gelif , è oueila mortalità che accade alle pian* 
te per 1’ azione del gelo che fa disseccare la cima dei 
loro rami non ancora ben rassodati ; cosi non differisce 
dalla precedente se non in ciò che le piante che ne so- 
no attaccate non si separano per articolazioni come la 
vigna ; mentre i rami che sorprende non sono pifi te- 
neri affatto ed erbacei , senza però che siano piena- 
mente legnosi . Ella non accade alle radiche perchè ri- 
parate dal gelo . In generale i freddi assai forti basta- 
no soli a far morire un numero grande di piante, ma 
vi sono dei freddi anche moderati che per causa delle 
circostanze che gli accompagnano fanno morire delle 
piante che avrebbero resistito senza il loro concorso: 
tali sono i freddi preceduti o seguiti da un caldo o da 
una umidità troppo grande . La ragione ne è sensibi- 
le: ti gelo stende il volume dei liquori eh’ egli agghiac- 
cia ; che però se dopo un caldo sufficiente , qua! met- 
te le piante in pieno sugo , 0 se dopo una pioggia ab- 
bondante o delle nebbie che le imbevono d’ umidità il 
gelo sopravienc , questi liquori congelandosi dilatano i 
vasi della pianta, e quindi o si spacca il tronco e si 
formano le screpolature , o si guastano i canaletti fi. 
brosi delle cime de’ rami che per essere meno dure so- 
ro maggiormente imbevute d’ umori e sregolando l’in- 
terna loro tessitura si produce la mortizzazione, ov- 
vero operando Io stesso disordine sopra i teneri liga- 
menti che uniscono al ramo gli erbacei polloni e i fiori 
ed i frutti novelli , ne siegue nel primo caso la caduta 
dei rami e nel secondo 1 ’ aborto . Che se tale sregola- 
mento producasi non solo nei più delicati virgulti, 
ma nei rami più grossi e nel tronco medesimo , allora 
la pianta infallibilmente perisce . L’ effetto è lo stesso 
ed anche peggiore se dopo un forte gelo il disgelo 
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è troppo vivo ; mentre allora 1’ improviso caldo rarefi 
nuovamente! liquori , dai quali sprigiona le nitrose o 
saline particole in essi introdotte, ed obbligando a 
dilatarsi di nuovo i lor recipienti che già furono datl’ag- 
ghiacciarsi dei contenati liquori fortemente distesi, 
più facilmente ancora li rompe e gli scompone. Que- 
sta è la ragione per cui i gran mali del gelo accadono più 
tosto alle piante esposte al mezzo giorno o nei luoghi 
umidi e soggetti alle nebbie, chea quellfchc sono 
esposti alla tramontana ed al secco*, e quindi pur an- 
che ne siegue che poco o nulla vengono danneggiate le 
piante , nelle quali il ghiaccio si discioglie avanti i l’azio- 
ne immediata del sole . Con tale principio facilmente s’ 
intende perchè la carne gelata si trovi di miglior gusto 
allorché si fa disgelare lentamente nell’acqua fresca avan- 
ti di cuocerla . V . ^Agghiacciato ) Albero , Digbiac - 
dare , Celo . 

19. La scorticatura , lat. Exulceratio , fr. Exfolìa. 
tion , è il distaccarsi che fa la scorza di uh albero dal- 
la sua parte legnosa. Ella è un seguito della mortizza- 
zione prodotta dal gelo o delle contusioni formate dalla 
grandine o da simili colpi . Il solo rimedio è di levarne 
i rami che ne sono affetti s l’ albero colle nuove cacciate 
si rimetterà vegeto quanto prima . 

20. Le valle , o gallozzole , lat. Galla, fr. Galles , 
sono delle escrescenze singolari occasionate nei tron- 
chi , nelle foglie, nei fiori e nei frutti delle piante dal- 
le punture degli insetti che vi si annidano o che vi de- 
pongono le uova loro, le di cui larve distruggendo i 
vasi e le fibre producono delle veg-tazfoni straordina- 
rie per l’estravasazione dei sughi . V. Galla. A questa 
Specie di male riferire si deve il bozzacch'r\ , lat. Trit- 
imi» itisanum , in Genovese Scaniglia o Cartiglia quasi 
frutto da cane , che è una susina la quale in sull’ allega- 
re intristisce, si contorce, s’allunga, rimane senza 
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nocciolo , nè matura giammai ; poiché generalmente 
si erede che tale frutto divenga sfigurato e mostruoso 
per opra d’un insetto : opinione per altro che non è to- 
talmente sicura ed il piccolo numero d’ osservazioni da 
me fatte sopra tale materia mi lasciano ancora dubbio- 
so . Invito pertanto chiunque si trova alla portata di 
seguire con esattezza la vegetazione di tale prodotto a 
volersi occupare alcun poco intorno ad esso , notando 
scrupolosamente se ed in qual tempo venga egli puoto 
dall' insetto, di quale specie sia questo animaluccio, 
quanto viva , in che si trasformi , come possa farsi pe- 
rire ec. Forse ciò potrebbe spargere dei lumi anche so- 
pra la natura dello sperone dei grani di cui si parlò al 
num. 8. di questa sezione, che non è dai bozzaccbio gran 
fatto diverso . Si dice che in Francia non vadano i pru- 
ni soggetti a questo inconveniente : forse quivi manca 
il nocevole insetto . 

21. La pallidezza , itterizia, lat. Zurigo ,Tallor , 
fr. J aunisse , è una malattia per cui nel calore della sta- 
te ingialliscono improvisamente le foglie e cadono 
quindi prima di essere giunte alla loro maturità . Ciò 
succede ancora talvolta nella primavera allo spirare del 
Greco o del Levante , ed insieme colle frondi cadono i 
fiori che seco trasportano la speranza dei frutti-. Gene. 
Talmente questo male proviene da una traspirazione 
troppo grande, quale non viene rimpiazzata abbastan- 
za dall’ umore che succhiano le piante dal suolo ; che 
però egli più frequente si vede nelle terre magre ed ar- 
siccieche altrove» di fatto il lupino accostumatoci 
terreno forte , umido ed esposto ai vapori ingiallisce 
nelle terre leggere ove si coltiva per curiosità * Ciò 
nondimeno questo ingiallirsi e cader delle foglie succe- 
de egualmente alle piante di soverchio inumidite o che 
hanno le radici nell’ acqua , Si previene questa malat- 
tia 
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tia o se ne arrestano le conseguenze nel primo caso coll* 
adacquare tostochè se ne avveda non solo le radiche , 
ma le foglie istesse indebolite per la troppa traspirazio- 
ne e col mettere al piede delle piante che ne sono at- 
taccate una terra forte , argillosa che ritenga un poco 
più l’ acqua o che la lasci sfuggire men prontamente . 
Nel secondo caso si fanno nella terra dei fossi per pro- 
curare lo scolo alle acque, ovvero si mescola della sab. 
bia alle terre troppo forti e tenaci per dar loro una mag. 
gior leggerezza . V. Itterizia delle piante ; 

12. L' iny/acilimento , o la tisichezza , lat. Macies , 
fr. Etiolement , è quello stato di macilenza, durante 
il quale le piante gettano molto in altezza , ingrossano 
poco e periscono ordinariamente prima di produrre al- 
cun frutto . Si osserva comunemente in quelle che so- 
no piantate troppo ristrette o che sono prive della cor- 
rente d’aria. La sua cagione è dovuta principalmente 
alla privazione della luce o sia del raggio solare , che 
determina ( come si disse nell’ antecedente sezione di 
questo articolo ) la corrente dei vapori nutritivi e per 
tale mancanza viene arrestata in queste piante la neces- 
saria traspirazione. Di fatto vediamo che un albero 
giovine contornato per ogni verso di grandi alberi , i 
quali non li lasciano aria che per di sopra , s’innalza di 
molto prendendo pochissimo corpo , di maniera che-» 
guadagna in breve tempo l’altezza di quelli che Io cir. 
cordano: allora le sue foglie esposte all’ azione dell’ 
aria superiore esercitano la traspirazione c l’imbibizio- 
ne onde riceve più sugo, che però ingrossa p'ù dell'usa- 
to ed il suo crescimento in altezza a proporzione rallen- 
tasi . V. Tianta, pag. 147. Il mezzo di prevenire l’in- 
gracilimento è dunque di procurare alle foglie delle 
piante una libera traspirazione ed una corrente d’aria—» 
mediante l’azione della viva luce solare . 
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23. Il raggrinzamento delle frasche , !a t. Contractio 
ramulorum , fr. Decurtation , è una contrazione che 
si fa naturalmente per la mancanza di crescimento nella 
parte superiore del nuovo getto ancora erbaceo , quale 
ingiallisce ben tosto, muore e si stacca dalla parte in- 
feriore che resta viva e sana . Ella si vede frequente nei 
ramoscelli di diverse piante , come il tiglio , l’olmo , 
il morone nero, l’arancio, il limone, i! persico ed 
alle volte ancora il nocciuolo ed il pruno ; ed evvi pu- 
re soggetta la spiga del frumento . Questo raggrinza- 
mento è spesso occasionato o accelerato da qualche col- 
po di sole 0 dalla siccità o dalla grandine , sopratutto 

rei tiglio ed altri alberi primaticci che il calor della » 

state ha spogliato delle loro faglie e che ne riprendono 
> delle nuove in agosto ed io settembre: quali nuove fra. 
sche del secondo sugo soggiaciono pure allo stesso di- 
fetto per il gelo seguente ; in tal caso però la malattia 
cambia natura e si riduce alla sopradescritta al num. 17. 
Ma la cagion principale di queste malattie si è la tra- 
spirazione troppo grande e non proporzionata alla scar- 
sezza dei sughi che appena si trovano sufficienti alio 
sviluppo delle parti che restano dopo la caduta dei ra- 
mi viziati . Da ciò si deduce che tal malattia ha comu- 
ne l’origine colla pallidezza , e quindi per la sua guari- 
gione si debbono adoprare le medicine medesime . Ag. 
giungo solamente che utile cosa si è il pizzicare la vi- 
te ed altre piante nei mesi di maggio e di giugno ; il 
che fa che i nuovi getti vengano più forti e più legnosi 
e procura maggiore grossezza ai loro tenerumi , quali 
perciò attraendo grat? copia di sugo difficilmente sog. 
giaciono al detto malore . Quanto poi alle spighe del 
grano si può prevenirne il raggrinzamento, rinca'zando 
le piante con un opportuno lavoro fatto avanti che le 
epiche medesime escano dai loro astucci . 
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24. La fogliomania , lat. Trinità folìorum copia , fr. 
Fcuillomanie , è un’ abbondanza prodigiosa di foglie , 
alla produzione delle quali la pianta s'abbandona, il 
che impedisce di dare dei fiori e dei frutti . Ella è cau. 
sata dalla troppo grande quantità di sughi grossolani . 
Vi si rimedia tagliando delle grosse radiche 0 meglio 
ancora tagliando i rami ; il che occasiona la sortita di 
nuovi polloni più minuti e meno vigorosi, i soli se. 
condo 1’ esperienza che diano fiori e frutti , senza dub- 
bio perchè il sugo portandovisi in minore quantità e 
passando per canali più stretti vi si perfeziona meglio 
c li conduce più presto alla nutarìù.V .Frutto, pag.96. 

25. La deposizione , o ristagno de' sughi , lat. Sue- 
tus depositio , fr. Depot , è quell’ ammasso di sugo 
proprio 0 di sangue vegetale , sia gomma 0 sia resina 
che arreca bene spesso la morte a que’ rami dove pro- 
ducesi . Tale è la gomma del ceraso, del pruno, del 
mandorlo , del persico ; tali sono i balsami , le verni, 
ci e le resine dei pistacchi, dei terebinti, dei pini, 
degli abeti ec. L’origine di questo male si è I’ estrava- 
sazione del sugo proprio nel tessuto cellulare o nei va- 
si linfatici o sugosi nei quali egli cagiona delle oscru- 
zioni analoghe alle infiammazioni prodotte negli ani. 
mali dalla eruzione del sangue nei vasi linfatici . Si ri- 
media a questo malore tagliando fino al vivo la parte 
nella quale si è fatto il ristagno e coprendola poi di 
sterco vaccino ; ovvero s’ intacca e s’ incide per lungo 
la scorza della pianta , il che fa le veci di un vero sa- 
lasso e procurando lo scolo dell’ umore superfluo resti, 
tuisce alla pianta medesima la sua primiera salute » 
V. Gomma , Sugo . 

2 6. 1 bitorzoli , 0 bernoccoli, lat. Vibices , Tumo- 
res , ix.Eubes, Bosses , sono certe escrescenze locali , 
che avvengono al legno dei vegetabili e che formano dei 
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pedi e dei tumori sovente assai grossi di uno 0 2.brac- 
cia di diametro , coperti di scorza che è come rugosa , 
più crespa e più rilevata che altrove ; Questi nocchi 
avendo le fibre non diritte , ma ondate riescono diffici- 
lissimi a tagliarsi ; il legno però che talor It ricopre 
suol essere di buona qualità ed uguale al rimanente. 
Questo male è dovuto allo sviluppo della parte legnosa 
più abbondante in questi luoghi che altrove, cagiona- 
to da un colpo di sole ardente , da un forte gelo , dalla 
puntura di un insetto o di una punta che traversando 
la scorza e penetrando un poco dentro al legno ne alte* 
ra le croste formate di nuovo e ne disordina le fibre . 
Si osservano queste escrescenze assai frequenti sugli al- 
beri delle strade maestre , sopratutto dal lato dove le 
loro radiche hanno sofferto qualche ulcerazione o altro 
considerevole sfanno che abb-a rese loro stesse rigonfie 
e bernoccolute; Allontanare le cagioni formatrici dei 
bitorzoli è Punico lupo preservativo , e lo svellere tali 
escrescenze quando-sono piccole può riuscire giovevo- 
le all’ accrescimento dell’ albero . V. Rocchio . 

27. L' infracidament»., lat. Tutrefactìo , f r.Tonrri- 
ture, è quella dissoluzione che succede nel legno de- 
gli alberi e che gli incava cominciando comunemente 
dall’ alto e discendendo a poco a poco fino alle radici . 
Si osserva principalmente neg'i alberi che hanno avuto 
il fusto 0 qualche grosso ramo rotto 0 tagliato' ; poiché 
allora le croste legnose del mozzo troncone che vi cor- 
rispondevano rimangono inutili e quasi morte, esser, 
do prive dei sughi che detti rami vi facevano prima sa- 
lire o almeno de! movimento di circolaz'one di questo 
sugo eh’ esse facevano svaporare in parte e di cui ri- 
conducevano il resto per mezzo della scorza alle radi- 
ci. Il mozzicone o sia lo sterpo rimasto dopo del taglio 
infallibilmente perisce , c se non è coperto intcramcn- 
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tc dalla scorza s’ introduce P acqua piovana ed unendosi 
col sugo rallentato che vi soggiorna, lo infracidisce 
ben tosto e quindi la putrefazione prolungasi nel le cro- 
ste legnose del tronco che gli sono vicine. Che se è la 
cima dell’ albero quella che è tagliata , allora P infraci- 
dameoto principia dal midolioso centro del tronco e 
s’aumenta ben tosto di modo che si trova incavato in 
poco tempo . Questo è ciò che si vede accader» a tut- 
ti i salici , i quali frequentemente si scapezzano dopo 
d’averne ridotti i tronchi all’ altezza di 3. o 4. braccia. 

I buchi che si formano nel legno imputridito di questi 
mozzi tronconi si chiamano dai Francesi Abbrcuvoin , 
o Gontieres , che noi traduremmo abbeverato) o gron- 
daje > perchè ritengono l’acqua piovana. Il modo di 
prevenire questo accidente si è : 1. Appena tagliato un 
ramo se ne ricopra la piaga con cera e trementina e me. 
gl io coll’ unguento di s. Fiacre o con altra materia che 
sia valevole a ripararla dall’ acqua « a meno che non sia 
la ferita talmente piccola che sia sperabile che si stenda 
la scorza del tronco e che la ricopra avanti che le piog- 
gie possano danneggiare il legno* ora i più grossi rami 
che si possono tagliare in generale per riempiere questa 
condizione , non devono passare un’ oncia di diametro. 

2. Tanto nel caso che i rami spontaneamente si rompa- 
no, quanto che si debbano tagliare non bisogna lasciar* 
ne giammai alcun residuo , perchè non coprendosi egli 
di viva scorza , darebbe luogo alt’ acqua di putrefare il 
legno; ma bisogna tagliarlo al piano del tronco , !a__s 
corteccia del quale coprirà facilmente la piaga quando 
non giunga ad un’ oncia di largo . 3. Finalmente se si 
debba scapezzare un grosso tronco , si osservi che il ta- 
glio non resti orizontale ; perchè sebbene nel tempo 
del sugo la scorza talora si stacchi dal legno e dia luogo 
ad una nuova cacciata di teneri germogli , quali ingeos- 
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sando vengono in parte a ricoprire la piaga ; ciò non 
ostante quando il tronco è un po grosso , sempre rima- 
ne nudo il di lui centro , da cu 1 non esce giammai pro- 
duzione alcuna e quindi ben tosto marcisce . Dovrassi 
adunque fare il taglio sudetto obliquo di molto e quasi 
perpendicolare ali’ orizonte: allora 1’ acqua non poten- 
do soggiornare sopra la piaga, il legno vecchio sarà 
meno soggetto ad imputridirsi e le coste del taglio es- 
sendo quasi verticali si copriranno più presto e più fa- 
cilmente di scorza, la produzione del'a quale tende 
più tosto a salire e discendere daT alto al basso , che a 
dilatarsi per largo. Che se già sia imputridito il mozzi- 
cone e formata la grondaia , si tagli quanto prima tut- 
ta la parte viziata ed il legno s' intacchi fino sui vivo; 
in tal modo il male s’ arresta e se la piaga non sia gran- 
de si dà luogo alla scorza di ricoprirla. V. Impiastro .. 

28. La (arie spugnosa , ovvero la spugnosità , lat. 
Caria , fr. Carie , è quella specie di muffa del legno che 

10 rende molle c d’una consistenza poco differente dalla 
midolla ordinaria degli alberi senza cambiare la disposi- 
zione delle sue fibre . Gli ulivi sopratutto vi sono assai 
soggetti . Questa malattia riconosce 3. cagioni , cioè 

11 gran caldo , il gran freddo e la putrefazione delle ra- 
dici prodotta dal soggiorno, dell’ acqua o dalla ulcera- 
zione o scorticamento delle radici medesime . V ulti- 
ma principalmente di dette cagioni è assai comune nel- 
le piante con radiche fatte a modo di perno , in quelle 
che si allevano in vasi troppo ristretti 0 non bucati do- 
ve 1’ acqua si raduna e dove le radiche sovente si gua . 
stano . La carie spugnosa. è come opposta all’ infracida, 
mento in ciò > che invece di cominciare dalla cima dell’ 
albero ha la sua origine dalle radiche ed in seguito al 
basso del tronco , il che fa che I* albero si buca di raro 
a meno che le formiche», le fora-orecchie o altri insetti 
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ed animali non vi s’introducano per disotto; Di là trag- 
gon 1’ origine quelle volte si comuni negli alberi , so- 
pratutto nel Baobal in Africa ove si sospendono i cada* 
veri dei Girioti o sia Gloul , che sono certi poeti-mu. 
sici , i quali intraprendono la condotta delle feste , dei 
balli e delle danze e che si credono indegni degli onori 
del sepolcro . In qualche luogo questo male si chiama 
Loppa o Lupa, ed allorché egli è dovuto al gran caldo, 
si dice Riscaldamento o Legno riscaldato, fr. Echau- 
fure , o Bois ecbaufé . Si previene questo disordine 
nelle piante colle radiche fatte a perno collocandole in 
terreni ove il fittone non possa essere danneggiato : 
quelle poi che per essere troppo rinserrate ne’ vasi ri- 
schiano di andare graffiate o scorticate, basterà cam- 
biarle di luogo riponendole in casse grandi o trapian- 
tandole in pien terreno . Che se il male già sia spiega- 
to , si tolga la parte infetta, si tronchi fino al vivo la 
guasta radice , si muti la terra e si facciano dei rivoler- 
li che portino lunge la soverchia umidità . Si avverta 
però che togliendo tutto il legno spugnoso s’ indeboli- 
sce talora la pianta per modo , che la menoma scossa 
ed il vento più leggero sono bastanti a spezzarla*, a ciò 
si rimedia sostenendo la pianta medesima con adattati 
puntelli e con pali robusti . 

29. I cancheri , o le ulcere corrosive , la t. Cancri, 
ulcera, fr. Chancres, Vlccres coulants , sono quelle aper- 
ture più o meno grandi sparse quà e là sugli alberi, la 
di cui scorza lascia trasudare dalle sue crepature anche 
nel tempo di siccità il sugo sotto la forma ^d’ un’ acqua 
rossa, corrotta ed assai acre. Questa sanie corrosiva 
danneggia le parti vicine e fa che il male si comunica di 
presso in prcsso.Non bisogna già confondere questi can- 
cri 0 ulcere corrosive con gli abbeveratojogrondaje,de’ 
quali parlossi al num. 27., cioè con que’ buchi formati 
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dalla putrefazione dei mozzicumi o sia dei rimasugli 
dei rami tagliati: questi rendono qualche volta dell’ 
acqua , ma solamente nei tempi di pioggia e non è che 
dell’ acqua c non mai del sugo corrotto . Questo male 
si annunzia con delle rugosità che s’ inalzano soprala 
scorza degli alberi, e dipende dall’acqua putrida ed 
infetta che ristagna nelle terre fangose , nelle cloache e 
nei concimi troppo abbondanti . Quest’ acqua vizia da 
principio le radiche delle piante che vi crescono e ne 
altera il sugo che divenuto acre ed assai copioso rompe 
il tessuto cellulare , si travasa fra la scorza ed il legno 
separando 1’ una dall’ altro e corrompendosi di più in 
più fa perire la pianta ; il che succede coma emente 
dopo 3. o 4. anni di trasudamento. Gii alberi che sono 
attaccati da questa malattia nelle sabbie grasse muoio- 
no subitamente , conservando le loro foglie gialle e dis- 
seccate senza avere trasudato giammai liquore veruno ; 
ma tagliandoli si vede che la scorza è interamente se- 
parata dal legno per un sugo acre putrefatto e rossic- 
cio . Allorché il morbo non è che locale vi si rimedia 
facilmente tagliando il ramo se è piccolo o facendo un’ 
incisione fino al vivo all’intorno dell’ulcera , la quale si 
ricopre con sterco vaccino o con vecchi cenci trattenu- 
ti con della paglia o con dei legami di vinco . Ma se è 
generale la corruzione e sparsa in tutta la pianta non vi 
è quasi rimedio se non forse la traspiantazione in un 
terreno meno grasso e meno umido e delle incisioni lon- 
gitudinali fatte nella scorza fino al legno. Quanto poi 
ai siti fangosi , troppo grassi , umidi e freddi destina- 
ti alla coltivazione d’ortaggi , i giardinieri consigliano 
di seminarvi di tempo in tempo del trifoglio , dell’er- 
ba medica ovvero della cedrangola affine, dicono essi, 
di smagrirle; ma sarebbe certamente più breve lo span- 
dervi delle ceneri o altre terre secche, assorbenti e 
leggere. R 2 30. 
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30. La morte improvisa , la t. Mors repentina , fr. 
Mors subite , non è guari prodotta che da un colpo di 
sole sopra le erbe annuali e delicate e dai maggiori fred- 
di ovvero dal fulmine sopra gli alberi ed altre piante 
vigorose . Ciò nondimeno ci attesta il Duhamel di 
avere osservato degli alberi morti all* improvviso o che 
avevano perduto tutte le foglie dopo gran temporali 
senza che fossero per quanto appariva stati colpiti dal 
fulmine: isoli lampi avevano forse prodotto l'effetto 
c le scoperte appartenenti all’elettricismo favoriscono 
questo sentimento. Inoltre l’Adangon dice di avere ve- 
duto in luglio ed in agosto degli alberi assai vigorosi di 
7, e più braccia d’ altezza c di 2. once di diametro nel 
tronco, perdere in una mattina tutti li loro rami per 
razione dei raggi solari ripercossi dai vetri di una stufa 
o sia di un serbatoio di piante che ne era lontano più di 
10. braccia; ed altri pure ne vide morti quasi subita- 
mente per la stessa ragione, formando i detti vetri una 
specie di grande specchio ustorio . 

Contra vini mortis non est medicamen in bortis , 
dicono certi medici balordi i quali mal conoscendo la 
natura de’ mali e curando alla peggio cercano discusare 
la propria ignoranza colla inevitabile fatalità di mori, 
re . Ciò nondimeno egli è pur troppo vero si questo , 
che quell’ altro più volgare proverbio: tutto si tro- 

va rimedio fuorché alla morte. Che però non si aspetti 
il lettore eh’ io proponga a quest’ ultimo male medici, 
na veruna; solo è permesso di prevenirlo difendendole 
piante dal gelo più rigido e dagli eccessivi ardori del 
sole coi mezzi ben noti, e fors’ anche dai lampi e dai 
fulmini cogli elettrici conduttori . V. Fulmine, Lampo. 

F^imedj , e preservativi generali . Si vedono talvolta 
languire le piante senza che si conosca da qual male 
siano esse precisamente attaccate : allora si potrà ten- 
ti* 
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tare alcuna delle seguenti ricette . i. S’ innaffi la pianta 
con una decozione di ginestra e d’ altre piante forti in 
cui siasi fatto disciogliere dello sterco di piccioni, di 
polli , di pecora , di vacca e di cavallo con alquanto di 
fuliggine di cammino . a. Giova il seppellire attorno 
alle radiche della pianta malsana della torba ovvero del 
carbone fossile . 3. Si possono fare delle incisioni lon- 
gitudinali sulla scorza degli alberi, le quali daranno 
esito agli umori infetti o troppo copiosi e permettendo 
alla corteccia di meglio dilatarsi , faranno che l’albero 
cresca più prontamente . Si avverta però di fare le det- 
te incisioni dalla parte di tramontana ed in una tempe- 
rata stagione . 4. Si pratica dai giardinieri talvolta con 
felice successo una specie di cauterio sopra gli alberi 
ammalati. Tagliano essi colla punta di un falcetto la 
scorza dell’ albero in qualche luogo del tronco ovvero 
dei rami lisci e vigorosi , e ne intaccano un poco il le- 
gno : quindi introducono nella ferita una stecca e rico- 
prono il tutto con un pannolino . A capo di 2. o j. 
giorni scoprono la piaga e la nettano bene dalla gomma 
ovvero dall’ umido che vi si è radunato , e rimessa la 
stecca seguitano a visitarla ed a ripulirla di tempo in 
tempo per lo spazio di un mese , passato ij quale riem. 
pio no la ferita di sterco vaccino che ricoprono con un 
cencio e la piaga si sana . La primavera è la stagione-» 
più adattata a fare questo salasso , quale non deve pra- 
ticarsi giammai dalla parte di mezzogiorno . 5. Lavan. 
do con acqua e stropicciando la prima volta con una for- 
te spazzuola e poi con una semplici flanella i tronchi 
delle piante e replicando la stessa operazione 4. 0 5.V0I. 
te la settimana nelle stagioni asciutte c più di raro nel- 
le piovose, mirabilmente promovesi il loro ingrossa, 
mento, come venne sperimentato dal Marshan, se- 
guendo in ciò P avviso del dotr. Hales c dell’ Evelyn , 
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che nc avevano molti anni prima consigliata la prova . 
6. Finalmente assicurasi che mettendo a! piede degli 
alberi una misura di quelle ceneri che restano al fondo 
della caldaia dopo fatta la lisciva e che sono per ordi- 
nario gettate come inutili , si dia gran vigore alla pian- 
ta , per cui ella riporti gran copia di frutti e venga a li- 
berarsi ben tosto ed esente rimanga per 1' avvenire dai 
licheni e dai muschi, quali non sogliono attaccarsi che 
ai deboli tronchi o malsani. V. Musco , Trebbia, Tìanta. 

Altri rimedi particolari , che possono con qualche^ 
piccola varietà rendersi comuni ad altre piante, sono 
stati accennati im molti articoli delle medesime.il mo- 
ro gelso è uno delle più soggette a varie e anche morti- 
fere ma!attie;ma come la di lui sussistenza interessa trop. 
po l’economia , si è più faticato anche con proporre dei 
premi per ritrovarne opportuni rimedi. V. Moro, albero. 

Sezione terza . Della coltivazione dei vegetabili rari 
ed esotici , e della conservazione delle piante , dei fiori 
e dei frutti . L’ importante e copiosa materia che s’ eb- 
be a trattare nell’ antecedente sezione, mi rese forse più 
del dovere prolisso : a correggerne in qualche parte 
l l’errore sarò in questa maggiormente succinto. Ognu- 
no ben sa che le piante più rare sono quelle che recare 
ci vengono dalle feconde regioni dell’Asia , del l’Africa 
e dell’ America , le quali essendo accostumate ad un 
clima caldissimo diffìcilmente allignano nei nostri pae- 
si senza l’aiuto di caldi serbaroj e di stufe graduate. 
V. Esotiche piante , Orto botanico . Potrei aggiungere 
moltissime cose a quanto accennossi sopra tale materia 
nell’articolo Stufa ; ma bramoso di serbare la promes- 
sa brevità farò soltanto poche annotazioni tendenti a 
rendere più comodi e maggiormente economici i detti 
serbato) . I. La grande invetriata che deve es>er nel 
muro rivolto- a mezzogiorno sia verticale; avendo 
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l’esperienza fatto vedere che questa è assai più vantag- 
giosa e meno sottoposta ai disastri di quella inclinata 
alforizonte, che in molti luoghi si usa. 2. Supposto 
che l’altezza dell’ invetriata sudetta sia di 7. braccia , il 
muro settentrionale si farà alto poco più di 3. braccia e 
dal meridionale distante circa 3. braccia e mezzo . 3. I 
muri laterali della medesima stufa non dovranno essere 
a squadra con isudetti, ma obliqui , formando col mu- 
ro di mezzogiorno un angolo acuto di circa 33. gradi . 
Da ciò ne segue che il muro voltato a settentrione do- 
vrà essere più corto dell’ altro che gli sta dirimpetto . 
Si avverta però che le misure espresse in questo e nell* 
antecedente numero sono adattate alla pianura di Lom- 
bardia j e dovrebbero essere di gran lunga diverse se 
si trattasse di fabbricare un serbatoio di piante in un 
pae«e, che avesse una latitudine molto maggiore o mi- 
nore di gradi 45. 4. E’ un errore massiccio quello di 
cert’ uni , che pongono il forno a! di fuori del serbato- 
io e che fanno passare i canali del fumo nella grossezza 
del muro settentrionale* perdono io tal modo inutil- 
mente il calore che comunica il forno medesimo, e la 
metà di quello dei canali che riscalda l’estcrior parte_» 
del muro. Si collochi adunque il forno sotto al pavi- 
mento ed i canali del fumo si facciano passare sotto al- 
le strade! le del serbatoio medesimo: in tal modo si 
consumerà minor copia di legna , mentre tutto il calo, 
re resterà dentro ai fondamenti ed alle mura del fabbri- 
cato e sarà in oltre di maggiore attività, essendogli 
più facile il salire che il diffondersi in linea orizontaìe. 
E’ però da notarsi che il forno cd i canali del fumo aven- 
do le loro pareti a contatto della terra nc attirano tan- 
ta umidità , che dilatandosi in essi pel calore impedi- 
sce e la salita de! fumo e l’accensione della legna ; pe- 
rò è necessario un piccolo interstizio che tenga isolato 

K 4 cd 



2f>4 V E G 

ed il forno e detti canali acciò possano servire all’uso 
cui son destinati, y. A conservar sane le piante rinchiu- 
se è necessario il rinovellamento dell’aria nel serbatoio: 
per ottenerlo ecco un facile ventilatore, opportuno ed 
economico . Si formeranno 2. tubi di terra cotta o più 
tosto di metallo del diametro di una o 2. once , i quali 
traverseranno un qualche lato del forno ed avranno una 
delle loro estremità dentro al serbatoio e l’altra al di 
fuori j colla differenza però che il primo di essi desti- 
nato ad introdurre nella stufa dell’ aria nuova , avrà la 
sua bocca esteriore molto più distante dal luogo in cui 
vien egli riscaldato dal forno , di quello non sia l’altro 
suo estremo ; e per contrario il tubo che dovrà portare 
al di fuori l’aria vecchia rinchiusa nel serbatoio avrà 
l’ estremità interiore più lontana dal punto del suo 
maggiore riscaldamento di quello non sia l’esterna. 
Gli orifici di questi 2. tubi devono essere per quanto 
sia possibile fra di loro distanti , acciò l’iria istessa che 
viene rigettata dall’uno non sia tosto inspirata dall’ al- 
tro . 6. Sarà ben fatto praticar delle valvule tanto nei 
tubi sudetti che nei condotti del fumo, quali serviran- 
no a regolarne a piacere la ventilazione ed il calore. 
7. L’esperienza ci ha dimostrata la necessità di difen* 
dere e non lasciare allo scoperto il muro settentrionale 
del serbatoio ; perchè non solo resta difficile a ben ri- 
scaldare la stufa, ma eziandio perchè l’aria calda attrae 
per mezzo di ouesta muraglia una grandissima quanti- 
tà di umido . Però rendesi necessaria una galleria che 
la difenda; oltreché può essa servirea molti usi vati- 
taggios' e necessari: da essa si caveranno delle antica- 
mere perchè l’aria troppo fredda non nuoca alle piante 
nell’aprirne la porta : si potrà in essa galleria riporre la 
legna per servizio del forno, e si potrà fabbricare vi. 
cino al forno istesso una camera per chi deve custodirlo 
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alla notte > essendo cosa crudele ed insieme difficile ad 
ottenersi che un giardiniere abbandoni nel grande in- 
verno la propria stanza per venire a traverso un giardi- 
no nella neve più alta a rimettere la legna ne! forno , 
onde sovente alla mattina freddo rimane il serbatoio 
nel maggiore bisogno . 8. Sarà cosa vantaggiosa for- 
mare la stufa assai lunga di fronte e dividerla poi in 3. 
parti con 2. invetriate . Nella parte di mezzo si ripor. 
ranno le piante della zona torrida; e sotto di questa 
sarà collocato il forno, e 2. canali del fumo che vi 
manterranno l’aria riscaldata fra i gradi 16. e 24. del 
termometro di Reaumur . Sotto a quella divisione che 
rimane verso ponente vi passerà un solo canale del fu- 
mo, che sarà bastante a riscaldarla ai gradi 12. e 20., 
temperatura adattata per le piante del Capo di Buona 
speranza 0 di altro simile clima , per le quali destinasi 
questa porzione di stufa. Finalmente sotto dell’altra 
parte non vi sarà nè fuoco, nè fumo e serberarsi in 
essa quelle piante che sebbene siano del nostro clima , 
pure non possono soffrire le più forti gelate ed amano 
un calore fra i gradi 4. e 12., quale appunto viene fa- 
cilmente a prodursi dal forno che si trova a detta parte 
vicino . p. Le piante della zona torrida si porranno ai 
coperto nel serbatoio verso Ja metà di settembre; e_» 
basterà collocarvi le altre circa alla metà di novembre. 
Per approfittare del calore che una stufa comunica al 
terreno convicino , ovvero anche un semplice forno , 
si possono quivi seminare delle erbe eduli o fruttifere 
ovvero delle piante di fiori , quali verranno in tal mo- 
do ad essere primaticce senza veruna spesa. Passiamo 
tosto all’altra parte di questa sezione. La buona colti- 
vazione e l’opportuna applicazione de’ rimedi alle ma- 
lattie delle piante sono i veri mezzi di conservarle. Ma 
vi sono molte piante la vita delle quali 0 non oltrepas- 
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sa o non giunge ad un anno intiero , e sarebbe cosa_j 
molto giovevole il poterne alcun poco dilatare i confi- 
ni . Si è provato a tagliare Io stelo a varie piante an- 
nuali prima ch’egli fiorisse e con tal arte si sono obbli- 
gate a cacciare dei nuovi germogli ed a fortificarsi nel. 
le radiche, onde hanno potuto resistere all’ invernata 
c riprodursi più vegete nell’anno seguente. E’ vero che 
questo metodo ci priva dei fiori e dei frutti del primo 
anno; ciò nondimeno l'invenzione è ben degna di es- 
sere seguita con esattezza maggiore ed in varie guise_> 
diversificata la prova . 

Sezione quarta. .Del modo di far disseccare i vegetabi- 
li principalmente per uso d'erbario , di cavarne i loro 
impronti o disegni, e di prepararne lo scheletro. La bo- 
tanica e l’agricoltura sono 2. scienze talmente connesse, 
che male si regge l’una senza l’aiuto dell’altra ; quindi 
perfetto giammai non potrà dirsi quell’agronomo a cui 
manchi una sufficiente notizia delle piante utili e delle 
dannose . Tale cognizione si acquista facilmente con- 
frontando le diverse piante naturali colle descrizioni 
che ce ne danno gli autori ; ma il rigore del clima ed 
il variar delle stagioni bene spesso ci vieta di avere_» 
presenti quei vegetabili che pur si brama conoscere; 
che però si sono inventati gli erbari , i disegni , gl’im- 
pronti ec. col mezztfdei quali in ogni tempo ed in qua. 
lunque stagione la ricercata notizia agevolmente si ot- 
tiene. Non è per altro la sola figura esteriore dei ve- 
getabili quella che occupar deve un buon coltivatore 
naturalista , ma deve anche in parte formare lo scopo 
delle sue riflessioni l’interna loro struttura; e convie. 
ne a tal uopo far subire alle piante una certa prepara- 
zione per cui le diramazioni principali delle lor fibre 
chiaramente appariscano . Dividerò pertanto questa 
sezione in 3. parti ; tratterò nella prima del disseccare 
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le piante tanto per la cestruzione di un perfetto erba- 
rio, che per altri usi domestici; il modo di cavare 
l’impronto e disegnare i vegetabili occuperà la secon- 
da ; ed insegneremo nell’ultima come si debba forma, 
re lo scheletro dei vegetabili medesimi . 

Tarte prima . Del disseccare ì vegetabili . Le piante 
che si vogliono disseccare in qualunque maniera si sia , 
devono essere raccolte in tempo asciutto , senza rugia- 
da , 2 . o 3 . ore dopo che il sole le ha rasciugate dall’ 
umidità della notte , ed in tutto il loro vigore ; che se 
vengano esse destinate per una raccolta botanica o sia 
per la costruzione di un erbario , si dovrà anche avver- 
tire che siano tanto complete quanto è possibile , cioè 
a dire colle loro radiche , foglie , fiori e frutti ; non 
togliendo loro che le parti guaste o viziate o quelle che 
per la troppa loro abbondanza potrebbero cagionare^» 
cpnfùsione e disordine. Una raccolta di piante secche 
è tanto più stimabile quanto più vivaci hanno esse man. 
tenuti i colori; e siccome questi mantengonsi assai più 
naturali quando sono elleno prontamente seccate ; per- 
ciò fa d’ uopo eseguire si fatta operazione colla mag- 
giore speditezza possibile . Accade però sovente che 
in vitium ducit culpte fuga , poiché adoprando un ca- 
lere assai forte , vengono a subire le piante una specie 
di vetrificazione , per cui rese inflessibili ad ogni me- 
noma scossa inevitabilmente si rompono . Quindi è ne- 
cessario impiegare precisamente quel solo grado di cal- 
do che sia moderato e nel tempo istesso valevole a pro- 
dur l’essiccazione più pronta e spedita . Si divideranno 
pertanto i vegetabili in 3 . classi. Nella prima si porran- 
no le piante che si disseccano quasi subitamente al me- 
nomo calore e che hanno comunemente poco sugo, co- 
me la maggior parte delle graminee , delle ombellifere , 
delle composte, delle Ubiate, delle leguminose, dei cisti 
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ec. Per queste il calore umano di 30. o 35. gradi sarà 
il più confacente. Dovranno collocarsi nella 2. classe 
le piante che esigono assai di calore ed uno spazio di 
’ 8. o 15. giorni per disseccarsi , come sono le brionie, 
alcuni ranonculi ed altre piante acquose . Impieghe- 
rassi per esse il calore del sole fra i 40. ed i 60. gradi . 
Conterrà finalmente la 3. tutte quelle piante le quali 
non si seccano che difficilmente ed acapo diqualche me- 
se , come sono molte liliacee , le porcellane, i sem- 
previvi , le piante marine e tutte quelle che si dicono 
grasse o carnose. Il ferro caldo ovvero P ardore di un 
forno riscaldato fino agli 80. 0 100. gradi e non più, 
saranno gli unici mezzi per disseccare queste ultime. 
Disseccando le piante nello stato naturale senza punto 
comprimerle, nè schiacciarle riescono esse più vaghe ed 
alle fresche maggiormente conformi; ma siccome in- 
gombrano troppo sito , non è ciò eseguibile nelle rac- 
colte grandi e giova più tosto disseccarle in soppressa. 
Noi tratteremo separatamente dell’uno e dell’altro 
modo e daremo principio da quest’ ultimo., che riesce 
più facile e che si suole più comunemente adoprare. 
Ecco pertanto le necessarie avvertenze per disseccare 
le piante in soppressa . 1. Tosto che si sono raccolte 
le piante ed avanti che si vizaino, conviene stenderle 
senza alcuna piegatura e distintamente ciascuna in un 
foglio di carta straccia piegata in 2. : quella che ha me. 
no colla è la migliore, perchè beve più dell’ altra epiù 
facilmente ancora si spoglia dell’ umore che attrasse. 
2. Si mettano leggiermente in soppressa fra 2. quinter. 
nidi carta; la migliore di tutte le soppresse ^ quella 
del corpo umano, il di cui moderato calore è sufficien- 
te a farle svaporare , comunicando una parte della loro 
umidità ai sudetti quinterni di carta. Ciò però sia det- 
to soltanto riguardo alle piante della prima classe . 3- 
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Dopo una 0 2. ore di soppressa si apra la loro carta e 
si distendano per asciugarle dall’ umido che ne sarà 
trapelato. Si lascino in tale stato per un’ ora e quindi 
si rimettano in soppressa . Con tale alternativa si dis- 
seccano perfettamente, conservando il loro coloree 
quella specie di mucillaggine , ossia di olio che le rende 
direi quasi incorruttibili e talmente pastose che si pos- 
sono piegare per tutti i versi senza timore di romper- 
le . 4. Le piante della seconda classe si devono collo- 
care alla sferza del sole , non però mai nude , ma chiu- 
se fra 2. strettoi di legno sottilissimo ed esposte al- 
ternativamente all’ aria ed a! sole . Si avverta però , 
che se queste si stringono soverchiamente perdono il 
proprio colore e divengono scure e quasi nere . 5. 11 
ferro caldo non deve essere impiegato se non con ri- 
tegno anche per le piante più grasse, e ciò sempre si 
faccia ponendo tra il ferro e la pianta 4. o 6. fogli di 
carta piegati in mezzo , con un quinterno al di sotto , 
ed appena soppressala si cavi fuori e s’esponga all’aria. 
Senza queste svvertenze le piante si bruciano , si cam. 
bia il loro colore e perdono quella morbidezza che le 
rende pieghevoli . Vi sono delle piante di tal genere 
che vanno soggette a spogliarsi delle loro foglie, quali 
sono la porcellana o portulaca , varie specie di sempre- 
vivo e simili: queste piantesi devono disseccare più 
prontamente ancora delle altre e fa d’uopo schiacciare i 
loro tronchi affinchè il disseccamento di essi non venga 
prevenuto da quel delle foglie ; il che se venisse a suc- 
cedere queste si staccherebbero e Io stelo rimarrebbe 
nudo. Quelle piante le di cui foglie tuttoché carnose 
fanno corpo col tronco, come la ghiacciuola , la gras- 
setta ec. possono disseccarsi più lentamente senza ti- 
more che perdano le frondi : ma nón è che ben fatto 
schiacciare anche a queste il tronco grosso , mentre al* 
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lora *i seccano con maggiore successo . Per altro in 
vece del ferro per la disseccazione di questo genere di 
piante può farsi uso del forno , purché sia egli riscal- 
dato a quel solo grado che sopra accennossi c cavando- 
ne fuori le piante di tempo in tempo per farle asciuga- 
re. Malgrado le sudette attenzioni non riescono però 
sempre interamente perfette le piante cosi disseccate , 
cd alcune di esse ci vengono inviate da lontani paesi 
mal preparate o guaste. Devo pertanto insegnare con 
qual arte si possa riparare ai loro difetti e restituir loro 
con opportuni rimedi la perduta bellezza. Se le foglie 
siano raggrinzate 0 se l’intera pianta pel troppo vivo 
calore sia divenuta arida molto e frangibile, si ram- 
mollisca facendola stare a bagno per 4. 0 5. ore nell’ac- 
qua , quindi si spieghi diligentemente, si ponga per 
pochi momenti in soppressa e si faccia asciugare ad un* 
aria ventilata ed aperta . Evvi pur la maniera di resti- 
tuire alle piante quasi tutti i colori smarriti : il rosso 
chiaro ed il colore di rosa richiamasi in esse esponen- 
dole ad un moderato vapore di solfo : il chermisino ed 
il colore di fuoco rivengono col vapore della soluzione 
di stagno nello spirito di nitro; la dissoluzionedella li- 
matura di ferro nello spirito di vitriuoio rende il verde 
alle foglie ed ai fusti , e il turchino c violato in parte al- 
meno ravvivasi con l’olio di tartaro per deliquio. Non 
evvi forse che il giallo , quale perduto una volta non si 
può più far ritornare coll’arte . lo stimo per altro che ti 
debbano disseccare le piante con più felice riuscita se do- 
po d’averle esattamente distese c tenute per pochi mo- 
menti in soppressa s’espongano ad un caldo vapore di sol- 
fo e quivi si lascino fino a che siano interamente seccate. 
Questa mia asserzione verri giudicata un paradosso da 
coloro i quali appoggiati all' autorità di gravi scrittori 
si danno a credere che il vapore del solfo cangi total. 
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mente il colore dei fiori che vi si espongono e li ridu. 
ca al bianco . Darà lume ciò che si è detto all’ artico- 
lo Fiore, pag. 28. 

Le piante disseccate da alcuni si cuciono ovvero si 
piantano con degli spilli d’ottone sopra la carta e vengo- 
no da altri attaccate alla stessa con della gomma arabi- 
ca o della colla di pesce disciolta nello spirito Ji vino 
e mescolata con polvere di colloquintida per tenerne 
lontani gl’ insetti ; ma questi vincoli sforzati, come 
pure il rilegarle in volume sono cose che contribuisco- 
no molto a farle spezzare . Fia meglio adunque riporre 
ciascuna di loro sciolta e volante in un semplice foglio 
piegato nel mezzo . Per quest’ uso la carta bianca sen. 
za colla ed in sua mancanza la grigia o straccia , bella 
e ben liscia è la migliore, quando però non sia ella sta. 
ta adoprata a seccare le piante La carta bianca con col. 
la ritiene troppo l’umidità e cagiona la muffa alle pian- 
te rinchiuse . Vi sono peraltro alcune piante cosi gros- 
se e rigonfie, che si è obbligato di cucirle per non es- 
sere esposto a lasciarle cadere tutte le volte che si leva, 
no di luogo le loro carte . L’uso di si fatto erbario avrà 
il maggiore vantaggio possibile se si metteranno queste 
carte piegate le une al fianco delle altre in grandi por- 
tafogli di cartone > disponendole per famiglie, generi 
e specie: si potrà collocare sul dorso del portafoglio . 
un ballettino indicante le famiglie che contiene; all’ 
estremo del primo foglio di ogni classe si aggiungerà 
una striscia di carta col nome del genere; e si scriverà 
dentro ogni foglio tanto il nome volgare che l’appella- 
zione botanica della pianta inclusa, il tutto sopra car- 
te volanti per avere la libertà di fare dei cambiamenti a 
piacere. Si possono conservare le piante così disseccate 
per 60. anni ed anche più se si ripongono in luogo fre- 
sco , asciutto ed ombreggiato , esc si ripassano tutte 
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ad una ad una qualche volta fra l’anno , cioè nel tempo 
dei grandi calori e del freddo più rigido, avendo atten. 
zione di strofinare col dito i luoghi ove siano delle ti- 
gnuoie o della muffa e di rinnovare le troppo guaste ed 
infette. Con tali precauzioni non si perderanno guari 
più di una o 2 . piante all’ anno anche nell’erbario più 
ricco e compiuto . Si conserverebbero ancora meglio e 
senza fatica se ciascuna di loro s’incassasse in un quadro 
e si ricoprisse col vetro . Una galleria cosi ornata pre- 
senterebbe uno spettacolo egualmente raro che dilette- 
vole; e questo oggetto sarebbe degno del lusso di un 
grande che sapesse accoppiare alla magnificenza dell’oro 
il gusto dell’agricoltura e della botanica . Passando ora 
a descrivere l’altra maniera di seccare le piante senza 
schiacciarle e nella loro situazione naturale, io dirò 
che non si sogliono in tal modo apprestare se non se 
quelle i di cui fiori servono a decorare le chiese, ad or. 
rare le mense ed a rendere vistosi e brillanti grinanncl» 
lati crini del sesso più vano : quindi è che prima di dis- 
seccarli si cambia sovente coll’arte il naturale colorito 
di essi e principalmente dei bianchi, dei violati e dei 
turchini. Qualunque liquore acido e specialmente lo 
spirito di nitro converte il color bianco dei fiori, co- 
me quello del sempiterno candido in un bel giallo aran- 
ciato : con questo i fiori del sempiterno violaceo rice- 
vono un colore incarnato; e gli azzurri o turchini, 
come sono quei dell’aconito, del delfinio e di varie 
specie di genziana, divengono rossi o chermisini. Que- 
sti fiori adunque si rendono variegati soltanto passan- 
dovi sopra ( quando sono ancora freschi , mencre l’ac# 
qua forte non produrrebbe in essi verun cangiamento 
se fossero disseccati ) con un pennello intinto nell’ac- 
cua forte, ovvero si cangiano totalmente immergen- 
doli per intiero in questo spirito senza attuarvi il lo- 
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10 gambo , che ne uscirebbe molle e forse anche abbru* 
ciato: per evitare si fatto accidente s’infondono rove- 
sciati e si ritirano allo stesso modo per sospenderli e la- 
sciarli gocciolare durante qualche minuti fino a tanto 
ebe abbiano preso un colorito sufficiente: s’immergo- 
no poscia nell’acqua chiara per togliere ad essi tutto lo 
spirito di nitro e si sospendono ancora per farli seccare 
intieramente. Ma tutti questi fiori non si colorano 
egualmente ; ve ne sono anzi di quelli che si deteriora* 
no molto e si sporcano venendo bagnati collo spirito di 
nitro : tali sono quelli del sempiterne color d’arancio, 
della calendula autunnale, del ciano, del garofanato 
d’india, dell’amaranto ec. Tra le piante cosi preparate 
ve ne sono alcune che si disseccano naturalmente e con. 
servano perciò la loro morbidezza: tali sono il sempi- 
terno, l’amarantoide e tutte quelle la di cui sostanza 
è secca fi quasi direi cartilaginosa ; ma quelle che sono 
più molli ovvero che hanno i fiori soggetti ad arricciar, 
si o che facilmente si ammaccano, come sono il ciano, 

11 raooncolo, la viola ec. hanno bisogno di passare nel 
forno, il che le rende spesso frangibili allorché non si 
va ritenuto nel graduarne il calore o che nude in quello 
s’espongono . Eccovi le necessarie avvertenze che do. 
vrcte usare per disseccare in tal modo si i fiori , che le 
piante intiere . i. Collocate la pianta diritta in un boc-, 
cale assai grande per contenerla comodamente e che la 
sopravanzi di un’oncia, fortemente attaccandola con 
qualche viscosa materia nel di lui fondo . Una scatola 
di latta con una piccola porta che si aprisse d’ alto in 
basso riuscirebbe più comoda, i. Riempite questo vaso 
di sabbia finissima e ben asciutta, di maniera che tutta 
la pianta ne sia coperta, senza punto disordinarne le 
foglie, nè i fiori , quali devono rimanere nella loro si- 
tuazione naturale . 3. Mettete questo vaso in un forno 
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caldo ai 30. o 3 6 . gradi del termometro di Reaumur, 
e quivi lasciatelo per 4.0(5. ore più o meno secondo 
che la pianta è più o meno facile a seccare, il che si 
riconosce medianre una mostra che si pone in cima del 
vaso . 4. Aprendo !a piccola porta fate colare la sabbia 
assai dolcemente per non rompere la pianta in caso che 
fosse troppo disseccata e conservatela in luogo asciut- 
to. Si dissecca egualmente nel forno a nudo e scnza__, 
sabbia l’amaranto , che vi si mette tosto che se ne è ca- 
vato il pane: questo disseccamento vivo sporca il suo 
colore , ma si fa rinvenire immergendolo nell’ acqua 
calda e facendolo poi seccare all’aria . Si disseccano al- 
lo stesso modo alcuni frutti come quello del rosajo sai. 
vatico. Vi sono in oltre de’ frutti i quali conservano 
per lungo tempo i loro colori senza seccarsi , per il che 
si mescolano fra i mazzetti che adornano i trionfi delle 
mense: tali sono quelli dell’ evonimo ed i baccelli di 
peonia che aprendosi mostrano dei semi maturi di un 
bel colore turchino framischiati ad altri grani abortiti 
del più bel rosso di scarlatto . Allorché si vuol dare_> 
una vernice alla pianta si copre fresca eoa acqua di 
gomma ben densa, poi si mette a seccare nel forno. 
Ma la gomma riceve la polvere ne’ tempi umidi e pio- 
vosi ; onde sarebbe meglio servirsi della vernice di 
chiara d’uovo che è più trasparente d’egni altra allor- 
ché ad essa si è data la limpidezza dell’acqua , dibatren. 
dola bene ed aggiungendovi alcune goccie di latte di 
fico o di t i cimalo , che sono delle gomme-resine cbe_» 
facilitano ed accrescono la sua limpidezza . V. Immor . 
tale . lo punto non parlo di quei vegetabili che si con- 
servano p?r uso degli speziali de’ profumieri, de’cuo- 
chi ec., mentre per questi non é quasi necessaria altra 
avvertenza che quella di farli seccare più prontamente-» 
che sia possibile 2 cciò meglio ritengano le medicinali 
virtù , l’odore , il sapore cc. Tar - 
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"Parte seconda . Dei modi di cavare l'impronta e il di- 
segno dei vegetabili. Molti vegetabili e particolarmen- 
te le foglie che si seccano in soppressa lasciano sulla car- 
ta la loro figura improntata o per una gomma che into- 
nica la loro superficie come nel cisto ladanifero, o per 
una specie di colore che la loro umidità vi scarica co* 
me nella m ggior parte dei salici e dei pioppi , il che-fa 
una specie di stampa che l’arte ha cercato d’imitare. 
V. Foglia, pag. *) 6 . Il sig. Beniamino Martin è l’inven- 
tore di un’ altra specie d’impronto che si può chiamare 
• a basso rilievo; ma bramoso di vendere egli stesso gl* 
ingredienti necessari per questa operazione ci tacque o 
non ci descrisse abbastanza la loro composizione ; ed 
altronde pare che non abbia egli applicata quest’ arte se 
non se a piccoli oggetti come una foglia , una farfalla 
ec. Ciò non pertanto io sono d’avviso che con un meto- 
do quasi simile a quello proposto .dall’autore si possa- 
no le intere piante effigiare; ed eccone il modo . Si 
pongala pianta per pochi momenti in soppressa dopo 
d’averla propriamente distesa; quindi s’attacchi con ac. 
qua di gomma assai leggiera sopra una lastra di marmo 
ben liscia e pulita , e questa si posi in un perfetto li. 
vello . Si ponga a molle nell’aceto distillato della col- 
la di pesce tagliata in piccoli minuzzoli, e dopo 24. 
ore si faccia cuocere a fuoco lento fino a tanto che sia 
ben disciolta e ridotta ad una consistenza mediocre. 
Questa colla appena liquefatta si stenda ben unitamente 
con un pennello tanto sopra la pianta che sopra tutta la 
lastra di marmo : si faccia seccare all’ombra e quindi si 
replichi una seconda mano di colla e successivamente-» 
s’aggiunga la terza . Quando il tutto sarà ben asciutto 
s’introduca una larga , ma sottilissima lamina di coltel- 
lo fra 1 8 crosta di colla ed il marmo facendola scorrere 
dolcemente, e si stacchi dal marmo l’impressione in- 
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sieme colla pianta , che si potrà poi separare o intera 0 
in pezzetti dalla colla medesima* nella quale rimarrà 
effigiata la pianta colla più minuta esattezza , incavata 
da una parte ed in rilievo dall* altra . Questa impronta 
che sarà trasparente, pieghevole ed assai vaga, si potrà 
colorire dalla parte dell’ incavo e quindi attaccarsi so- 
pra un foglio di carta. Sopra questa prima impronta se 
ne può formare anche una seconda. Per ciò fare , men- 
tre la prima è ancora attaccata al marmo s* inronichi u- 
gualtnente la superficie superiore di essa con un qual- 
che denso liquore , come chiara d’uovo , acqua di gom- 
ma , olio d’uliva o simile che più si troverà per questo 
lavoro adattato ( il Martin propone per questo effetto 
la tintura verde vegetale , ma non ne dà egli la compo- 
sizione ) , e quindi si faccia sopra di essa un* altra cro- 
sta di colla nel modo istesso con cui si formò la prima; 
staccitele poscia entrambe dal marmo, s’avvolgeranno 
replicatamente ed in varj sensi sopra un cannello, per 
il che verranno facilmente a separarsi ( avendone l'in- 
terposto liquore impedita la perfetta adesione), ed 
avrassi questa seconda stampa bella ed esatta quasi 
egualmente della prima . Se si stenderà alcuno dei so- 
pradetti liquori sopra il marmo e sopra la pianta avanti 
di applicarvi fa prima mano di colla , rimarrà l’impron- 
ta meno aderente e quindi più facile a staccarsi . Si po- 
trebbe ancora stesa ed attaccata la pianta dare sovra di 
essa una mano di colore affatto simile alle diverse parti 
di quella, il che gioverebbe non solo ad ottenere più 
pronta la separazione della pianta dalla crosta di colia, 
ma anche a far sì che l’impronta medesima colorita re- 
stasse nel tempo istesso ch’ella si forma . Per altro io 
son di parere che si potrebbe anche lasciare attaccata 
all’effigie la pianta originale, che essendo ricoperta al 
disopra dalla colla e al di sotto da un foglio di carta , 
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verrebbe a conservarsi intatta per lungo tempo e con i 
suoi più vivi e naturali colori . Il raziocinio me lo per. 
suade : ne faranno altri la prova . V. Forma . 

Restami a parlare dell’ultimo mezzo di rappresenta- 
re le piante , che consiste nella pittura, miniatura ed 
intaglio , sopra di che già si èparlato negli articoli Di- 
segnare , Intagliare , Miniare ec. Ma in qualunque ma- 
niera ciò vogliasi eseguire . è sempre necessario di ave- 
re una qualche pratica dell’crte del disegno che 3cnza di 
un lungo esercizio non mai perfettamente si acquista. 
S’esposero nei sopradetti articoli diverse industriose-» 
maniere, colle quali può anche una mano inesperta for- 
mare talvolta un ben regolato disegno ; ma tali artifici 
riescono vani ed inutili qualora si tratta non di copiare 
una stampa , ma di ritrarre la stessa natura . V. Tanto • 
grafo. A tale #ffetto gioverà qui esporre alcune brevi 
avvertenze tendenti a rendere le figure dei vegetabili 
più comode insieme e più vantaggiose . i. Un semplice 
disegno in nero è per molti capi da preferirsi alla pittu- 
ra ; mentre egli è più spedito , più facile a moltiplicar- 
si col mezzo dell’incisione ed è suscettibile di esprime- 
re con maggiore esattezza le nervature e quantità di 
tratti c di piccole parti che difficilmente dalla pittura sé 
ottengono e che sono più essenziali a conoscersi che il 
colorito . 2. Vorrebbe taluno che nel disegno dei ve- 
getabili si sopprimessero intieramente le ombre, poi- 
ché bene spesso cancellano queste i lineamenti più fini 
e rendono per conseguenza la pianta meno conforme al- 
la natura . Mi pare per altro che potrebbe bastare il di. 
minuirne l’intensità ovvero tralasciarle soltanto nelle 
parti piane come le foglie e discretamente adoprarlc_» 
nelle parti rotonde o sporgenti in fuori , che ne hanno 
bisogno, come i tronchi , i frutti ec. 3. La maggior 
parte delle figure che noi possediamo, non danno le 
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une che un ramo d’ogni pianta , le altre la pianta senZl 
radici e senza fiori ovvero de’ fiori e de’ frutti soltanto 
senza rami, di maniera che bisogna spesso radunare 
20. disegni differenti per avere tutte le parti della pian- 
ta che si vuole esaminare ed alle volte malgrado questa 
diligenza non si ha la figura tanto completa quanto si 
potrebbe desiderare . Per ovviare a questo inconve- 
niente fa d’uopo disegnare ciascheduna pianta in tutte 
le sue minutezze dalla sua radica fino ai suoi granellici 
o semenze ed anche la maniera con cui germoglia e fuo- 
ri esce dal suolo, con tutte le più minute stipuleo 
glandulette appena sensibili. 4. La pianta e tutte le 
sue parti devono essere rappresentate nella loro situa- 
zione naturale , rampanti o coricate allorché elle ser- 
peggiano ; attortigliate allorché s’ avviticchiano ; ed 
anche nell’acqua se crescano in essa cocentemente . J. 
Effigiare le piante tutte nella loro naturale grandezta 
ovvero ridurle tutte ad una scala comune anche suppo- 
rta mezzana , sono 2. cose egualmente impossibili . Si 
trovano delle piante di cui una sol foglia eccede in gran- 
dezza qualunque specie di carta , e ve ne sono delleal* 
tre così piccole che malamente si vedono, nè si posso- 
ne disegnare senza l’ajuco del microscopio. Dall' altra 
parte le figure troppo grandi imbarazzano, ed abba- 
gliando la vista non si comprendon più facilmente delle 
troppo minute quali divengono insensibili. Meglio fia 
adunque sciegliere un mezzo e fissare una grandezza 
mezzana fra i due estremi ; per lo cbe-Ja forma dell’ in 
quarto sembra adattata , accordandosi essa colla portata 
ordinaria de] la vista degli uomini e bastando per dise- 
gnare tutte le piante anche le maggiori, mediante una 
scala diversa per ciaschedun ordine di grandezza. Per 
le piante più grandi si rappresemi un ramo che occupi 
tutta la carta : nei 2. angoli di sopra si mettano con 
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esattezza i fiori » frutti ec. , e ne’ 2. angoli di sotto si 
disegni, l’albero in piccolo e la maniera con cui il germe 
comincia ad alzarsi da terra . Le piante mezzane si po- 
tranno effigiar intere c senza ramo separato. Finalmen- 
te le più piccole si disegneranno da prima nella loro na- 
turale grandezza e poscia ingrandite col microscopio in 
un modo proporzionato alla loro statura, e facendole 
occupare il quarto o la metà della tavola proposta . 6 . 
Quantunque un ben effigiato disegno faccia vedere in 
un colpo d’occhio il generale portamento di un vegeta- 
bile , la figura , situazione e disposizione delle sue par* 
ti e simili cose che è sovente impossibile di rendere con 
precisione bastante col semplice discorso; pure con que- 
sto s’esprimono i sapori, gli odori, la durezza ec. che 
non si possono rappresentare giammai col più perfetto 
disegno . Dal che ne segue che bisogna necessariamen. 
te unire le descrizioni alle figure e reciprocamente le 
figure alle descrizioni , perchè si prestano esse un mu-_ 
to soccorso , nè possono andare le une disgiunte dalle 
altre . Le descrizioni però devono essere brevi ed aggi- 
rarsi principalmente sopra il liscio, il vellutato, il 
dolce, il ruvido della superficie , la sostanza, la soli- 
dità , il luogo o clima natale , le virtù ed altre tali cir- 


costanze che non lascia vedere i! disegno . 

Tarte terza . Della formazione dello scheletro dei ve' 
potabili . Alberto Seba è l’ inventore di questa nuova 
foggia di preparazione anatomica , ed ecco in qual mo- 
do ne descrive egli stesso nelleTransazioni filosofiche la 
curiosa ed interessante operazione . Prendete foglie di 
alberi o d’altri vegetabili in qualche grado consistenti 
e sode.e che abbiano le fibre iegnose;come per es.foglic 
d’arancio, di limone, di alloro, di rtfse , di ciliegio, 
di melo , di pero , di pioppo ec. Havvi non poche spe- 
cie di foglie sfornite di cosi fatte fibre legnose 0 vene , 
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come la vite e il tiglio . Que.Ie della prima sorta di 
sopra mentovata e le simili ad esse vogliono essere col- 
te in giugno o luglio , tempo della loro perfetta matu- 
rità, non intaccate da’ vermi o bruchi . Mettansiinun 
vaso di terra o di vetro assai largo, si versi loro addos- 
so una buona dose d’acqua piovana e si tengano all’aria 
aperta non difese, ma ansi esposte al calore del sole . 
L’acqua dee continuamente coprirle c se collo svapora- 
re venisse a lasciarle in secco , se ne rifonda della nuo- 
va . Indi a non molto le foglie incomincieranno a in- 
fracidare, cosi però che alcune finiranno d’imputridire 
dentro d’ un mese , ma altre resisteranno fino a 2 . c_» 
più oltre eziandio . Allorché le a. membrane esterne 
verranno a separarsi e la sostanza verde della foglia a_» 
diventar liquida è tempo di mettere mano all’ opera. 
Pongasi la foglia su d’un netto e piano tondo 0 desco 
di terrapieno d’acqua pura; quindi gentilmente pre- 
mendola coldito.Ie membrane s’apriranno verso l’estre- 
mità e se ne separerà la sostanza verde . Pfcndansi col- 
le dita le membrane d’ amendue le facce , ma in ciò fa- 
re si usi sommi diligenza e ti dia principio dal mezzo 
della foglia vicino al gambo : e se avrà incominciato ad 
aprirsi, il resto seguirà agevolmente. Lo scheletro frap- 
posto alle membrane si diguazzi nell’ acqua pura e ri. 
pongasi in un libro. Riguardo alle frutta ; fra le pere 
migliori e più grandi conviene scegliere le più morbide 
come più acconciea questa specie di notomia* In pri- 
mo luogo vuoisi diligentemente levarne la scorza, 
guardando di non premerle di soverchio o di guastar il 
gambo e la corona . Ciò fatto se ne pongano tante e di 
quante sorta se ne vorrà in un vaso pieno d’acqua e co- 
perto e lascinsi bollire , ma leggermente infino a tanto 
che siano rammorbidite perfettamente ; e quindi fac- 
ciasi passare io un altro d’acqua fredda . La pera che 
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dovrà essere notomizzata si terrà sospesa sott’acqua 
per mezzo del gambo con una mano, e colle prime 2. 
dita dell’altra si andcrà strofinandone o premendone 
gentilmente la polpa, incominciando dal gambo e scen- 
dendola via equabilmente verso la corona ; c adope- 
rando a cotesto modo voi di leggeri potrete vedere la 
polpa spiccarsi dalle fibre, le quali perciocché sono 
più teneri e fine , a misura che si scostano dalla comu- 
ne loro origine converrà nello stropicciare usare atten- 
tissima sollecitudine . Questa operazione non richiede 
strumento di sorta veruna , tranne sulla fine ud tempe- 
rino per separare la polpa attaccata al torso . Ad og- 
getto di vedere i progressi dell’ opera potrete versare a 
quando a quando 1’ acqua imbrattata e surrogacene al- 
trettanta limpida . Spolpato perfettamente il frutto ne 
conserverete lo scheletro nello spirito di vino rettifica- 
to . Le rape ed altre radici che hanno fibre legnose o 
costole, si faranno bollire senza dibucciarle finché sia. 
no rammollite e se ne separi la polpa . Non pur varie 
maniere di radici, ma eziandfo le cortecce di molte 
piante potranno con questo metodo ridursi a scheletri , 
i quali offriranno curiose e graziosissime scene. A tut- 
to ciò che ha insegnato Alberto Seba aggiugne il sig. 
Samuello Cristiano Hollman varie cose importanti.La 
prima si è che si può agevolmente separare dallo sche- 
letro della foglia eziandio 1’ una e l’ altra pellicola , di 
cui sono rivestite le fibre legnose; disseccarla e farne 
uno scheletro . Riguarda la 2 . un’ osservazione assai 
curiosa sopra i sudetti scheletri delle foglie . Ognuna 
di essi è composto di 2 . ordini di fibre, anzi di 2. sche- 
letri visibilmente distinti e posti uno sopra dell’ altro ; 
ma ciò che ne accresce la maraviglia e che l’autore ncn 
si aspettava mai di trovare si è , che le fibre di uno 
scheletro sono cave c convesse quelle dell’ altro , c_> 
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quest* ultime cosi appuntino e a capello incassate nelle 
prime, che se il caso non le metteva sott’ occhio era 
impossibile concepirne ombra di sospetto . Tutto ciò 
chiaramente distinguesi lacerando uno di questi schele- 
tri recentemente formato . Notò di più che se in tempo 
della macerazione una piccola parte della foglia venga 
a rialzarsi ed a galleggiare, quella parte diviene tosto 
meno atta che la sua opposta , la quale ha ognora toc. 
caco l’acqua , ad essere preparata e a diventare un per- 
fetto scheletro ; abbandona più difficilmente la pellico- 
la di cui è vestita e la sostanza verdeggiante frapposta 
alle maglie della rete fibrosa a gran pena può Venirne.* 
distaccata col diguazzarla nell’ acqua . Ora avendo più 
volte il sig.Hollman osservato colf ajuto del microsco- 
pio una foglia in cosi fatte circostanze, gli venne vedu- 
to , che mentre la polpa verdiccia sparsa fra le maglie 
dello scheletro inferiore s’ era già spappolata e sciolta, 
quella che era compresa fra le maglicdello scheletro su. 
periore era tuttavia ferma e tenacemente attaccata alle 
fibre . Pare che questa osservazione metta fuor d’ ogni 
dubbio che la polpa verdastra non che la rete fibrosa e 
la sotti l membrana che ricopre tutta la foglia, sia com- 
posta di 2 . laminette o sia falde , una delle quali è fer. 
inamente unita al superiore e I’ altra allo scheletro infe- 
riore . Se poi uno di questi scheletri sia destinato a far 
le funzioni di arterie e I’ altro quelle di vene, o se pu* 
re contenga il primo i canali inspiranti ed il secondo i 
condotti escretori ; ansi se le fibre di questi siano vera- 
mente perforate e capaci di lasciar quivi libero il passo 
a qualche umore , ose invece trascorra il sugo nell’ in- 
terstizio che può forse rimanere fra 1’ uno e l’altro degli 
addossati scheletri, e molte altre simili questioni che 
far si potrebbero sopra tale materia , prima di essere 
disciolce un numero grande d’ osservazioni minute e di 
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ben avverate sperienze necessariamente richiedono . 

Vegetabile terra . E’ qualunque terra atta a produrre 
delle piante e che attualmente ne produce : chiamasi 
con altri nomi terriccio e terra da giardini . V. Fogliai 
Giardino , Terriccio . La nera Viene generalmente sti- 
mata ; ma il suo colore non è indizio infallibile di bon- 
tà , essendovcne delle nere assai sterili e delle gialle e 
rosse fertilissime * Segnale più certo di buon terriccio . 
si è che le sue particole siano molli , dolci, pieghevo. 
li e di certa elasticità dotate , per cui sensibilmente 
compresse si rilevino coll’ aiutò del caldo , della rugia- 
da e delle pioggie , e che soavemente olezzino venendo 
da spruzzi leggeri innaffiate. Gli animali e le piante 
sulla superficie del globo terracqueo imputriditi o quivi 
sepolti rendono alla terra una parte della sostanza che 
ne ricevettero , e misti colle arene fluviatili e marine e 
con numerose conchiglie dall’ universale diluvio o da_, 
qualunque altra sin ora controversa cagionerò ogni luo- 
go portate formano direi quasi interamente questo ve- 
getabile terreno . Di fatti egli è sempre un ammasso 
d’argilla di terra calcinabile » di sabbia , di ghiaja e di 
pietre ferruginose e metalliche , il tutto unito con una 
porzione di' particole terree , oliose e saline dai scom- 
posti vegetabili ed animali prodotte . La principale qua- 
lità di questa terra consiste nell’essere ad un tale stato 
di divisione ridotta, che trattener possa le acque per il 
solo tempo alla circolazione loro necessario ed alle 
crescenti radici comodo ingresso agevolmente permet. 
ta . A tal effetto nè troppo forte esser dee , nè troppo 
spugnosa . La terra troppo densa e tenace , come quel, 
la assai grassa ed argillosa , stringendo fortemente le 
delicate barbicelle impedisce loro il dilatarsi e colle ac- 
que lungamente trattenute le fa imputridire; che seleg. 
gera sia questa e di soverchio porosa , viene traversata 
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con eccedente prestezza dalle acqne salubri, veicolo 
per cui deve passar alle piante il nutrimento opportuno! 
tali sono le ridondanti d’ arena o di sasselli . Si potrà 
correggere il terreno magro e sabbioso spargendo sopra 
di esso il letame vaccino misto con della creta e argilla 
ovvero della fuliggine di cammino . Giova pure allo 
stesso effetto il farvi dei frequcati soverscj , cioè semi- 
narvi dei lupini , del trifoglio , della cedrangola o del- 
la veccia e rivoltarli sotto nel tempo che sono in fiore; 
mentre questi putrefacendosi formeranno nuova terra.» 
vegetale capace dì fissare alcun poco la mobilità delle 
ghiaie native . Anche il gesso s’ impiega utilmente ad 
emendare le terre ghiaiose; ma conviene fargli prece- 
dere la concimatura dei fondi acciò si possa unire il di 
lui acido coll’ alcali del letame e decomporsi ; altrimen- 
ti ritenendo l'indole sua selenitica tenderebbe a chiude, 
re neJIe piante i canali della vegetazione ed a farli in- 
fermare. Nè il gesso solamente , ma perfino la calce 
quando venga restituita al primario suo stato innocente 
di terra calcarea , cioè neutralizzata coll' alcali del (età. 
me si potrà impiegare a rendere fecondi i sudetti terre, 
ni . Voglia però non vi venga di far prova del nitro, 
mentre PAccademia di Parigi ci attesta che molte ter- 
re feconde furono dalla grande abbondanza di questo sa- 
le isteri lite. V .Calce, Calcìnaccio.Gesso, Salnitro. Quanto 
al terreno argilloso potrà ci migliorarsi coll’ aggiunta 
di letame cavallino mescolato con sabbia, ghiaia, ce- 
rere o polvere delle strade e con purgarlo esattamente 
dalla gramigna che ne accresce la natia consistenza. 
Quest’ erba dannosa sterpata in gran parte c ridotta a 
concime si potrà spargere su! campo istcsso dove nac- 
que ; mentre cosi ella servirà, giusta l'osservazione 
del Viertel.a distruggere la restante gramigna ancor vi- 
va cd a beq fertilizzare il campo per le altre produzioni- 
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V. Letame . Si recherà pure vantaggio al fondo cretoso 
co! frequente uso dell’ erpice , colla maggiore strettez- 
za dei solchi e con i lavori profondi . Sopra a quest’ ul- 
timi è da avvertirsi che non sono essi in ogni terreno 
giovevoli come taluno falsamente si crede ; mentre 
il lavoro supplisce all’ ingrasso nei soli novali 0 nelle 
terre per lungo tempo trascurate ; ma egli è vano , an- 
zi pernicioso in quelle nelle quali mai non manca Ia_j 
dovuta coltivazione. Ciò viene chiaramente dimostra- 
to dalle sperienze fatte dal Morgue; ed eccone la ragio- 
ne. Quando il terreno è stato lungo tempo in riposo o 
appena superficialmente lavorato , che è quasi lo stesso, 
allora lo strato inferiore.ingrassato per molti anni dallo 
scolo dei concimi o posti alla superficie 0 formatisi so. 
vr’ essa dalla putrefazione delle erbe spontanee si porta 
all’alto a nutrire i semi e lo strato superficiale s’abbas- 
sa, onde periscono le cattiv’crbc in esso nate. Quindi la 
terra senza concimarla acquista una sorprendente ferti- 
lità . Per l’opposto se il terreno è già ben coltivato c 
lavorato ad una giusta profondità , non s’ha più il van- 
taggio di seppellire le erbe cattive che si suppone non 
esservi , nè di sollevare un terreno ingrassato e riposa, 
to da lungo tempo; ma piuttosto portasi alla superficie 
una terra nuova, cruda e fredda che vuol esser corret- 
ta e raddolcita, diremo cosi , con molto ingrasso per- 
chè dia buon alimento ai semi . Inoltre prima di pro- 
fondare l’aratro s’esamini di qual natura sia lo strato in- 
feriore di terra che si vuol portare alla superficie; men- 
tre spesse volte succede che sia egli di qualità maligna 
e molto peggiore di quello che naturalmente resta al 
disopra , ed in tal caso riesce sempre dannosa sì fatta 
operazione. Circa al modo di rendere migliori i ter- 
reni si consultino ancora gli articoli Emendare , Leta- 
me , Marna , Mescolanza delle terre , Terra . 
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Vegetale . V. Vegetabile . 

Vegetativo . Che cosa $* intenda per anima o princi- 
pio vegetativo già si è detto all’ incominciamento dell’ 
articolo Vegetabile: come operi questo principio ve- 
dilo nella seguente voce . 

Vegetazione , lat. Vegetatio , fr. Végétatìon . Feno- 
meno della natura che consiste nella formazione, ac- 
crescimento e perfezione delle piante e di tutti gli altri 
corpi naturali conosciuti sotto il nome di vegetabile. 
JL’ accrescimento e la vita sono i caratteri distintivi di 
tali corpi , differenti dagli animali in quanro sono pri- 
vi di sensi ed a qualche altro corpo uniti ; e dai mine- 
rali diversi in quanto sembrano godere di una vera vi- 
ta, mentre essi nascono, crescono, spargono i loro 
semi e soggetti sono ai languori, alle malattie, alla 
vecchiezza ed alla morte . La vegetazione e la vita so- 
no piante intrinsecamente distiote; mentre sebbene 
sia certo che morendo una pianta cessa di vegetare, vi 
sono però moiri casi nei quali vive una pianta e pure 
non vegeta . Moltissime piante acquatiche conservano 
la loro vita nei tempi di siccità e non ricominciano a 
vegetare che allor quando ritornano le acque ad abitare 
i loro laghi o ruscelli. Un seme staccato dalla pianta 
e maturo , che dall’umido e dal caldo sia bene difeso 
si può ben dire che sia vivo , ma si può asserire ch’ ei 
vegeti ; anzi in tale stato lungamente la dura,ed un cer- 
to fagiuolo rosso d’ America levato dal gabinetto im- 
periale di Vienna , ove già più di ducent’ anni aveva 
dimorato e consegnato alla terra da un abile giardinie- 
re si vide prosperosamente vegetare. Lo stesso si di. 
ca delle cipolle de’ fiori e di molte piante , che in certi 
dati tempi mantengonsi vive senza vegetazione . Onde 
io snn di parere che la vita dei vegetabili consista nel- 
la. abitudine di vegetare; mentre una pianta dicesi vi- 
vi 
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va quando è di vegetazione capace . Tuttoché Ja vita 
delle piante sia in altre più , in altre meno durevole ; 
sempre però si possono io essa distinguere 4. età , cioè 
quella della loro nascita o sia la loro germinazione, 
quella della loro puerizia o accrescimento , quella del- 
la loro gioventù o perfezione , e quella della loro vec- 
chiezza . Noi anderemo partitamente divisando i diver- 
si effetti che la vegetazione in detti vari tempi produ- 
ce nelle piante dopo che avremo alcun poco favellato 
della causa della vegetazione medesima . Mi si pre- 
senta in primo luogo a considerare quale sia quella so- 
stanza , da cui ricevono le piante il principale loro nu- 
trimento. Gran parte dei naturalisti moderni sono di 
parere che l’acqua pura sia il semplice loro ed unico 
alimento . Di fatti ben molte esperienze tentate dal ce- 
lebre Duhamel e da altri sembrano provare , che le 
piante vegetano a maraviglia nell’acqua ben netta ed 
anche lambiccata o pura 0 mista con polvere di vetro . 
Ma dall’ altra parte queste istesse piante nudritc ed al- 
levate nell’ acqua si sono come tutte le altre putrefa- 
cendosi convertite in terra : per I’ analisi chimica si 
sono esse trovate composte di terra , di acqua e di so- 
stanza infiammabile; cd altre sperienze fatte dall’ eru- 
dito "WoodWard dimostrano che 1 ’ acqua anche la più 
pura contiene sempre delle particole eterogenee : dal 
che pare potersi inferire che l’ acqua non serve che di 
semplice veicolo per arrecare alle piante le parti più 
pure di terra , di olj infiammabili e di «ali , che secon- 
do il Vallemont sono T agente principale della fecon- 
dazione . Non mancano altri di affermare che le parti- 
cole dell’acqua ed anche quelle delfaria possano fissar- 
si , in tal modo formando quello che noi riguardiamo 
come terra , e dopo di avere subite nelle diverse fibre 
cd altri vasi delle piante le dovute preparazioni, cam. 
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biarsi in legno , foglie, frutti e fiori; anzi pretendono 
che questa c non altra sia quella sostanziosa materia 
che le fa vegetare . Ardisco però di asserire che que- 
sto cambiamento di acqua in terra non solo manca di 
prova, ma che anzi vi sono delle forti ragioni da ere* 
derlo falso. E’ vero che i signori Borichio , Boyle, 
Boerhave, Margraf , Geoffroy ed altri ottennero sem. 
pre una specie di terra tutte le volte che sottoposero 
alla distillazione dell’ acqua già prima repiicatamente 
lambiccata : è vero che il detto jig. Margraf vide chia- 
ramente le parti terree separate e slegate nell’ acqua di- 
stillata che per molti giorni aveva fatto scuotere in un 
vaso di vetro ; e che trovò egli della terra in altro va- 
so pure di vetro in cui aveva posto dell’acqua lambic. 
cata c dopo averla coperta con una campana di vetro e 
ben suggellata 1’ aveva fatta svaporare al calore del so- 
le : è vero altresì che il sig. Wallerio e i 2. fratelli Am. 
brogio e Giovanni Godfrey giunsero ad aver della ter- 
ra dall’ acqua per più giorni triturata in un vaso di ve- 
tro ; anzi questi ultimi asseriscono di avere cangiata 
tutta I’ acqua di una caraffa tenuta per iy. mesi al fuo- 
co in un corpo solido, bianco, gessoso , sottile ed 
aridissimo ( esperienza eh’ io bramerei di vedere ri- 
petuta prima di crederla intieramente); è vero per 
ultimo che il sig. Achard fece cadere a goccia a goccia 
sopra una riscaldata lamina d’ argento purissimo dell’ 
acqua stata prima molte volte lambiccata e vide quivi 
innalzarsi una crosta sensibilissima di terra rossiccia. 
Ma le sperienze fatte sopra questa materia dal sig. La- 
voisier sembrano provare , che la sudetta terra ottenu- 
ti per distillazione, scuotimenti 0 triturazione, al- 
tro non sia che vetro del recipiente dall’ acqua disciolto 
e dalla evaporazione della stessa precipitato • Il che vie. 
ce chiaramente ancora dimostrato dall’ esperienze dell' 
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ab. Felice Fontana, il quale osservò che dopo una lunga 
digestione fatta subire all' acqua distillata, fi matrac- 
cino che per altro si vedea rimasto liscio , pulito e tra. 
sparence era sminuito di circa 43. grani , quanto appun- 
to pesava la polvere terrosa che ne aveva cavata fuori e 
che l’acqua per contrario non era quasi nulla diminuita 
di peso . Quanto alla prova del sig. Achard , confessa 
egli medesimo che può dubitarsi che la terra raccolta 
soprala lastra d’argento non sia stata giammai acqua 
propriamente detta , ma o che fosse unita cosi stretta- 
mente all’ acqua, che da tutte le distillazioni non abbia 
potuto separarsi , o che fosse sparsa nell’ aria e sia stata 
strascinata sopra 1’ argento dalle goccie che andavano 
interpolatamente cadendo . Non posso dunque persua. 
dermi che d’acqua pura vivano sempre le piante e l’estre- 
ma fiacchezza che hanno i giacinti germogliati nell’ ac- 
qua evideuttmente dimostra non esser ella il vero e 
naturale loro alimento . Oltrecchè si prova con repli- 
cate sperienze esistere nelle piante delle ferruginose e 
minerali particole : come mai potrebbero queste in lo. 
ro trovarsi se quivi dal sugo strascinate non fossero ? 
Nella composizione delle terre fertili quasi solo si 
trova il sale volatile urinoso ; quindi si pretende da 
alcuni eh’ egli racchiuda in sè tutto cièche compone il 
Vegetabile , e tutte le materie che qualche parte di esso 
contengono, siano alla fecondazione adattate : tali so. 
no molte sostanze vegetali c sopra tutto ne abbonda il 
regno animale . Ma questo sale, dicono essi, per es- 
sere ridotto alla sua vera consistenza abbisogna della 
putrefazione ; dal che ne deriva la fertilità dei nostri 
concimi prodotti dalla corruzione di materie vegetabi- 
li ed animali . Ma fatica inutile c lontana dal nostro 
proposito sarebbe I’ addurre i diversi pareri uniti alle 
ragioni dai più saggi scrittori arrecate sopra questa 
Diz,ec,ru.t.XXII. T for- 
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forse più curiosa che interessante materia; *’ ingros* 
serebbe il volume c resterebbe incerto il lettore a qua- 
le partito appigliarsi . V. Tropagare . Passerò più 
tosto a trattare di quel meccanismo in cui la vegetazio- 
ne delle piante principalmente consiste. Ma oimè! 
qual vasto oceano mi si para davanti ! come potrò io 
* conciliare le discordanti opinioni ! come soltanto de. 
scriverle in un breve articolo di Dizionario ! Io venero 
i maestrevoli scritti del Redi , Hales , de la Hire , 
Bonnet , Duhamel , Mariatte e di cent’ altri uomini 
illustri che sopra tale materia ci hanno dati con pro- 
fonda penetrazione d’ ingegno diffusi trattati ; male 
mie forze non bastano , nè il mio scopo permette di 
qui tutti ventilarne i sistemi . Restringerommi pertan- 
to ad esporre brevemente una sola teoria quanto sem- 
plice altrettanto a mio giudizio adattata alla spiegazio- 
ne dei naturali fenomeni delle vegetali sostanze, toc- 
candone appena di volo le altre . Sbandiscasi in primo 
luogo 1’ anima vegetativa dal materiale della pianta di; 
stinta come inutile, poco alla ragione conforme e io lo 
adattata a spiegare una cosa oscura per una oscurissima. 
Si stabilisca come più consentaneo alfe osservazioni cd 
all’ esperienza , che il sugo delle piante non circola io 
loro come negli animali il sangue; sono esse in uno 
stato di perpetuo succiamento o dalia terra o dall'aria; 
non hanno propriamente nè vene , nè arterie, nè val- 
vole e molto meno un organo al cuore somigliante da 
cui il moto del sugo possa trarre origine : le fibre le- 
gnose , gliutricoli, i vasi propri, i linfatici c le tra- 
chee tutto il sistema compongono delle loro viscere. 
Non mi è ignoto che il sig. ab. Bonaventura Corti ba 
osservato nella cara cd in molte piante acqualuole , co- 
me pure nella zucca ed in alcuni altri vegetabili anche 
terrestri di tessitura molle e spugnosa una specie di 
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circolazione de! sugo ; ma questa non è generale in 
tutte le piante , ed in quelle istcsse in cui ritrovasi non 
consiste che in una semplice scorsa quasi circolare o 
el ittica che fa un certo liquore in ogni particolare utri- 
colo della pianta, il quale giammai non comunica da 
un vaso all*. altro e molto meno dall* uno all’ altro ra- 
mo, e perciò non è in modo alcuno bastante a spiega, 
re gli effetti della vegetazione. Si tenga in oltre per 
certo che non attirano le piante il necessario alimento 
dal suolo per mezzo di un movimento vermicolare, 
di cui al parere di qualche formator di sistemi vanno 
fornite le loro radiche ; mentre questo moto peristalti- 
co non si è giammai potuto vedere dall’osservatore più 
scrupoloso ed attento , e sembra egli ben poco adatta- 
to alla particolare tessitura delle radici medesime . 
Non si creda bastante a spiegare 1 ’ attivo moto del su- 
go il supporre che le radiche siano di natura spugnosa 
ed assorbente , e che perciò ascenda il sugo nella pian, 
ta in quel modo con cui si vede salire il liquore in un 
cannone ripieno di cenere ben premuta e crivellata e 
posto col capo in un vaso ripieno d' acqua stagnante; 
si perchè non potrebbe forse in tal modo sollevarsi la 
fluida, ma sostanziosa materia fino all* estremità dei 
rami più alti ; si perchè non verrebbe a spiegarsi se 
non la salita dei sugo , ma non mai il suo periodico ri- 
flusso alle radiche ; si ancora per altre ragioni che lun. 
gamente rapporta il sovralodato Duhamei . Finalmente 
si rigettino tutte quelle supposizioni le quali dedotte 
dalla convenienza o dalla analogia nella sola nostra 
immaginazione generalmente sussistono. Ciòpremes- 
'so ecco in qual modo m’accingo a spiegare il grande 
arcano della vegetazione delle piante, quale dal moto 
degli inclusi liquori quasi intieramente dipende . E' 
verità costante che il caldo amplia e dilata i corpi tue- 
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ti terrestri ; non solo i legni porosi , ma perfino i me- 
talli stessi ed i macigni più duri sono a questa legge 
soggetti. Ora I’ estivo raggio del sole percuotendo f 
rami della pianta , le fibre di essa e per conseguenza i 
canali al sugo destinati violentemente dilata ; quindi si 
forma in essi una specie di voto che viene riempiuto 
prontamente dal più vicino sugo ed il luogo di questo 
è rimpiazzato dal susseguente, continuando cosi di 
mano in mano fino alle parti più basse ed estreme . 
Esauste in tal modo le radiche , attraggono esse gli 
umori vicini che per la forzi della pressione dell* aria e 
dell’ equilibrio dei liquidi costretti vengono ad entrare 
per le aperte boccuccie delle succhiami radici, in 
quella guisa appunto che viene sforzata ad entrare l’ ac- 
qua di un serbatoio in una tromba aspirante , Ma so- 
pravvenuta la fredda stagione ed essendo allora il calor 
della terra maggiore di quello deII’atmosfera,le sepolte 
radici cd i canali in esse contenuti saranno in istato di 
maggior dilatazione ed il sugo con un moto al primo 
contrario dovrà portarsi dai rami alle radici . Que- 
sto contrario vicendevole moto viene con diversi gra- 
di di velocirà regolato dalle differenti temperature dell’ 
aria , dalla scambievole alterazione di luce e di tenebre 
e dalle successive varianti stagioni; ed il sugo per le 
vote fibre passando dalli spessi utricoli e da somiglian- 
ti vasi ora filtrato, ora scomposto ed ora in cento 
mille guise diversamente preparato, lascia dovunque 
delle particole alla pianta omogenee ed in tal modo pro- 
duce lo sviluppo totale d’ogoi più minuta parte del ve- 
getabile . Mirabilmente conferma questo sistema una 
bellissima sperienza che fece l’erudito sig. Mustel . Ai 
la. di gennaio collocò egli più vasi di pianticelle pres- 
so alle finestre di una stufa o sia di un serbatoio di pian- 
te , alcuni dentro di esso ed altri ai di fuori . Fatti rìoi 
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fori nei vetri fece passare per essi un ramo di ogn’ una 
delle piante ; cosicché le piante interne avevano un far 
mo al di fuori del serbatoio e le esterne Io avevano al 
di dentro; e procurò quindi che rimanessero i buchi 
esattamente chiusi e lutati. Dopo una settimana vide 
che tutti i rami introdotti nel serbatoio cominciarono a 
schiudere le loro gemme. Su! principio di febbraio 
comparvero le foglie e sul finire di detto mese stende- 
vansi fronzuti ramoscelli di considerevole lunghezza e 
presentavano già i fiori nascenti . Un melo e varie pian- 
te di rosa apparvero in tale sperimento quali d’ordinario 
sogliono essere in maggio * In una parola tutti i rami 
esistenti nella camera e perciò serbati nell’aria calda_» 
erano verdeggianti alla fin di febbraio e già bene spie- 
gavano i loro germogli . Molto da questi rami erano 
diverse le altre parti delle stesse piante che stavano 
esposte al freddo . Non videsi in esse il menomo indi- 
zio di vegetazione; anzi il freddo che era intenso a que* 
giorni ruppe un vaso e fece perire alcuni rami di quel- 
la rosa istessa che con altri rami entro il serbatoio vi- 
gorosamente vegetava , verde e fiorente non mqno di 
un’ altra la quale era piantata dentro il serbatoio mede- 
simo . La continuazione del freddo niun cangiamento 
produsse ne’ rami interni : seguitavano a verdeggiare ed 
a crescere come se alla pianta , la quale a! di fuori mol- 
to pel freddo soffriva, non avessero appartenuto; di 
modo che i rami interiori de! melo avevano a principio 
di maggio di già i frutti grossi come le noci moscate, 
mentre i rami esterni appena mettevano i fiori . Questo 
esperimento prova ad evidenza che la vegetazione deri- 
va dal solo caldo . li dolce tepore della stufa produsse 
nei rami quivi rinchiusi quell* esparsione che secondo 
l’ordine naturale sarebbe stata l’effetto dei raggi del 
soie meno obliquamcDte vibrati sopra forizonte ; e gii 
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umori che nel resto della pianta rinserrata dal gelo ri- 
manevano torpidi ed inoperosi, furono messi in moto 
ed occasionarono la vegetazione in quella sola parte che 
all’ effetto del caldo era esposta, e che perciò veniva 
ad essere maggiormente dilatata . Io lascio che il sag- 
gio lettore possa applicare Tesposto sistema agli ordi- 
nari particolari fenomeni . Potrà egli facilmente spie, 
gare come Pespansionc delle fibre cagionata dal caldo 
possa obbligare il rugiadoso umore ed i sali volanti per 
l’aria ad insinuarsi nei pori delle foglie ed a porgere al. 
le piante un alimento forse non menò sostanzioso di 
quello che succhiano le radici dal suolo; come le car- 
tilaginose foglie di canna troppo secche e rinserrate, le 
di cui vene furono per conseguenza dal caldo pochissi- 
mo dilatate ed i loro pori poco aperti , debbano mo- 
strare sulla loro superficie maggior quantità di rugiada 
di quella non hanno le vicine piante più morbide e pò* 
rose; come l’aloè, il semprevivo e simili piante si ve- 
dano prosperosamente vegetare sopra un antico muro, 
anzi perfino sopra un quasi nudo macigno , mentre in 
esse quanto scarme ed asciutte sono le radiche, altret- 
tanto sono pingui e carnose le foglie ed attirano perciò 
il loro nudrimento più dall’aria che dalla terra median- 
te i loro pori ben aperti e la midoliosa loro sostanza ec- 
cessivamente dilatata nei più cocenti calori; perchè un 
albero gelato rimanga privo di sugo , che dai canali per 
il freddo rinserrati e stretti avrà dovuto fuggire; per. 
chè se nel meriggio di un giorno estivo si fori un acero 
nel lato esposto al mezzodì se ne ottenga una gran 
quantità di liquore e non ne cada una sola goccia dal 
lato opposto se ivi al tempo istesso facciasi un simil 
foro o incisione , avendo dovuto il sugo portarsi quasi 
tutto da quella parte ove il grande ardore del sole avrà 
fuor di modo ampliati i vasi; e perchè finalmente le 
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piante esposte al mezzodì perdano molti dei loro rami 
e talora interamente periscano nel corso di un fredda 
inverno , mentre le piante della medesima specie espo- 
ste al settentrione o ad altro aspetto reggono a freddi 
vivissimi ; essendo cosa chiara che l’abbondanza di su- 
go che deve trovarsi più nelle prime che nelle seconde 
dovrà gelandosi arrecare dei daoni maggiori in quelle 
che in queste . Il cader delle foglie all’ avvicinarsi del 
freddo » la riproduzione di quelle all’apparire della bel- 
la stagione j il chiudersi de’ fiori verso la sera, il ria- 
prirsi che fanno al mattutino albore* e cent' altre so- 
miglianti cose nell’adottato sistema agevolmente s’in- 
tendono . lo credo in oltre che dal fin qui detto si pos« 
sa ricavare la ragione per c«i attraggono le piante quan- 
do sono investite da! sole l’aria impura e la tramandina 
defloeisticata » e contrario effetto succeda alla notte: 
fenomeno che si è pienamente descritto alla sezione i. 
dell’articolo Vegetabile . Basta supporre che l’ordine di 
fibre convesse che forma la diramazione della parte su- 
periore di quel doppio scheletro delle foglie , del quale' 
parlassi alia pag. 281 1 di questo volume, sia compo- 
sto di canali più grossi e destinato ad attirare dall’aria 
le nutritive particole in essa volanti j e che l'uffizio 
dell’altro ordine di fibre cave che forma la parte infe- 
riore dello scheletro sudetto sia quello di tramandare 
«1 di fuori l’aria purissima dopo di aver essa lasciato 
ogni crasso flogisto nell’ interno della foglia i c che fi- 
nalmente questo secondo ordine di fibre o di canaletti 
sia molto più sottile del primo * Tutte queste supposi- 
zioni non sono certo lontane dal verosimile, e se non 
temessi di troppo diffondermi sopra urta materia non 
molto interessante per un agricoltore , potrei anche-» 
appoggiarle ad alcune osservazioni e congetture non 
lievi • Ciò premesso ecco in qual modo ;o adatto alla 
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stabilita generale teoria l’accennato fenomeno . Dilata 
il caldo raggio solare le facilmente irritabili pareti dei 
canali del primo scheletro , che essendo posto nella_j 
parte superiore della foglia viene direttamente investi- 
to da! sole; e quindi l’aria più crassa e ripiena di flogi- 
sto entra spedita negli aperti suoi orifici : quivi intro. 
dotta riceve nelle interne viscere dei sudetti canali una 
specie di preparazione o più tosto di feltrazione per cui 
lasciata ogni più grossolana impurità viene trasmessa_j 
deflogisticata ai canali dello scheletro inferiore; ma 
siccome questi sono difesi dal sole e poco o nulla dila- 
tati , perciò venendo continuamente compressi dalla 
espansione dello scheletro superiore , si schiacciano e 
fuori sospingono con forza l’aria purgata che ricevette- 
ro. Sopravenuta la notte più fredda si ristringe l’ordi- 
ne superiore delle fibre ; per il che fuori se n’esce l’aria 
non ancor preparata ed impura che avevano succhiata ; 
e venendo in tal modo a sminuirsi la pressione, si di- 
lata per il proprio elaterio lo scheletro inferiore che_j 
non ha ancora sentita l’impressione dell’aria fredda che 
viene dall’alto e succia l’aria esterna ; ma siccome i ca- 
nali di questo scheletro sono finissimi perchè destinati 
a contenere soltanto dell’aria purgata; così non posso- 
no attrarre che l’aria più sottile e per conseguenza per- 
fetta. E’ vero che pel la detta i* sezione dell’ articolo 
Vegetabile si disse che le piante poste in una camera ri. 
scaldata dal fuoco diedero dell’ aria viziata e corrotta, 
c quindi il sig. Ingen-housz si credette autorizzato ad 
inferirne, che non dal caldo, ma dalla luce derivasse 
un tale fenomeno . Ciò nondimeno mi sembra potersi 

dire che nella camera fatta calda colla stufa non era la » 

parte superiore delle foglie riscaldata più fortemente 
dell’ inferiore, come è necessario acciò segua la purifi- 
cazione dell’aria ; anzi nelle stufe suole il calore venire 
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dal basso , e quindi è probabile che io scheletro infe- 
riore il sentisse più vivo, e che perciò si dilatasse più 
dell’altro assorbendo l’aria pura e sforzando il superio- 
re a rigettarne la flogisticata. Questa spiegazione po- 
trebbesi adattare egualmente al tramandare che fanno 
le piante ombreggiate un’aria guasta, mentre nei folti 
boschi o nei chiusi cortili ove esse giaciono un caldo 
maggiore tramandasi dal suolo che dalla sovrastante^ 
atmosfera . A mettere fuori a’ogni dubbio questa opi- 
nione, dovrebbesi tentare di far riscaldare al sole la 
parte inferiore delle foglie , e dopo d’averle poste nell’ 
acqua rovesciate raccorne le esalazioni , mentre se que- 
ste si ritrovassero ridondanti di flogisto e di grossolana 
impurità , acquisterebbe la nostra teoria Un’ aria di 
evidenza . Per tentare si fatte sperienze si ricerca un_s 
ozio maggiore di quello eh’ io possa avere al presente . 
Aggiungo per ultimo che potrebbe darsi il caso che le 
fibre componenti Io scheletro delle nervature delle fo- 
glie non fossero veramente quelle destinate alla respi- 
razione ed aspirazione delle piante; ma che invece! 
canali inservienti a quest’uso fossero rinchiusi nella 
polpa verdeggiante delle foglie medesime. Siccome.* 
però questa polpa è doppia anch’essa, come si disse alla 
pag. 282. di questo volume; perciò la spiegazione del 
fenomeno sarebbe precisamente la stessa. In oltre io 
non intendo asserire che la luce sia totalmente inutile 
per la respirazione delle piante , potendo dia moltissi- 
mo concorrere a dirigere l’aria flogisticata ai canali 
aspiranti erme si disse alla citata sezione prima dell’ 
articolo Vegetabile . Sembra a prima vista che sia diffi- 
cile a spiegarsi nell’ adottato sistema il noto fenomeno 
di quelle piante chesull’imbrunir della sera dischiudono 
i loro fiori , e all’ apparire del fervido pianeta quasi ver- 
gognose li riserraco . V. Orologio vegetale. Ma la strut. 
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tura di ciascheduna di esse minutamente considerati' 
do , si troverà la ragione d’un si fatto straordinario prò. 
cedere. Serva d’esempio la già lappa o sia la maraviglia 
di Spagna . Il suo tronco è grosso , pingue e carnoso , 
i suoi fiori infundibulari e di sottile e dilicata membra- 
na composti ; dura la sua radica e di viscoso e tenace-» 
sugo ripiena , e viene questa separata dal fusto per mez. 
zo di vari e ben formati nodi. Quindi è che per la fre- 
sca aura serotina restringendosi il tronco priad’ogni al- 
tra parte, come più spugnoso e molle, nè potendo il 
sugo per i frapposti nodi agevolmente passare alla dura 
glutinosa radice, si porta frettoloso verso l’opposta ci- 
ma ed i socchiusi fiori distende ed apre. Ma ritor- 
nando il sole ad enfiare il fusto midolioso succede l’ef- 
fetto contrario eviene talmente succhiatala campani- 
forme corolla, che l’estremo suo labbro si è costret- 
to a formare sopra sè stesso molte interne rivoluzio- 
ni e tutto il fiorenei vuoto suo seno entra e restrin- 
ge*!. In cosi fatta guisa mi sembra meglio spiegato 
tale fenomeno di quello non venga fatto da altri i quali 
tutta n’attribuiscono la cagione al disseccamento del 
vivo raggio solare prodotto nel fiore, mentre non dan- 
no essi ragione per cui debba il fiore sempre al di den- 
tro restringersi ; nè perchè lo stesso effetto ne segua_* 
quando esposra al sole la pianta vengano i fiori da fresca 
ombra studiatamente difesi . Più probabile certo non è 
l’opinione del Linneo , il quale asserisce che ciò pro- 
viene dall* essere la pianta originaria di que’ paesi nei 
quali spunta e soggiorna il sole nel tempo che da noi di- 
partesi ; mentre io credo che anche nel suo nativo ter- 
reno si mostri nemica del brillante pianeta e che ad es- 
so non meno in quelle che nelle nostre parti l'interno 
seno dei bianchi o porporini suoi fiori nasconda. Inol- 
tre perchè mai la stessa pianta riportata di buon matti- 
no 
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no in un fresco abituro ove il sole non giunga dimentica 
de! natio costume la vaghezza degli odorosi iuoì fiori 
pel quasi intero giorno liberale ci mostra ? In non dis- 
simile guisa si spiegano quelle goccie di varie grandez* 
ze simili a lucidi globctti cristallini, le quali nelle mat- 
tinate della bella stagione si trovano sui steli e sulle fo- 
glie delle piante con ordine diverso , ma sempre rego- 
lare disposte giusta l’indole d’ogni vcgetabile.Sonoesse 
dal volgo malamente credute stille di rugiada; ma do* 
po più esatte osservazioni del sig. Cias Bejerkander e 
di altri s'é trovato altro non essere che la traspirazione 
delle piante ossia una svaporazione dell’ umido che a__» 
traverso de’ vasi portasi alla superficie e fermasi all’ori- 
fizio di essi; onde veggonsi generalmente le coccie at- 
taccate o pendenti in quelle parti delle foglie o degli 
steli nelle quali terminano i detti vasi o sulle punte de* 
peli che sono pur vasi escretori . Premuti vengono dal 
freddo notturno i vasi 0 canali sudetti e quella parte di 
liquore che è più vicina al loro estremo viene costretta 
ad uscirne ed a formare in tal sito la vaga apparenza di 
stille rugiadose 0 cristalline . Che se si ricerca la ra- 
gione per cui una pianta già da molto tempo svelta dal 
suolo colle intere radici , qualora venga rimessa nell’ 
umido terreno più non ripulluli, tuttoché sembri che 
il caldo dilatando il tronco ed i canali di esso debba at- 
trarre dalle ime aperte radici il circostante benigno 
umore che la faccia rinverdire : ecco in quale maniera 
m’accingo alla risposta. Primieramente le sottili mem, 
brane che compongono i canali, gli utricoli e somi. 
glianti vasi sono nel disseccato vegetabile talmente ri- 
strette e quasi direi una sull’ altra incollate che più non 
possono dal calore egualmente distendersi in modo che 
gl’ interni canali nuovamente si aprano senza interrnm- 
pimento e senza alcuna lacerazione, e per il loro indù- 
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ramento sono incapaci ad effettuare ne’ sughi le neces- 
sarie preparazioni . In secondo luogo non basta che la 
tromba aspirante sia proveduta di eccellente stantuffo : 
necessario ancora si è che il tubo sia sano e non abbia_j 
foro alcuno per cui possa I’ aria come più leggera dell’ 
acqua facilmente insinuarsi. Ora la pianta verde è po- 
rosa, noi nego, ma i piccoli suoi meati sono talmente 
ripieni di viscoso umore che non resta adito all’ aria_» 
esterna di liberamente in quelli insinuarsi . Per con- 
trario un secco arboscello privato d’ ogni umidità faci- 
le e sgombro lascia per ogni dove il passo al più sottile 
elemento che i luoghi prontamente occupando dal calor 
dilatati fa si che neghittoso ed inutile rimanga ai suoi 
piedi il nutritivo umore . Ma egli è poi impossibile vi- 
vificare una pianta estinta > Trovar non potrebbesi un 
liquore che le fibre dolcemente umettando atte rendes- 
sele a poter nuovamente vegetare ? Non ardisco deci- 
dere sì curiosa ed interessante questione ; ma nemmeno 
io presto intera credenza al maraviglioso segreto che 
sopra tale materia descritto venne dal forse troppo cre- 
dulo Vallemont . Io qui lo trascrivo a solo oggetto di 
ristorare alcun poco l’affaticata mente del leggitore già 
forse aoDojato dalla tediosa mia dicitura nell’ esposizio- 
ne del presente articolo un po troppo filosofico per ua 
trattato economico-rustico . 

Acqua minerale per far rivivere le piante . Prendete 
9. libre di miniera di bismuto prima eh’ ella abbia subì» 
ta l’azione del fuoco , mettetela in una storta che abbia 
un gran recipiente e distillate per 12. ore con gradi di 
fuoco proporzionati a questa materia : ascenderà un’ac- 
qua bianca e dolce che voi rettificherete per 2. 0 3. vol- 
te affinchè riceva purezza e dolcezza maggiore . Se voi 
porrete , continua il predetto autore presso cui sia la 
fede , in quest’ acqua una pianta estinta , purché abb'a 

le 

- r. 


Digitized by Gppgle 



V E G 301 

le sue radiche , in 3.04. ore di tempo si vivificherà e 
darà fuori de’ nuovi germogli ; anzi si dice che quest’ 
acqua tenuta in un vaso non pieno cresce e cala di mi. 
sura e non di peso secondo die cresce o cala la luna. Se 
quest’acqua possa veramente estrarsi da un’ asciutta mi- 
nerale sostanza , difficile non sarà farne la prova. Ma 
torniamo colà d’onde partimmo. Noi passeremo a trat. 
tare della vegetazione propria delle differenti età delle 
piante ; ma nel tempo istesso che la faremo vedere con. 
forme al nostro sistema, non lascieremo di fare alcune 
riflessioni all’ agricoltura giovevoli acciò si venga a re- 
care pascolo all’intelletto ed insieme vantaggio alla pra- 
tica . Nel seme vengono in primo luogo a considerarsi 
gli esteriori integumenti . Tra questi quelli che sono 
duri , legnosi o membranosi non sembrano ad altro og- 
getto formati che a difendere il'seme dalle ingiurie dei 
tempi e dalla voracità degli insetti ; mentre tosto che 
la pianta ha germogliato escono essi quasi sempre dalla 
terra , c come inutili sono dalla pianta istessa rigettati; 
ma quanto agli involti carnosi come sono la polpa del- 
le persiche , albicocche, prugne ed anche quella deile 
pere , poma c simili, rimanendo essa nel suolo non deve 
dirsi inutile alla vegetazione, ed è credibile che per 
mezzo delle sue fibre da! calor della terra non solo dila- 
tate , ma anche alterate, attraggano i circostanti umo. 
ri i quali dopo di aver quivi subita la prima preparazio- 
ne si trasportano al seme più purgati ed alla di lui ger- 
minazione più acconci o chealmeno questa polpa serve 
alla semenza di un perfetto concime pregno di partico- 
le alla .pianta futura omogenee . Quindi io m’immagi- 
no , che se tali carnosi frutti consegnati vengano alla 
terra con l’intera loro polpa , debbano germogliare più 
presto e più vigorosamente e produrre a suo tempo de- 
gli altri frutti più vaghi e più saporiti . Spogliato il se- 
me 
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me de proprj involti rimane un ammaiso d’ oliosa e 
farinosa materia facilmente divisibile in 2. parti che lo- 
bi si appellano ; ed oltre di questi si vede da un lato 
un certo bottone detto germe , una metà del quale esce 
fuori dal seme e dee produrre la radica, e dall’altra me- 
tà fra i lobi rinchiusa usciranno a suo tempo il fusto , i 
rami , le foglie ed i frutti ; anzi in questa seconda par- 
te , che chiamasi la piuma , col microscopio si vedono 
i rudimenti dell’ intera pianta, che soltanto richiede 
svilupparsi. Contiene ciaschcdun lobo moltissimi ca- 
naletti che quasi vene capillari per tutta la sua sostanza 
si spargono con infinite ramificazioni e tutte radunansi 
nel punto in cui il lobo s’unisce al germe , come chia- 
ramente anche ad occhio nudo si può vedere in una fava 
macerata per qualche tempo nell’ inchiostro . Sceglia- 
mo per es. una mandorla e seguitiamo il progresso del- 
la sua germinazione . Dopo di esser ella rimasta durar, 
te l’inverno nella terra mediocremente umida , viene 
gonfiata dai primi calori della ridente stagione , Allo, 
ra i suoi lobi colle estremità delle vene capillari dal ca- 
lor dilatate ed oprando ancora in guisa di spugna suc- 
chiano l’umore feltrato dalla corteccia e fatti maggiori 
di mole spaccano la scorza legnosa medesima. Inoltre 
quella parte di germe che resta fuori dei lobi sentendo il 
calor della terra più vivamente di quello non faccia l’al- 
tra parte di esso che è nei lobi stessi rinchiusa , più di 
essa ancora dilatasi ; qual dilatazione ha luogo ancora 
maggiormente nella prima per essere più grossa della 
seconda . Ne segue da ciò che l’umore nei canaletti de’ 
lobi disperso dee passar per il troncone delle ramifica- 
zioni in questa parte esteriore di germe e principiar a 
formare la radichetta, la quale di più essendo perfora- 
ta deve sugger anche dall’ altra parte in forza del detto 
suo gonfiamento l’umidità del terreno; e quindi per 
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doppia cagione ingrossando deve crescere la radica più 
prontamente della piuma , Ciò nonostante anche la piu- 
ma 0 tardi o tosto risente il caldo ed alimentata perciò 
con eguale meccanismo da! sugo dei lobi cresce e spunta 
fuori di terra . E’ qui da notarsi in primo luogo ,che 
i lobi del seme fanno alla tenera pianta II uffizio di vere 
mammelle, porgendo ad essa un armento nelle pro- 
prie vene già preparato e quasi direi in latte convertito 
mediante le diverse fel trazioni subite e gli olj e le mu- 
cillaggini dalla sostanza dei lobi medesimi raccolte . 
Di fatto il sig. Bonnet tolse interamente i lobi ad 
alcuni ifagiuol i che aveva tenuti in infusione per vari 
giorni nell’acqua; ed i puri germi in terra piantati ger. 
mogliafono è vero , ma produssero de’ fagiuoli talmen- 
te nani che si sarebbero potuti chiamare fagiuoli in mi- 
niatura; mentre nel tempo che altre simili piante della 
stessa età erano alte un piede e mezzo parigino , quel- 
li che erano stati cosi mutilati non avevano che 2. polli, 
ci di altezza : ciò non ostante fiorirono gli uni e gli al- 
tri e sussistettero fino alle gelate . La sudetta esperien- 
za nel tempo istesso che dimostra l’utilità dei lobi po- 
trebbe somministrare ad un giardiniere un facile mezzo 
di formare delle piante nane . Si vedono propagate del- 
le piante di pomi che non essendo più alte di un braccio 
producono dei frutti vaghi e saponri. V. Tratto. Se 
col togliere i lobi alle sementi si giugnesue ad avere 
delle simili piante nane di mandorli, d’albicocchi , di 
persici e d’ogni altra jpecie non farebbero esse una vaga 
comparsa ordinatamente disposte sul vostro istesso ve- 
rone ? Tali alberi situati in -piccoli vasi da fiori e servi- 
ti sulle mense in ben ornati vassoi, non riuscirebbero 
di un grato spettacolo ai convitati,! quali senza verun 
incomodo avrebbero il piacere-di cogliere sugli alberi le 
frutta a guisa de’nostri antichi padri ed assaggiarle pri- 
ma che mano straniera guastata ne abbia la peluria e la 
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freschezza? Si osserva inoltre che la racchetta sempre 
si volge verso il terreno e la piuma in alto sollevasi 
qualunque sia la situazione che abbia il seme ; anzi se 
dopo d’aver germogliato si rivolta la semenza, ripie- 
gheransi di nuovo la radica e la piuma , la prima al bas- 
so e la seconda in alto costantemente volgendosi.il 
contadino spiega facilmente la cosa ; adducendo per ra- 
gione il fatto istesso e dice che l’una tende al basso per- 
chè è radica e l’altra in alto s’ estolle perchè è tronco o 
ramo . Ma non ridano i filosofi di si fatta risposta ; for- 
se di più non ne sanno essi ; ed il Duhamel dopo d’ave- 
re esposti tutti i diverbi pareri e d’ avere tentate molte 
esperienze e fatte replicate osservazioni ingenuamente 
confessa che s’ ignora la vera causa di questo effetto . 
Quindi sarei temerario se pretendessi di pienamente^ 
spiegarlo; ma non lascierò per questo di esporre qualche 
mia congettura . Dissi che la radica e perforata , e che 
appena sortita per le ragioni addotte succhia dal terre- 
no gli umori ; ed è certo d’altronde che non dassi azio- 
ne senza riazione : dunque deve ella essere con forza 
eguale dagli umori attratta e dal peso (oro ai basso so- 
spinta; e siccomequesti umori sono più densi cp iù pe- 
santi quanto più profondi; così maggior azione la ra- 
dica soffre da questi che dai superficiali eviene costret. 
ta ad inclinarsi. Nel modo istesso che se con un sottile 
fresco e pieghevole budello la di cui estremità sia posta 
quasi orizontalraente nell’acqua, l’acqua istessa per 
Palerò capo si sugge , vedrassi l’ immersa punta sensi- 
bilmente piegare al basso . Quanto alla piuma non ha 
ella come le radiche i suoi canali aperti nelle estremicà 
ed i suoi pori sono cosi delicati e sottili che non sono 
capaci di ricevere la crassa umidità del terreno, e proba- 
bilmente corrispondono o a quei sottilissimi vasi che_» 
vasi linfatici si dicono ben constatati in alcune piante e 
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probabilmente esistenti in tutte, pregni di un finissi. 
010 liquore che forse soltanto dall’aria ricevono , ov- 
vero a quei condotti inservienti alla respirazione delle 
piante de’ quali parlossi qui sopra e che forse non meno 
che nelle foglie nella piuma ancora sussistono . Quindi 
la piuma finché giace sotterra viene nutrita soltanto dal 
sugo che ad essa tramandano i lobi e la radica ; ma__» 
questo sugo è talmente preparato, attenuato e quasi 
direi disciolh) in vapori che per la propria leggerezza 
tendendo in alto deve seco portare la piuma istessa . 
Quando poi questa principia ad uscire dalla terra suc- 
chia coi detti pori le aeree sostanziose particole ed al* 
lora anche per questa cagione maggiormente s’ innalza 
venendo attirata dalla riazione dell’ aria come della ra- 
dica si disse riguardo alla riazione della crassa terrena 
umidità. All’ uopo istesso concorre forse moltissimo 
l’aria contenuta nelle trachee che nei teneri germogli 
sono assai grosse e dilatate , come si disse all’articolo 
Trachea ; mentre questa cercando d’innalzarsi facilmen- 
te seco trasporta l’arrendevole piuma . Da parecchi na- 
turalisti viene spiegato il sopracitato fenomeno col sup- 
porre che la radica sia di tale struttura che venga con- 
tratta dall’ umido e la piuma invece sia da quello dila- 
tata; quindi è, dicono essi , che la parte inferiore-* 
della radice sentendo il terreno più umido , maggior- 
mente ristringesi e si volge al centro della terra e suc- 
cede contrario effetto alla piuma . In prova di che , se. 
guitano a dire , la struttu r a della radica è totalmente 
contraria a quella della piuma : tiene la prima nel suo 
mezzo le libre legnose e nella superficie gli turiceli che 
sono specie di spugne ; ed ha la seconda gli utricoli 
al di dentro e le fibre al di fuori . Questa ragione però 
mi sembra contraria al loro sistema ; mentre gli utri- 
coli secondo essi sono specie di spugne, dunque devo- 
Diz,ec.ru,t.XXIJ. V no 
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no essere dall’umidità più tosto dilatate che ristrette. 

Ma P obbiezione alla quale non trovo adequata risposta 
nasce dal succedere lo stesso effetto in un grano fatto 
germogliare fra a. spugne marine egualmente inzuppate 
d’acqua, anzi in quello che fu riposto nel bel mezzo 
di un bicchiere d’ acqua e quivi tenuto con varj fili so- 
speso . Questa difficoltà non ha luogo nel sovra espres- 
so sistema; mentre il liquore contenuto nel vaso sarà 
sempre più crasso e pesante nella sua parte inferiore di 
quello non sia vicino alla superficie . Anzi ammettendo 
la nostra teoria si può anche rendere ragione di molle 
altre cose , quali sono la perpendicolarità delle piante, 
f esibire costantemente ai raggi solari la parte liscia del- 
le loro foglie ed il ripiegarsi che fanno i teneri ramo- 
scelli verso la luce qualora ricoperti siano' da un sovra, 
posto ostacolo . Basta ricordarsi di quanto sopra si dis- 
se , cioè che nella parte liscia delle foglie vi sono i ca. 
nali aspiranti assai più grossi degli escretori , i quali 
stanno dall’ altro Iato e..cke probabilmente la luce de- 
termina l’aria più crassa ad cntraprtì ftiuttosto adjMjjp.s 
cinarsi a loro; e tosto si capirà che ttftrfl Sudditi ed 
altri simili fenomeni provengono dal succhiare che fan- 
no ie piante i sali e le nutritive particole nell’aria vo- 
lanti , e perciò sono costrette dalla riazione dei vapori 
medesimi a volgersi colà dove si trova accumulata mag- 
gior copia di essi . Osserverò qui di passaggio che bri- 
ga inutile si prendono coloro che piantando i semi os- 
servano scrupolosamente di porli in una più che in un 
altra positura . Qualunque sia la loro situazione sem- 
pre sorgerà la piuma e si profonderà la radica. Anzi 
comunemente si usa la cautela di porli in terra colla — » 
punta in alto, cosa affatto contraria alfa loro natura; 
mentre dalla punta del germe è prodotta la radica e 
non lo stelo . * 
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Passa ora la pianta alla sua puerizia . Già le radiche 
si sono accresciute e rassodate talmente che bastano so- 
le a fornire il nutrimento alia pianta , ed i lobi divenuti 
inutili os' disseccano o escono fiior di terra convertiti 
in foglie seminali. E’ superfluo che io mi estenda a spie* 
gare lo sviluppo che si fa in questo tempo delle foglie 
e del tenero tronco : con applicare ai caso quanto fino, 
ra si è detto ogni cosa facilmente comprendesi , L’este. 
rior superficie dello stelo circondata dall’ aria s’ indura 
alcuD poco e forma la prima corteccia > nel mentre phe 
le fibre di mezzo maggiormente compresse dalle esterio- 
ri , le quali come più esposte all’ azione del caldo sono 
più dilatate, queste fibre di mezzo dico si stringono, 
s’indurano , divengono dritte e formano i primi rudi- 
menti del legno ed in certo modo la prima ossatura 
della pianta , Il caldo , le acque , i concimi e cent’al- 
tre cagioni ben possono accelerare o ritardare il cresci- 
mento delle piante: sopra di che vedasi 1* articolo Ri- 
tardare, e la sezione 3. delf articolo Vegetabile. Ag- 
-gWA§° so ltanto /Cfft l’elettrizzazione vuoisi da alcuni 
assai grov.efi?l%Sl loro accrescimento . Alcuni grani di 
senape e d’ altre piante state elettrizzate più giorni di 
seguito per lo spazio di io. ore e pof*cnnsegnati alia 
terra germinarono 3. giorni prima e crebbero in 8.gior- 
ni più del doppio delle altre ; ed il sig. Nuneberg aven- 
do seguitato ad elettrizzare per lungo tempo varie ci- 
polle già piantate , osservò che il crescimento di esse 
ne’ primi 8. giorni fu prodigioso e divennero quindi 
molto più forti e vigorose che altre simili cipolle non 
elettrizzate e poste nel resto in eguali circostanze . Ta- 
li sperienze che non sono contrarie alla ragione ( peren- 
do 1’ elettricismo dilatare le fibre ed accrescerei! moto 
del sugo ) meritano di essere con ogni esattezza ripetute 
non meno sui semi e sulle piante , che sulle uova, del- 
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le quali pure si afferma che nascano più presto delle ah 
tre. V. "Penna. Chi sa che da una macchina tanto ai 
nostri giorni vantata non si venga finalmente a ritrarre 
qualche vero e solido vantaggio 1 

Passiamo alla virilità della pianta . Per osservare co- 
me sia a questa pervenuto e come in essa mantengasi, * 
fa d’ uopo tagliare il tronco di un albero . Si vede nel 
centro del taglio un piccolo cerchio di fibre legnose 
rinchiuso nel mezzo di un altro cerchio , quale viene 
abbracciato da un terzo e così successivamente è sera, 
pre circondato il minore da un cerchio più grande fino 
alla corteccia, la quale pur essa viene composta da mol- 
te sottili lamelle facilmente separabili • Che però tut- 
ta la scorza dicevasi dagli antichi il libro ; ma questo 
nome adattasi ora soltanto alla più interna sua lamina, 
chiamandosi il restante l’alburno , escluse però le pri- 
me esteriori sue fascie che si chiamano propriarneDte 
corteccia. All’ intiepidirsi dell’ aria in tempo di pri- 
mavera tutta la sostan^ corticale , che risente il cal- 
do più del nocchio , dilata e 
te si stacca . Accorre il sugo d 
pone le particole più nutritive ^ 

maggior parte Selle quali vengono attratte dall’ interna 
più solida sostanza legnosa e così formano unà nuova 
crosta maggiore delle incluse, ma alquanto più tenera. 
Un’ altra minor parte di dette particole che passa pii! 
vicina al libro forma quivi una nuova sottilissima larab 
na corticale , che sarà il libro dell’ anno venturo . Fra, 
queste 2. Fascie lavorate di fresco ascende ogni giorno 
c discende ogni notte il sugo, ed ogni volta quivi la- 
sciando delle nuove particole ingrossa di molto la ero. 
sta legnosa ed accresce alcun poco la lamina corticale 
che diventa libro . In cotal modo ogni anno si aggiun. 
ge una nuova grossa fascia al legno ed una lama alla 
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sctìr2a. Passa pure in minor copia il sugò nelle fibre 
delle croste formate negli anni .antecedenti , e non po- 
tendo esse » perchè le une dalle altre sono trattenute , 
liberamente d datarsi , in vccedi crescere s’indurano.. 
Ma sopragiunge il freddo , si ristringono le fibre , ri- 
torna il succhio alle radici ; e qualora la scorza esterna 
non sia di molto duttile ed arrendevole ( più non po- 
tendo per causa dei circoli nuovamente formati ritdr- 
rare a quel luogo ove si stava nell’ anno antecedente, 
come il freddo vorrebbe obbligarla), si fende in vari luo- 
ghi e forma quelle frequenti screpo'ature , che si tro-^ 
vano sugli annosi tronchi . Nel taglio sudetto si vedo- 
no i cerchi legnosi d’ ineguale larghezza ; sono eglino 
più grossi dalla parte di mezzodì che da quella di tra- 
montana . Evidente ne è la ragione . Il sole riscalda 
i tronchi più verso il meriggio che altrove, e maggior 
copia di sugo deve concorrere ad occupare i canali qui- 
vi più dilatati . Da ciò pure deducesi il motivo per cui 
più facilmente ripullulino gli alberi , che nel trapian- 
tarli si sono collocati in mr/dcrfche presentino le istesse 
' par^,dcl / 4 oro i rfònco a’ vafj punti del cielo , come fa- 
cevano nel terreno loro/nativo. Le fibre voltate a 
mezzogiorno erano accostumate a soffrire una maggior 
dilatazione, e perciò sono più arrendevoli e meno inda, 
rate di quello che siano le altre che volgevansi al set» 
tentrione . Non è dunque questa una VaDa osservanza, 
ma un’ utilissima osservazione c fondata sulla ragione . 
Tutto ciò ben inteso agevolmente si spiegano molte co. 
se accennate in vari luoghi di quest’ opera , e special- 
mente nella seconda sezione dell’ articolo Vegetabile . 
Si disse che facendosi un’ incisione longirudinalp sopra 
la corteccia di un albero , la quale giunga al nocchio , 
e dalla biforcatura de’ rami fino al suolo s’ estenda , 
ai libera la pianta dal muschio, dai licheni e dalle a!. 
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tre piante parasite thè la danneggiano e da quelle in..* 
fallibilmente preservasi : si disse che sanata che sia la 
detta piaga , se un’ altra se ne faccia a Iato di quella e 
ciò molte volte ripetasi, crescerà la pianta più dell’ 
ordinario : si disse ancora che lavando e stropicciando 
frequentemente il tronco della pianta, la di lei vegeta- . 
zione mirabilmeute promovesi . La ragione di tutttì, 
ciò presentasi spontaneamente al naturalista . La pelle ^ ' 
cosi tagliata o rammorbidita coll’ acqua più facilmente 
s’ arrende e dilatasi , onde il sugo che ritrova il passo 
voto o sgombro accorrendovi in maggiore abbondanza 
rende la pianta più vegeta e liberamente circolando mr- 
nor copia d’ umore trasuda nella corteccia, onde le 
piante parasite per mancanza di nutrimento sono co- 
«trette a perire. Oltredichè mancandola ragione per 
cui debba screpolare la scorza, resta ella più liscia e 
non lascia luogo crve posarsi ai semi volanti del noce- 
vole muschio . Non imprenderò qui a minutamente 
trattare della formazione dei bottoni, delle foglie, 
dei fiori e dei frutti ; tfTeirtre t attardò richiederebbe 
una troppo lunga discussione che rimetti* v^^tie^ 3'cf / 
un trattato fisico-naturale . Aggiungerò solo qualche 
cosa a quanto si djsse negli articoli Farina fecondante. 
Fecondità ec. rispetto alla fecondazione delle piante. 
Tutti i naturalisti moderni sono d’ opinione che a ren- 
dere fecondo l’embrione di un seme sia necessario che 
gli apici delle stamine spargano sovra il sottoposto pi- 
stillo la loro farina fecondante, e che questa permez- ' 
zo della stimate o di altri canali trapassi all’ ovaja . Di ' 
fatto sono periti tutti quei semmai li di cui fiori appena 
schiusi furono tolte le antere : riescono infruttuose tut- 
te quelle piante che hanno dei fiori mancanti di stami 
se Don siano poste vicine ad altre piante del suo gene- 
re provistc di tali parti: e spargendo sovra il pistillo 
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di un fiore la polvere fecondante di una pianta di diver- 
so genere si sono ottenuti dei mostri . Ciò nondime- 
no non si può asserire francamente che questa sia legge 
generale in tutte le piante ; e siccome vi sono dei gor- 
goglioni ed altri insetti i quali hanno le parti sessuali 
nascoste e che per varie generazioni possono senza fe- 
condazione riprodurre i loro simili , così vi sono for- 
se delle piante che senza la predetta mirabile polve so- 
no capaci di maturare e ridurre alla perfezione i loro 
semi . In prova di che io mi ricordo di aver letto che 
una pianta di canapa femmina da un abile naturalista 
seminata ed allevata in luogo separato da qualunque al. 
tra pianta del suo genere ha prodotto dei semi fecondi 
e prolifici». Ma in quelli stessi vegetabili rei quali sus- 
siste sì fatta legge, rimane futi’ ora un mistero presso 
ai naturai isci,in qual modo da questa polvere si fecondi 
l’ovaja . Ella è troppo minuta ed il vero suo modo di 
operare sfugge le osservazioni più esatte. Il sig. de 
Jussieu avendo gettato sull’acqua della polvere di stami 
e messala sottoaJ. foco d’wo nfkroscopio ha veduto de’ 
' '^alk!lini ; .smfl?farsi e spargere certa materia che a lui 
parve un liquore untuoso , che venne a nuotare sull’ 
acqua senza mescolarsi con lei . Questo esperimento fu 
in diversa maniera tentato dal sig.Needham. Sottopose 
questi al microscopio molti grani della polvere sudet- 
ta perfettamente maturi ; e dopo d’averli alcun poco 
inumiditi coll’ acqua , nell’ intervallo di pochi secondi 
vide vibrarsi con forza daila maggior parte di detti gra* 
nelli un* altra sottilissima polvere, che osservata col 
microscopio medesimo parea somigliante alle piccole 
uova dei pesci . Osservò in oltre Io stesso autore che 
la farina fecondante noD può giungere all’ ovaia o sia al 
ricettacolo del seme per quella apertura del pistillo che 
si chiama stimate , come credettero ben molti natura: 
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listi ; mentre di s\ fatto canale sono mancanti non pò* 
chi pistilli di fiori ed in alcuni non è egli che una sem- 
plice fossetta la quale non giunge all’ ovaia; ma dev'esi 
la detta farina introdurre in certi canaletti dei quali è 
ripieno il pistillo, che formano con una di loro estre* 
miti nella superficie di esso certa specie di papille e 
giungono coll’ altra all’ovaia sudetta . Dal che egli de- 
dusse che il grano di polvere appena insinuatosi in al- 
cuno di detti canali , venendo alcun poco inumidito da 
quell’ umore viscoso che quivi ritrovasi vibri tosto la 
contenuta sottilissima polvere , quale sola giunga all’ 
ovaia e la fecondi. Di fatti notò egli che sebbene qua- 
lunque umore che non sia acido o troppo salso faccia 
gettare alla polvere primitiva la rinchiusa fidissima so- 
stanza ; pure l’effetto è più pronto e più abbondante^ 
qualora venga unto col detto viscoso liquore; e sotto- 
ponendo al microscopio il pistillo o qualche sua parte 
ritrovò alcuni dei detti canaletti nei quali era già entra- 
to qualche grano di detta polvere . Ma poco profitto ri. 
cavasi da tali scoperte ;/ mentre sem pre resta ignoto il 
modocoo cui questa polvere secondaria fecosuLi l’o> 
Chi sa che ogni granellino di questa nuova gott 
polvere non sia pur esso un sacco membranoso ripieno 
d’altra materia ancora più fina ? Il tempo e le più mina, 
te osservazioni rischiareranno forse la questione. Non si 
può definire precisamente quanto duri la vita d’ogni ve- 
getabile specialmente par'ando degli alberi. I primi mo* 
roni piantati nello stato di Milano fino dal tempo de’suoi 
duchi, che tutt’ ora sussistono alla Sforzesca; i! gres, 
so ulivo che si vedeva ancora pochi anni sono in San 
Remo nello Stato di Genova e che nelle più antiche.* 
scritture si trova qualificato col nome di vecchio ulivo ; 
l’enorme castagno che esisteva ancora nei 1758. in 
Tetworc nell’Inghilterra, lidi cui tronco aveva 51- 
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piede di circonferenza , e che si congetturava che pò- • 
tesse contare più di io. secoli d’età, sono tutti tatti i 
quali dimostrano che sarebbe temerario chi pretendes- 
se di assegnare i precisi confini della vita degli alberi ; 
ed all’articolo Vecchiaia qualche cosa si disse circa al 
modo di ringiovanire le piante . Ciò nondimeno egli è 
certo, che dal continuo circolare de’ sughi s’induraDO 
a poco a poco le fibre, s’ostruiscono i canali e si tura- 
no i pori. Quindi i vasi più non sono all’ ufficio loro 
ben adattati; trattengono della superflua umidità che 
dentro di loro fermentandosi li vizia e lacera , ed ogni 
cosa dimostra che la pianta è giunta alla vecchiaia ed 
al suo fine vicina . Non presuma cosa terrena sfuggire 
i colpi della falce crudele di morte. V, albero. Fiore , 
Talingenes/a , 'Pianta . 

Vegetazione chimica . Le vegetazioni chimiche sono 
certe cristallizzazioni nelle quali i sali , i metalli ed al- 
tre cose prendono in forza di qualche agente una certa 
configurazione che somiglia ad una vera pianta . Il sig. 
LJomberg che^pStd’ogni ^itrò lavorò sopra tali vegeta* 
z loia i le 'dró^'è in 3. classi. Pone nella prima tutte-» 
quelle che consistono in un metallo puro e massiccio 
senza mescuglio d’ alcun’ altra cosa . Colloca Della 2. 
tutte quelle che vengono composte da un metallo sciol- 
to , il di cui dissolvente resta con esso mescolato e for- 
ma parte dell’ arboscello prodotto in mezzo ad un li- 
quore. Quelle deirtiltima classe nulla contengono di 
metallico, ma semplicemente delle materie saline, 
terrestri ed oliose . Per darne un’idea ecco in qual mo- 
do si formino 2. vegetazioni chimiche della a. classe. 

1. albero di Diana. Prendete mezz’onm di limatu- 
ra d’argento, impastatela con un quarto d’oncia di mer- 
curio e fatela sciogliere in 4. once d’acqua forte . Ver- 
sate quindi la soluzione in io. o 12. once di acqua, e 
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dopo d’averla alquanto dibattuta per mescolarla serba- 
tela in una bottiglia ben chiusa . Se dopo d’aver messo 
in un’ampolla un poco d’amalgama d’argento e mer- 
curio della consistenza del butiro e della grossezza di 
un cece vi verserete sopra un’oncia del sudetto liquo- 
re , sorgeranno dal detto amalgama dei li rami che si 
aumenteranno a vista d’occhio e formeranno in meno 
di un quarto d’ora una specie d’albero o di cespuglio 
di un brillante colore d’argento , rimanendo la pàllo- 
tola d’amalgama al fondo del vaso indurita e di un co- 
lore bianco più succido . 

2. albero di Marte . Versate una sufficiente quanti- 
tà d’oiio ai tartaro sopra alcun poco di limatura di fer- 
ro sciolta nell’ acqua forte e rinchiusa in un* ampolla . 
Si riscalderà ben tosco grandemente il liquore, sebbe- 
ne con una fermentazione assai leggiera; e tasto chej 
sarà riposato , s’innalzeranno delle specie dirami ra- 
senti la superficie del vaso i quali continuando a cresce- 
re Io copriranno quasi inti.e,ramente . In tal modo si 
vedrà formare e crescerl a pòfco a poco*!» albero o pii 
tosto un cespuglio talménte naturale, ca^noTi s 
potranno scoprire i rami , ma perfino delle 'specie d; 
foglie e di fiori . Altro non aggiungerò sopra questa.* 
materia troppo aliena dal mio istituto, se non che il 
nitro raffinato e molto più il sale ammoniaco sciolto 
nel vino forma una vegetazione della terza classe so. 
migliantissima ai grappoli d’uva ; ma ciò è ben lonta- 
no dalla vera palmgenesia , perchè questo effetto sem- 
pre non succede e perchè riescono talvolta dei grappoli 
molto più belli c meglio formati adoperando dell’acqua 
invece di vino . V. Fungo filosofico . 
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